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DELL'ARTE POETICA 



DISCORSO PRIMO. 



.À. tre cose dee aver rigoardo cìascano , che 
di scriver Poema Eroico si propone.; a sc^lìer 
materia tale , che sìa atta a ricevere in se quel- 
la più eccellente forma , che T artificio del Poe- 
ta cercherà d' introdurvi ; a darle questa tal 
forma ; e a vestirla ultimamente con que' piii 
eiquiàti ornamenti , eh' alla natura di lei siano 
conveneroli. Sovra questi tre capi dunque cosi 
distìntamente , come io gli ho proposti, sarà 
dtviao tatto questo Discorso : perocché comin- 
ciando dal sindicio, ch'ali dee mostrare nel- 
r dnione ^Ila materia ^ passerò all' arte » che 



se gU richiede servare prima nel disporla , e 
nel formarla , e poi nel vestirla , e nell' ador- 
narla . La mnteria nuda ( materia suda è detta 
quella, vite non ha ancor ricevuta qualità alcuna 
dall' artificio dell' oratore , e del Poeta ) cade 
sotto la considerazione del Poefa in quella guisa , 
che 1 ferro , o 1 legno vien sotto fa conudera- 
zione delFabhrojperochè siccome colui, che fab- 
brica le navi , non solo è obbligato a sapere , 
^al debba esser la forma dtJle navi, ma dee 
anco conoscere guai maniera di legno è fiiù at- 
ta a ricevere in se questa forma; cosi paninente 
conviene ni Poeta non solo aver arte nei for- 
mare la nialci la , ma giudicio ancora nel cono- 
scerla : c scierglierla dee tale , che sia per sua 
natura d' ogni perfexione capace . La materia 
nuda viene offerta c|uasi sempre all'Oratore dal 
caso , o dalla necessità ; al Poeta dall' elezione ; 
e di qui avviene, ch'alcune fiate quel che non 
è Convenevole nel Poeta ò lodevole nell'Orato- 
re : è rijireso Ìl Poeta , clic faccia nascere la 
commiserazione sovra persona , che abbia vo- 
lontariamente macchiate le mani nel sangue del 
Padre , ma del medesimo avvenimento trarreb- 
be la commiserauone con somma sua lode 1*0- 
ralore; in quello si biasma l' elesione, in que- 
sto sì scusa la necessili , e sì loda 1* ingegno ; 
perciocché, siccome non è alcun dubbio, che 
la virtù dell' arte non possa in un certo modo 
violentar la natura della materia , sicché pajano 
Terisimili quelle cose , che in se stesse non son 
tali , e compassionevoli quelle , che per se stes- 
se non recherebbero compassione, e mirabili 
quelle , i^e non porterebbero meraviglia , co^ 
anco non v* è dnUuo, die queste qualità molto 
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pili facilmente, e in un strado più eccellente , 
nuli s' iiiiroJuciino in quelle materie , che so- 
no per se slesse disparte a riceverle : onde pre* 
supponiamo , che col medesimo artificio , e eoa 
la medeàma eloauenza altri voglia trarre la 
compfusioue d' Edipoo , che per semplice igno- 
ranza ucdfte il Padre , altn da Medea , cb« 
molto bene consapevole della sua S(«lleraggine 
lacerò Ì figlinoli , molto più comji^sslunevole 
riuscirà la Favola les^ula sovra yli iU'cìdenti 
d' Edippo , che l' altra c'omposra nel caso di 
Medea; quella infiammerà ^li animi di pietà, 
cmesla a pena sarà atta a iatcpidirgit , ancor* 
cbè V artificio nell' una , e uell' altra usalo già 
non solo simile, ma egnale ; così similmente la 
medesima forma del sigillo mulio meglio fa sue 
operazioni nella cera, tlie in alira materia pià 
liquida, o più densa : e più sarà in pregio una. 
statua di marmo, o di oro, ch'una di legno, 
o dì pietra men nobile , benché in ambedue 
parimente s'ammiri l' industria di Fidia, o di 
Prasilele. Questo mi giova aver toccato, .accioc- 
obè ù conosca quanto importi ucl Poema 1' &• 
leggere pìultoslo una , <-h' un' altra inaterìa , 
Resta che veggiamo da qual luogo ella debba 
esser tolta . L^i materia , che argomento puù 
ancora comod;iraenie chiamai-si , o si linge , e 
allora piir , che Ìl Poeta abbia parte iiou solo 
nella scelta , ma nella invenzione ancora ; o si 
toglie da)l* Istorie ; ma molto meglio è a mio 
giudiùo , die dall' Istoria sì prenda , ])crchè do- 
vendo l'£{ùco cercare ÌQ ogni parte il verisimi- 
le (presuppongo questo, come principio notissi- 
mo} non è Terìsitnile , eh* una a2Ìone illustre , 
quali sono -C[udle del Foena ^roioo , non sia 



stala Ecrttu , e passata alla memoria de* posteri 
con l'ajuto d'alcuna Istoria. I successi grandi 
non possono esser incogniti , e ove non siano 
ricevuti in iscrittura , da questo solo argomen- 
tano gli uomini la loro falsila , e falsi stiman- 
idoli , non cousentooo cosi facilmente d'' essere 
or tnosu ad ira , or a terrore , or a pietà ; 
d'estere or allegrati , or contrisUti , or sospesi , 
or rapiti, e in somma non attendono con quel- 
la aspettaiione , e con -quel dil^o i successi 
delle cose , come farebbono , se que' medeumi 
successi , o in intlo , o in parie veri stimassero . 
Per questo dovendo il Poeta con la sembianza 
della lerilà ingannare i Lettori, e non solo 
persuader loro , che le cose da lui trattate sian 
Tci-e , ma solloporle in guisa ai lor sensi , che 
credano non di leggerle , ma di esser presenti , 
e di vederle, e di udirle, è necessitato di gua- 
dagnarsi nell'animo loro questa opinione di veri- 
tà, il clic facilmente con l'autorità dell'Istoria 
eli verrà fatto ; parlo di quei Poeti che imitano 
le a7.ioni illustri , quali sono e 'i Tragico , c 
l'Epico, perocché al Comico , che d'azioni igno- 
bili, e popolaresche è imitatore, lecito è sempre, 
che si fìnga a sua voglia 1' argomento , non re- 
pugnando al verisimile , che dell' azioni private 
alcuna contezza non s'abbia fra gli uomini 
ancora , che della medesima Gttà sono abitato- 
ri ; e se ben leggiamo nella Poetica d'Aristole- 
le, che.Ie favole finte sogliono piacere al po- 
polo per la noìilà loro , qua! fu tra gli Anti- 
chi il Fior d'Agatone, e Ira noi altri le favole 
Eroiche del Boiardo , e dell' Ariosto , e le Tra- 
giche d' alcuni più moderni , non dobbiamo 
però laficìarci persuadere , che iaTola ^ima 
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finla di Poema nobile sia degna di molta cnm- 

•imilf h è provato , e con molte allie nii^ioiii 
da altri è sialo concluso, oltre te quali tutte si 
può dire, che la novità del Poema non consiste 
principalmente in questo, cioè che la materia 
sia fiata , e non più udita ; ma consìste nella 
novità del nodo , c ddlo sniogltmento della fa- 
TOÌa. Fu rar^omenlo di Tiestc , di Medea, di 
Edippo da varj Antichi tratUlo , ma varinmen- 
le tessendolo ; di comune proprio , e di vec- 
chio nuovo il facevano; sicoliè nuovo sarà quel 
Poema, in cui nuova sarà la testura dei nodi i 
nuove le soluzioni, nuovi gli Episodj , che per en- 
tro vi saranno traposti ; ancorché la materia 
sia DOlissiina, e da nllri prima trattata ; ed al- 
l' iacontro nnoro non potrà dirsi quel Poema , 
io cui finte sìan le persone, c finto l'argomen- 
to, quando però il Poeta l'avviluppi , e distri- 
ghi in quel modo , che da altri prima sia stato 
annodato , e disciolto ; e lille per avveulura è 
alcuna moderna Tragedia , in cui la materia , 
e i nomi son finti , ma '1 groppo è cosi tessuto, 
così snodato, ,«>me presso gli antichi Greci si 
ritrova , sicché non vi è nè l' auiorilà che por- 
ta seco r Istoria , nè la novità , che par che 
rechi la finzione . Dee dunque V argomento 
del Poema Epico esser tolto dall' Istorie ; ma 
r Istoria , o è di religione tenuta falsa da noi , 
o di religione , che vera crediamo , quale è og- 
la Cristiana , e vera fu già T Ebrea ; ne giù- 
dico che r azioni de' Gentili ci porgano como- 
do soggetto , onde perfetto Poema Epico se ne 
formi , perdiè ia qne' tali Poemi o vogliamo 
ricorrer talora alle deità , dhe da' Gallili 



adorate , o non vogliamo rìcoirerrì ; «e non vi 
ricorriamo mai , viene a ntancarri il meraviglio- 
so ; se vi ricorriamo , resta privo ÌI Poema in, 
quella parte del verinmile . Poco dilettevole è 
veramente quel Poema , che uun ha seco quel- 
le maraviglie , che tanto muorono non solo l'a- 
uimo degli ignoranti, ma de' ^iu(lÌEÌosi ancora; 

Srlo di quegli anelli, di quegli scudi incantati, 
que' corsieri volanti, di qudie navi converse 
in KinCe , di queUe larve , che fra* combalteotì 
si Iramettono , e d' altre cose sì fatte , delle 
quali quasi tli sapori dee il giudizioso Scrittore 
condire A suo Poema; perchè con esse invita, 
e alleila il gusto degli uomini volgari non solo 
senza iuslidio , ma coti soddisfa7.toiie ancora de' 
più intendenti. Ma non potendo questi miraco- 
b esser operali da virtù naturale, è necessario, 
eh' alla virtù soprannaturale ci l'ivoluiamn , e ri- 
volgendoci alle Deità de' Gentili, subito cessa il 
vensimile, perchè non può esser verisimile agli 
uomini nostri quello , eh' è da lor tenuto non 
solo falso, ma impossibile; ma impossibii è, 
che dalpolere dì quegli Idoli, vani e senza sog^ 
getto, che non sono, e non furou mai, proce- 
dano cose, che di tanto la natura, e l'umanità 
trapassino. E quanto quel maraviglioso ^ se por 
merita tal nome ) che portan .seco i Giovi , è 
gli Apolli,. e gU altri Ifomi de* Gentili, sia non 
non solo lontano da o^ni verisimile , ma fred- 
do , e insipido , e dì njssuna virtù , ciascuno di 
mediocre giudicio se ne potrà facilmente avve- 
dere , leggendo que' l'oemi , che sono fondali 
sovra la faisilà dell' antica religione . Diversissi- 
me sono. Signor Scifùone, queste due nature 
il tBmtTtgliow.* e.'l .veriaiiaile,.e in. gaisa dinp- 



té, che sono quasi contrarie fi-a loro; nondi- 
meno 1' una e l' altra nel Poema è ncressai'ia , 
ma fa mestieri , che arte di eccellente Poeta sia 
quella, die insieme le accoppi; il clie , se ben 
è slato sin ora fallo (!a molli, iiissuno è (ch'io 
mi sappia) il quale insegni comL- l'accia; an- 
zi alcuni uomini 6i sonimn (liittrina vagendo 
la ripugnan/a di queste due nature, hanno giu- 
dicato , quella parte, ch'è verisimile ne* Poemi* 
non essere meravigliosa, uè quella, ch'è me- 
ravigliosa, verisimile; ma che nondimeno essen- 
do amhedue necessarie , si debba or seguire il 
▼eriiìmile , ora ìl meraviglioso , ài maniera cha 
r nna all' altra non ceda , ma 1' una dall' altra 
sia temperala . Io per me questa opinione noa 
approvo , che parte alrniin non debba nel Poe- 
ma rilrovarsi, che verisimile non sia, e la ra- 
EÌone , che mi muove a con credere , è tale . 
La Poesia non è io: sua natura altro , che imi-i 
tazinne, e questo non n può ricbiamare ia 
dubbio , e r imitazione doq può essere dìscom- 
pa^nata dal verisimile , perocché tanto significa 
imitare , quanto far simile ; non può lìiinqne 
pai-te alcuna di Poesia esser separala dal verisi- 
mile , e in somma il verisimile non è una dì 
quelle- condizióni, richieste nella Poesia a mag- 
gior sua bellezza t e omamento, ma è propria, 
e intrinseca dell* essenza sua , e in ogni sua 
parte so^ra ogn' altra cosa necessaria . Ma bea- 
eh* io strin^ il Poeta Epico ad un obbligo per- 

rio di servare il verisimile , non però esclu- 
da lui l'altra parte, cioè Ìl meraviglioso « 
ansi giudico , eh' un' azione medesima possa 
essere e ' meravij^ltosa e verisimile , e molti 
«redo f cha mn» i modi di coogiusgere inamu 
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queste qualità così discordanti , e rìiiietl«ndo 

fti altri a quella parte , ove delia testuru della 
avola si tratterà , la quale è lor proprio luo- 
{jo , dell' uiio qui ricerca 1' occasloue , cKe si 
ìavelli . Attribuisca Ìl Poeta alcuue operaiioai , 
che di gran lunaa eccedono il poter de^ì uo> 
mini , a Dio , agli Angioli suoi , a' Demoni , o 
a coloro a' quali da Dio , o da' Demoni è con- 
C£bu questa podestà, quali sono i ^Santi, i Ma- 
ghi , e le Fate . Queste ojierc se pur se slesse 
saranno considerate , maravigliose parranno , 
anzi miracoli sono chiamati nel comune uso 
di parlare . Queste medesime se si avrà riguar- 
do alla virtù , e alla potenza di chi 1' ha opera- 
te, Terisimili saranno giudicate, perchè avendo 
gli uomini nostri bevuta nella £i«ce insieme ool 
!utte questa opinione , ed essendo poi in loto 
confermata dai maestri della nostra santa Fede, 
cioè che Dio , e ì suoi ministri , e i Demoni ^ 
e i Maghi, permettendolo lui, possano far cose 
sovra le forze delia natura meraviylio^c , e leg- 
gendo , e sentendo ogni di ricordarne nuovi 
esempi , non }>arrà loro fuori del verisimile 
quello , che credono , non solo esser possilùle « 
ma stimano spesse fiate esser avvenuto, e poter 
dì nuovo molte volte avvenire • Siccom' anco a 
quegli Antichi , che viveano negli errori della 
lor vana Religione , non dovéano parer Ìmpo»< 
sibili que' miracoli , che de' loro Dei favoleggia- 
vano non solo i Poeti, ma l'istnrte talora: che 
ee pur ^li uomini scienziati impossibih (com' o- 
rano) h giudicavano, basta al Poeta in questo» 
com' in molte altre cose , la opinion della mol- 
titudine , alla quale molle volte lasciando res8t>> 
ta-Teriti delle, cose snc^.. e deve attenein. 
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Può easer dunque una medesima azione, e me- 
ravigliosa e Terinmìle , mei'av i^lìosa riguar- 
dandola in se stessa , e circuuscritta dentro ai 
termiai naturali , Terìsimile considerandola di- 
visa da questi lermìai nella sua cagione, la 
quale è una virtù soprannaturale , potente e 
svrezta adoperar simili meraviglie. Ma di que- 
sto modo di congiun^erc il verisimile col me- 
ravif^lioso, privi sono (jue' Poemi , ne' quali le 
Deilà de'Gentili sono lutrodotte, siccome ali 'in- 
coniro comodissimamente se ne possono yale- 
re que' Poeti , che t'ondano la lor Poesia sovra 
la nostra religione : questa sola ragione a mio 

Siudicio conclude , che 1' argomeniu dell' Epico 
ebba esser tratto da Istoria non Gentile, ma 
Cristiana , od Ebrea . Aggiungasi eh' altra gran- 
dezza , filtra diguità , altra maestà reca seco la 
nostra religione, così ne' coucilj celesti, e in- 
fernali , come ne' pronostichi , e nelle cerimo- 
nie , che qnella de Gentili , non porterebbe ; e 
ultimamente chi vuol formar l' idea d' un per- 
fetto Cavaltero , come parve che fosse intenzio* 
ne d'alcuni moderni scrittori, non so per qoal 
cagione gli nieghi questa lode di pietà , e dì 
religione , e empio e idolatra ce lo liguri . Che 
se a Teseo o se a Giasone , o ad altro simile 
non si puà attribuire senza manifesta disconre- 
nevolezza lo zelo della vera religione, Teseo, e 
Giasone, e gli altri simili si lascino, e in quel- 
la vece di Carlo , d' Artù , e d' altrì somiglianti 
li fiiccia elezione. Taccio per ora che doven-' 
do il Poel» aver molto riguardo al giovamento» 
te non in quanto egli è Poeta ( che ciò come 
Poeta non ha. per fine } almeno in quanto è 
nomo civile , e parte ddla B^ubblica , mollo 
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meglio «ccénderà l' animo de' nostri Xiomim fcom 
r esempio de' Cavalieri fedeli , che d' iafeddi , 
movendo sempre più 1' esempio de* umili che 

dei dts.simili , e i domestici che ^li stranieri . 
Dee duociiie l'argomento del Pouta Epico es- 
ser tolto ilii istoria di religione tenuta vera da 
uoi : ma quelite istoi'ie o sono in guisa sacre e 
venerabili , oh' esscudo sovr' esse fondato lo sla- 
JÙlimento della nostra Fede , sia empietà 1* aite- 
rarle, o Doa sono dì liianiera sacrosante, ch'ar- 
licolo di Fede sia ciò che in esse si contiene , 
sinché si conceda senza colpa d'audacia o di 

{loca religimie, alcime cose aggiungervi, alcuite 
evarne , e miilarnc alcune altre . jNell" istorie 
della prima qualità tiou ardisca il nostro Epico 
(ti stender la mano, ma !e lasci agli uomini 
pii nella W pura, e semplice verità, ^terchè in 
esse il fìngere non è lecito , e chi nisanna cosa 
fingesse , chi io somma s' obbligasse a que' par- 
ticolari, ch'ivi son coDtenuti , Poeta nonsareb- 
he , ma Istorico , Tolgasi dunque 1' argomeDUi 
deli' Epopeia da istorie di vera religione , ma 
non di tanta autorità che siano inalterabili . Ma 
le istorie o contengono avvenimento de' nostri 
tempi , o de' tcm^i remotissimi , o cose non 
molto moderne, ne molto aubche . L' istoria di 
secolo lontanissimo porta al Poeta gran como- 
dità di fingere, perocché essendo quelle cose 
in guisa sepolte nel seno dell* antichità , eh* ap- 
pena nlcnna debole , e oscura memoria ce ne 
rimane , pnò il Poeta a sua vi<gtia mutarle , e 
rimuUrle , e seazR rispello alcuno del vero , 
«om' a lui piace narrarle . ìSa con questo co* 
modo viene un incomodo per avventura non 
fHGoiolo * parocdtÀ inraeme con - 1* utiichità d«* 
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tempi è necessario che s'introdadi nel Poema 
l'ainicliità de' costumi : ma quella maniera di 
guerreggiare , o d' armeggiare usala dagli anti- 
chi , e quasi tutte 1' usauze loro , non potriano 
user lette aeuia fastidio dfdia mag^r parte de- 
dì uomini di questa etk ; e l'espcnenia sì pren- 
de dai libri d; Omero , ì tjoali come che divi- 
nisùmi siano , pajouo nondimeno rincrescevolt ; 
e di ciò in buona parte è cacone questa anti- 
chità de'costumi, clie da coloro ch'hanno arrez- 
lo il gusto alla gentilezza, e al decoro de' mo- 
dcrui secoli , è come cosa vieia e rancida schi- 
vata , e avuta a noia . Ma chi volesse poi con 
la vecchiezza de' secoli introdurre la novità de" 
costumi , potrebbe forse parer simile a poco 

S'udicioso pittore, che l'imagine di Catone, o 
Cincinnato vestite secondo le fogge della ^ó- 
ventù Milanese o Napolìtana ci rappresentasse. 
D togliendo ad Ercole la clavn e la pelle di 
leone , ili cimiero , e di sopravveste 1' adomas- 
se. Portano le istorie moderne gran comoditÀ 
in questa parte eh' ai costumi , e all' usanze 
s' appartiene « ma tolgono ^asi in tulio la li- 
oenza di fingere, la quale e neccssariìssima ai 
Poeti , e particolarmente agli Epici , perocché 
dli troppo sfacdata aadacia parrebbe quel Poe- 
ta che r imjirese di Carlo Quinto volesse de- 
•crìvere altnmenti di <pidlo , che molti eh' og- 
gi vivono 1' hanno vbte , e maneggiate . Non 
possono soffrire gli uomini d'esser ingannati in 
quelle cose, che o perse medesmi sanno, o per 
certa relazione de' Padri e degli Avi ne sono 
informati . Ma l' istorie de' tempi nò molto mo- 
derni , nè mollo - remoti , non recano seco la 
^gc«TOlem à»^ cottami ni licenaa-dì 



i6 n I s c o R s I 

fingere ci privano . Tali sano i tempi di Carlo 
Magno , e d' Artù , e quelli che o di poco suc- 
cessero o di poco precedetl.ero , e quinci avvie- 
ne che abbiano porlo soggetto dì poeiare ad ia- 
fioiiì fomanzatori . La memoria di ^elle eUt 
nen è si fresca che dicendosi alcnna menzogoa 
paia impudenza , e i costumi non sono dÌTerst 
da nostri , e se pur sono in qualche parte , 
r oso ile' nostri Poeti et gli ha fatti domestici 
e familiari molto , PrcinLisi dunque il soggetto 
del Poema Epico da i&tniia di religione vera, 
ma non st sacra che sia immulabtle, e di seco- 
lo non molto remoto , nè molto prossimo alla 
memoria di noi ch'ora viviamo . Tulle queste 
coodi/ioni , Signor Scipione , credo io che sì ri- 
chicygauo nella materia nuda, ma non iicrò si 
che mancancloglieiie un.i , ella inabili^ Jivijuga 
a ricever la forma del Poema Eroico ; ciascuna 
per se sola fa qualche effetto , chi più e chi 
meno , ma tutte insieme tanto rilevano , che 
senza essé non è la materia capace di perfezio- 
ne. Ma oltre tutte queste condizioni richieste 
nel Poema una n'addurrò semplicemente necessa- 
ria ;, questa è che l'azioni, che derano venire 
sotto artificio dell'Epico, siano nolnli e illustri. 
Questa condizione è quella che conslitutsce la 
datura dell' Epopeja , e in questo la poesia Eroi- 
ca , e la Tragica confacendosi sono dìitereeti 
dalla Commedia, che.dell' azioni umili è imita- 
trice ; ma perocché pat che comunemente .s 
creda, che la Tragedia,, e l'Epopeja non siano 
differenti fra loro ndle cose imitate , imitando 
1' nna e l' altra parimente 1* azioni grandi , e 
jllastrì, ma che la differenza dì spezie, eh* è 
fi» loro, nasca dalb diverùtb del modo» larit 



Iieoe clic cl(> più mmuln mente sì consideri'. 
Pone Aristotile nella sua poetica Ire differente es- 
fienziali c spcciiiclie ( per cosi chiaraarle ) per 
le quali diittrciiie l'un Poema dall'altro si sc- 

5 ara e si distingue . Queste sono le dircrsitìt 
elle cose imitate , del modo <V imitare , degli 
ìstrnmenti co' quali s'imita. Le cose sono l'a- 
zioni . Il modo è il narrare , e il rappi-eseula- 
re : narrare è ove appar la persona del Poeta ; 
rappresentare, ove occulta è quella dd Poeta, 
e appare quella deali Istrioni . Gli islritmcnti 
sono il parlare , 1 armonìa e 'I ritmo . Ritmo 
intendo la mtsura de' movimenti , e dc'^estì , 
che ne gli Istrioni si vede. Poiché Alistolile ha 
coustituilc queste tre ditYcrenzc essenziali , va 
ricercando come da loro procella la distìiuione 
delle spezie della poesia , e dice che la Ti'a^e- 
dia concorda con la Coiiinicdia nel modn dell'i- 
mitare e negli istriimeiiti ; perocché 1' una e 
l'altra rappresenta, c l' una e l'altra usa, ot- 
tri il verso, il ritmo e l'armonia; ma quel 
che le (a diffcrcnd di natura , è la diversità 
dell' adoni imitate; le nobili imita la Tragedia , 
le ìgaobilì la Commedia . L' Epopej^a poi e con- 
forme con la Tragedia nelle cose mutale, imi- 
tando r una e l' altra l' illustri , mK le fa diffe- 
renti il modo ; ?Jari-a 1' Epico , rappresenta il 
Tnigico: e i;riiisLrumenli ; usa ìl verso .solamenle 
IKpico, td 'il Tragico, olire il veiso, il ritmo c 
l'artuonia , Per queste cose cosi dette da Aristotile 
con quella oscura brevità, eh' è propria di lui, è 
fttato crednto il Tragico e 1' Epico iu tntto con- 
formàrst nelle cose imitate; la quale opinione ben-' 
che comune , e universate , vera da me non h 
giadìcata ; e la rag'wne cha m'induce in cod 
Tmso Voi ni. * 



fatta éreàmzM, è tate. Se razioni ètiche, e 
Tragiche fossero della istessa nalura, produrreb- 
heiv gli slessi effetti , iieroccliè dalle medesime ca- 
gioni deificano gli effetti medesimi ; ma non pro- 
ou'^da i medesimi efletti , ne segnila che di- 
versa sia la nalura loro. Che gli slessi e£Fetli. 
BSD prnredaiu) da loro , cbìaraineiile si Bianìfe- 
Ma i Le n/jotii Tragiche mnoTono l'orrore* e Ik. 
com|»iis5Ìi)ue , e oye lor mancbi questo onilale, 
e questo compassionevole , Tragiche pili non. 
sono : mit )' K|)iciic non son naie a muoTCT n«r 
pietà, nè terrore; né f[«esta condizione in loro, 
si rirbiede come necessaria ; e se talora ne'Poe- 
mi Eroici ii vede qualche cosa orribile o. mi- 
serabile , non si cerca però l'orrore e la misc- 
TÌoordia in tulio il conicsto della iavola : tmti 
è qael tal caso in. lei accidentale , e per sem- 
plice oroamento , onde se si dice parimente il< 
Instne J' adone del Tragico , e uaella dell' Epi- 
co , qneslo illustre è in loro di diversa natnra. 
L' illustre del Tragico consiste nell' inaspettoU 
e snbita mutazione di fortuna , e nella grandez- 
za d^li avvenimenti , che portino seco orrore 
e misericordia: ma l'illustre dell'Eroico è fon- 
dato sovra r imprese d' una eccelsa virtù bel- 
lica, sovra i fatti di cortesia, di generositii, di 
pietà , (li religione , le quali aiioni proprie del- 
rEpopeja per ninna gui.-ia convengoao alla Tra-' 
gedia: di qn! avviene che le pcisone che ncl- 
1 lino, e n di' altro Poema s' introducono > se 
bene nell'uno, e iicìl' nitro sono di etato, e di 
(..i^iiilà regale e sofirtma, non sono però «Wla 
aiwlcsima natura. Richiede la Tragedia persone 
ne buone nè cattive, ma d' una conditone ài 
■nezzo: tale è Orrare, Elettn^ locaata; la qati 
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mecUocrìtà, perchè da Aristotile più in Eilippo, 
che la .ilciin altro è ritrovatA , però anco gia- 
tlicò la persona di luì niìi <1Ì nessun' altra alle 
&T«te' Tragiche aceomodata : 1' £pitto . all' ìqqob- 
tro rude usile persoiie il- aonno de^e virtù « 
1* quali Crucile ' dalla rirtù Eroìea sono nonàt 
nate . Si riimva in Enea 1' eocellenxa della pie* 
tà, Jdia f'ine/Ta mililare in Achille , delta tu-n^ 
denza in UliMie , e ))er venire ai nostri, della 
leallii in Anj^iJigi, della costuiua in Bi'sdaman* 
te; aaEÌ pure in alcuni di questi il cumulu di 
lotta queste virtù . E se pur talorii dal Tragico 
fl dall'Epioo si prende per soggeltn de' lor Po<^ 
Ali la persona medesima > è. da loro ditersamea- 
te , e con varj rispetti considerata . Considera 
l'Epico iu Ercole n e ia Teseo il valore e 1' ec- 
cellenza dell' armi V li riguarda il Trecico <»• 
me rei di qualche colpa, e perciò oaduli >ìd 
infelicità . Ricevono ancora gli Epici non solo iL 
colmo della virLÙ , ma l'eccedo del irÌEte» con 
minor pericolo assai che i Tragici non moo va 
di fare . Tale è Mezenzio e Maiyaorre , e Ar- 
cheloro , e può essere e Btuìrì y « Pnociute * e 
Diomede, e gli altri ònulì.. Dalle coae. dette 

Euò esser manifesio , che la dtOEsrenEa eh' è fra 
i Tragedia e l'Epopeia, non nasce solamente 
diilln diversità degl istrumeiiti , e del modo 
dell' imitare , ma molto più, e mollo prima 
dalla diversità delle cose imitate , la qual di£fe' 
Tenia è mdto più propria , c più intrinseca , e 

£'ù essenziale dell'altre; e se Ànstotìle non ne 
menzione, è perchè basta a lui in qnel luo- 
ge. di mostrare che la' Tragedia » « 1' Epopt^ja 
riano-diOetenli , e otò «bbastatuu n moilni pév 
(pieU' altre dve -diffei enee , le quali o priau tì* 



sia sono assai più note, che quesU non è. Ma. 
per<;liè questo illusire , che abblumo sotloposlo 
«D'Eroico può esser più e meno ilhistre, «jua»; 
lo la maioiia conterrà io se avvenimenti più. 
nobili e più giaiidi, jiiù sarà disposta all' ecccl- 
lenlissirna forma deU" Epojieja : che, bench'io 
non nitglii clie Poema Eroico oop si potesse 
Ctrinare di accidenti meno inaflniGci, quali so- 
no «U apuwi di Florio, e quelli di Teagene , e 
ài Cutidia , in (jue*la idea nondimeno , ehe ora 
andiamo cercando del perfatissimo Poema , E* 
mcsliero <^e h raatcriu sia in se slessa nel pii- 
mo ff-tid'y di ii.iijIUà e di eccellenza. In questo 
«radi, c la vemilu d Enea in Italia; ch'olirà che 
l'argomculo è pvr se slesso graudc e illustre, 
eandiiùmo e illustrissimo è pei, avendo riguar- 
all' Imperio. Bomani , che da quella ve- 
.wuta «Uw. cri|^iue * alla ^ual cosa il divino £pi- 
jQ9„«blM) narlicoldr consuieraxione , come nel 
. princìpio ,4eir Eneida ci accenna : 

'lantfB molis eroi Romanam conàere.gBtttem. 
Tele è parimeoie la liberatone d'Italia dalla ser- 
vitù de Goti , <-hc porse maieria al Poema del 
Trissiii'-. Tali sono quelle imprese, che o per 
la di^iiLt^ dell' Imperio, o per esaltazione della 
Fede di Cristo fu rouo felicemente e gloriosamente 
Operate , k* quali per se meiiesime si conciliano 
alt animi de' Lclluri , e destano aspettazione e 
ailetto iocrcdìbilc , ed aggiuntovi 1' arlilicio dì 
'eccellente Poeta nulla è clie non possano nella 
mente degli uomini. Ix'covÌ , Signor Scipione, 
le condizioni iJic ii giudizioso Poela dee nella 
. materia nuda ricercare : le quali ( rejùlogando 
in hrevQ aìn) di parole quanto s'è detto), sono 
. giicM. Jj.autoiitit .d^l' Istoria, la ferità della 
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religione , 1« lìcema del fingere , la qualìUi da' 
t(!in|H accomodali , e la grandezza e nobiltà iti 
gli avvenimenti . Ma <juesCa che prima che sìa 
caduta sotto V artificio dell' Epico , materia ri 
cbiama, dog^ ab' è .stata dal Poeta disposta , b 
trattata , e c^e favola h divetmla , non 4 più 
materia , ma è forma e anima del Poema , e 
tale è da Aristotile giudicata; c se non formei 
semplice , almeno un composto di m^ieria c di 
forma la giudicheremo. Ma avendo ntl princìpio 
di questo discarso assomigliata qiit'lla m(ilt;ria , 
che nuda vìen detta da noi , a quella che cliia- 
mano i naturali materia prima, giudico clic sic- 
coipe nella materia prima, beucnè priva d'ogni 
forma,' nondimeno vi si considera da' Filosofi 
la quantità , la i^uale è perpetua e eterna com^ 
pagua di lei, e lunait):! il nascimento della for- 
ma vi si ritrova, e dopo la sua corruEÌone vi 
rimane ; cosi anco il Poeta debba in questa 
Bostra materia , innanzi ad ogni altra' cosa ta 
quantità considerare, peroccbè è necessario , cho 
togliendo egli a (rsttftre alcuna materia, la to- 
nila accompagnata d' alcuna quantilÀ , sendo 
^esta co a Siderazione da lei inseparabile . Avver- 
tisca dunque, che la quantità ch'egli prende, 
non sia tanta , che voleud'egli poi, nel formare 
la testura delia Favola , intcrserirvi molti Episo- 
di , e adornare e illustrar )e cose , che sempli- 
ci sono in sua natura , ne venga il Poema a 
Vn^scer in tanta grande-z.M che dìsconvenevol 
paja e dìsmisnrato; perocché non dee il Poema 
eccedere una certa determinata granderaa , co- 
me nel suo luc^o si tratterà: che s'egli wrri 
pure scliWare- questa dismisura , e <[uesto ecc«B- ' 

Kti sarà neemmta IucÌrk le £gróuow» • gli 
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alLrì ornnmenli , rhe stu" iicri'iMi j al Popmn , 
e qu^Ési ne' iiui-i e .^cmiilioi tcriniiii itdl isioi ia 
rimauurseii.; . il chij a Luoaii'> a Silm Italico 
à *cJe esser a^Teiiitti», 1* un» e Tallro de' qua- 
li , troppo ampia e copi-'S.i malerìa abbraccio^ 
pm^è quegli no» solo il cunlliLti) di Farsaglia^ 
come ilianta il Titolo, ma (lilla h guerra cìtÌt 
le fra Cesare e Pompeo , quegli tutta le secon-t 
da guerra AfricaoB prese a ii aiiare . Le quali 
materie sendo iii se stesse am|',issimc , erano at< 
te ad ()rfii[mri; tulio ([iliìIu s]>a/lo , di' è cou- 
ccsso .liln (;riui.!(v/a .kir r:|.<.|,ui:i, noii lascian- 
do lu<.-o alcuno all' mvt^Ji/u.ii.; , e all' iuyt^guo 
del Poeta; e molte volte parii^DiianJo le mede- 
sime cose trattate da Silio P.it:t;i , e da Livio 
ìstorìco , molto più asciudameotc , e ci>n minor 
ornamento , mi par di vederle nel Pt>eia , che 
neir Istorico ; al contrario appunto di quello 
che la natura delle cose richi«lereblie : e que- 
sto medesimo si può notare nel Tri.ssino , il 
qiial volle die fosse sospetto del suo Poem* 
tutta la spedizione di Belisario contro ai Goti , 
c perciò e molte iìate più digiuno , e arìdo ^ 
eh a Poeta dou si couTerrebbe: che s'una par- 
te solameate , e la più Dobile di quella impre* 
<a aresM tolta a descrivere, per avveotara più 
ornalo e più vago cU belle invenzioni saiiebbe 
rtiucitu . Oascnno io somma che materia irop--. 
po ampia si propone, è cosficito d' allungare 
lì Poema olirà il couveocvol lermine , la qual' 
sovercbia lunybe/za sarebbe forse neiriunamora- 
(o, e nel Furioso, chi questi due libt^ distiuti 
di titolo e d' Autore miasi un sol Poema coa- 
''«derasBe , eome in euetto sono . 0 almeno « 
tioKato 4i lasdara gU £pÌ6odj , « gli altri on 
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-vamenti , ! cruali sono al Vocia necessari issimi . 



mero , il quale avenilo proposlasì materia assai 
fcrere , quella aci rescìuta d' Episodj , c ricca 
d'ogni altra maniera d'ornamento a lodevole 
e conveniente grandezza ridusse. Più ampia al- 
quanto la si propose Virgilio , come colui che 
tanto in mi sol Poema raccoglie , qu/uito in 
(ine Poemi d'Ornerà si contieae , ma non però 
di tanta ampiezza la scelse , che 'a alcuno di 
que* due vizj sia costreUo di cadere . Cou tut< 
to ciò se ne xa aHe volte così ristretto , e cosi 
pirco negli omìmenti che sebben quella purilà'. 



le, non ha per avventura lauto del Poetico, 
quanto ha U fiorita e faconda copia d'Omero. 
E mi ricordo in questo proposito , aver udito 
dire allo Sperone, la cui privata camera men- 
tre io tn Padova studiava, era solito di frcfpjcn- 
tare, aon meno spesso , e volentieri che le pub< 
bliche scole , parendomi che mi rappresentas- 
k sembìatua dì quella Accademia, e di quet 
liceo , in cui ì Socìati , e i Plafóni avevano ia 
oso disputare: mi ricordo, dico, d'aver' udito 
da Ini, che 'I nostro Pneia Litiao è più simile 
a! Greco Oratore, cU' al Greco Poel-i , e 'I no- 
stro Latino Oratore ha magljior conlormilà col 
Poeta Greco , che con 1' Oralor Greco , ma che 
l'Oratore e'i Poeta Greco aveano ciascuno per 
se consegnila quella yirtLi, ch'era propria dell ar- 
te sua, ove 1 uno, e l'altro Latino avea piut- 
tosto usijtrpata qu eli' eccellenza eh' all' arte altrui 
era couTcnevole : e in vero chi vorrà sotiilmen- 
tc esaminare la maniera di ciascun di loro, ve- 
drà , che quella copiostt eloqueiua di Cicerone 
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DISCORSI POETICI . 
è molto contome coi 1. Urga fecond» d &• 
Le™, siccome „dl- «»me e «jU. . p»oe«. . 
»el nirbo d'una illuslre brenlà sono molto so- 
óictai Demostene e VirgUio •. Itocco.hendo 
a„nT.e ijuanto s'è detto. 5« 1. 
I. mtcria nnd. e«ier tmta e .00 pm die 
a dall' aniScb del Voeln ricevei; molto ao- 



possa dall' artificio del roeia i...^." r""" " 
Srcicimeuto , tenia paaare ■ Krmun «ella con- 
«nevole orandeisai ma poicbe 1 e ragionato 
del giodiel, eie dee mo.tiare J J"»»» . '°!°^» 
di. .celta deU'u-Bomento, 1 '"'?'f "Ì"^ • 
che nel seguente discorso Si tr.tti dell .arte con 
la 9P«1« Sre «ssere disposto , e Brunito . 
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Scella eh' avrà il Poeta materia per se stessa 
capace d' o^nÌ perfezione , gli rimane l'altra as- 
sai più difScile fatica , che è di darle fonm , e 
dìsposixìone Poetica ; intorno al quale offido » 
come intorno a jiroprio soggetto, quasi tutta la 
yÌmù dell'arte si manifesta. Ma perocché qael< 
lo che principalmente constituisce , e determina 
la Datura della Poesia, e la fa dall' Istom dif- 
ferente , è il considerar le cose non come sono 
■tate , ma iti quella guisa che doverebbono es- 
tere state , aTendo riguardo piuttosto al verisimi- 
le in universale , che alla Terìtà de' particolari , 
prima d* ogn' altra cosa dee il Poeta avvertire 
se nella materia eh' egli prende a trattare V i 
ATveoimentn alcuno il quale idtrimente essendo 
■accesso o [ùù del verisimile, o più del mira* 
bile , o per qualsivoglia altra cajpOBe , portaaso 
maggior dilcUo; e tutti i successi, che si. fatti 
troverà, cioè ohi in oa «Ibro. nodo pa> 
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tessero cMere ayveuiili sun?;! rispcUo Alciino <Ii 

e riduca gli .icciiìenli ddle ' cose a quel modo 
cb'egli giudieit migliore, col varo ulleralo il 
tatto finto accompagna 11 do . Questo precetto 
molto bene se]>]>e porre iu opra i! diviuo Vir- 
gilio , peroccbe oosi negli en ori d' Euca , come 
nelle guerre passate ira lui e Latino , andò die> 
tro nou ' a quello , che vero credette , ma a 
quello , cbe migliore e più eccelleute giudicò : 

Eprclii: non solo è falso l' amore , c la morte di 
idoue , e quello die di l'olifemo si dice , e 
della Sibilla, e dello scendere dì Enea all' infer- 
no, ma le battaglie passale fra lui, e i popoli 
del Lazio, descnve altrimeote dì quello ch'ar- 
vennero secondo la v«riià; e ciò cnnfrantaadl» 
la sua Bneidecol primo di làvìo.'e eoa altri Isto- 
rìci , cbiaramente si vede. Ma siccome in Di- 
done confuse di tiinlo sjia/io l'ordine de' tempi 

Ser aver occasione di mescolare fra la seveiità 
cir alli'e materie i piacevolissimi ragionamenti 
d'amore, e per assegnare un' alia al ereditaria 
cagione della inimicizia fra Rornani e Cirlagi- 
nesi; e siccome ricorse alla favola di Poiifemo, 
e della Sibilla , per accoppiare il meraTÌg1ioso 
col verisimile, cosi anco alterò la morte di Tur- 
no , tacque quella d'Enea , v'aggiunse la mor- 
te d' Amala. , mutò £;li avvenìmcnli , e 1' ordine' 
de' conflitli , per rtrrre.scere la giurìa d'Enea,. e 
chiudere enii un liiit^ )>iii perlelto il suo nubi' 
lissimo Poema , Alle -juaii sue iinzioni fu mol- 
to favorevole l'auiiehiiù de' tempi J Sia non dee 
^ la licenza de' Poeti stendersi tanto oltre clie 
asdiacà di mutare totalmente V aliimo fine' del- 
le imprésa, ài egli preodc' a ttattàrè,' 'ùppuc' 
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■Icnni di <piegii avvcnimtiiti principali , e più 
H'iU , clic giù nella iioiizia Jd mondo sono ri- 
ctiMiù per veri . Simile nudauia mostrerebbe 
colui , cbe Roma Tinta , e Cartagine vincitrice 
ci descrivesse , o Annibale superalo a camp» 
aperto da Fabio Massimo , non con arie tenuto 
a buda . Simile sarebbe stato 1' ardire d' Ome- 
ro j se vero fosse quel che falsamente da alcu- 
ni si dice , se ben mollo a proposito delia loro 
intenzione , 

CAe » Oreci rotei e che Troia •vlUricet 
E che Penelcpea Ju meretrice, ., 
Perocché f^esto è an torre aEfeUo alla Poetìa 
(juclla auturità che dall' Istoria le viene , dalla 
quale r-j'jonc mossi concludemmo , dover 1' ar- 
ijomeuto Ui'iT Epico sovra qualche IsUtria esser 
fotidato . Lasci il nostro Epico il fine , e 1' ori- 
gine della impresa, e alcune cose più illustri 
ficUa (or verità o nulla o poco alterata, mutj 
poi , se cosi gli pare , i metn , e le circoslaQ- 
xe , confonda ì tempi, e gli ordini dell'altre 
cose, e si dimostri in somma piuttosto artificia- 
to Poeta, cbe verace Istorico . Ma se nella ma- 
tcria cV egli s' ha proposto , alcuni avvenimen- 
\\ si troveranno , clic cosi siano successi, ci)m« 
appunli> dovrchbono esser successi , può il Poe- 
ta , sì liilii come sono, scuza alterazione imitar- 
li , ne perciò della persona di Poeta si spoglia, 
Yestendnsi «juella di Istorico ; perocché può all^ 
Tolte aTxemre , cbe albi come Poeta ; altrì co- 
me Istorico tratti le medésime cose , ma sartia-* 
no da loro conuderate con! diverso rìspetlu, 
perocché 1* Isterico le narra coma vere , il Feo* 
ta le imita come Terìumìli . E s'io (redo Itucaso 
Mo eawT Poeta , boa mi mtAn- a tàh cre^ari» 
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qaeliK ragione , eh' induce alcuni altri in sì fafe 
ta oredcou , cioè clie uou sia PocLa , per- 
chè narra veri avvenimenti. Questo salo uoa 
basta , ma Poeta non è egli pCFcbè talmcate 
6* obbliga alla verità de* particolari clie nou ha 
rispetto al Terisimile iu univemle, e purchà 
narri le cose come soao siate latte , non si cu- 
rft d'iniìtarle, come dovrìano enere state 

- te . Or poiché avrà Ìl Poeta ridotto il vero , ^ 
ì particMBiì delL'lslorìa al verisimile, e aH'uiù- 
Vercale, chi è. pTw|irÌo dell'arie sua, procuri 
die 'la E^vola (l'avola chiamo la forma del 
Puma * ohe defioir ai può testura , n compo- 
tizione degli avvenimenti ) procuri dico che 1» 
Favola oh' ìndi vuol [ormare , sia iotìera , o 
tutta che vogliam dire , 6ia di convenevol» 
srandeiza^ e sia una: e sovra queste tre cou- 
dÌEtoni , eh' aUa Favola necessarie, dìstlnta- 
inente> e con quell'ordine che le ho proposte 
dÌ8coiTer&. Tutta o intiera dee essere ht Fa- 
,Vo)a, perdi* in la la perfezione si ricerca , ma 
perfeltil non pnó esser qgella co$a , cb'imiera 
noti sia. Quella inte^tà si troverà uclla Favo- 
la , s* dia ank il p^ncìpin , il mezzo , e 1' ul- 
timo . Principio è quello, che neeessarìamcnte 
non è dopo. altra cosa, e l'altre cose son do- 
f>o lui. 11 line è ^quello oh* è dopo l'altre cose, 
nò altra cosa ha dopo se. Il mezzo è posto £ra. 
r uno e r altro , ed egli è dopo aleunc cose , e 
alcune n' ha dopo si: . Mii per useli- iilquniitp 
dalla brevità delie defiiiÌ7.iriiiÌ , dico eh' intiera 
« qudla Favola , che io sfi stessa ogui cosa con- 
ileae , oh* alla aaa intelligenza nei^ssaria , e 

4e cagtbni e 1* orìgùie d> quella impresa , chfi 
m pemd» A trattare, vi tono espresse , e per 
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Il debiti mezzi si conduce ad un fine, ÌI qotda 

bun risoluta. Questa condi/.ionc dt'Il' intufjriii. 
GÌ desiderai ncirOrinudo Innamorato di;l Ooiardoi 
t>è si trava nel Furioso dell' Ariosto ; mniiiM at> 
r innamorato il fine, al Fnriaso il principio; 
ma ueir uno non fu difetto d' arte , ma colpa 
di morte, nell'altro non ignoranza, ma clczio^ 
nu dì voler fornire ciò che dal primo fu CDrain- 
ciato . Che l' Innamoralo sia imperfetto non vi 
fa mestieri prova alcuna ; che non sia intiero 
it Furioso , è parimente cliiaro , peroccliè ie 
noi vorremo che l' azione principali; di qud 
Poema sìa T amor di Ruggiero , vi manca il 
principio, se vorremo che sia la guerra di Car- 
]<:> e d' Agramaotc , parimente ìT prìaoìi>Ìo vi 
manca: perchè ^ando o come fosse (weso Rug- 
giero dall'amor di Bradamanle non ii si le^ge, 
uè meno quando , o in clic modo gli Africani 
movessero i^uurra a" Frauctsì , i,c min foi>u in 
«no o in due versi accennalo, e molle volle i 
lettori nella cognizione di (jticste l'avole ande- 
rchbono al buio, se dall'Innamorato uon toglie»- 
Ecro oiò che alla lor cogViidone è necessario. 
Ma si dee come ho detto considerare 1' Orlan- 
do Innamorato e'I Furioso non come due Libri 
distinti , ma come uu Poema solo cominciato 
dall' mio, e coit le medesline fila, bmchè me- 
glio annodate , e meglio colorile dall' altro Po^ 
ta , condotto al fine, e in questa maniera ri- 
sgu^rdandolo , sarà iritiuro Poema , a cui nulla 
mannii! per ìntellti>en7a delle sue favole. QuesM — 
condizione dell' Ìntegri^ maucfaerebbc parimen- 
te nell' Iliade d* Omero , -se vero foste che la 
guerra Troiana avesse preso- per Ufpmaal» 
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fiuo Pnema ; m-^ qncsla ojii!]i')ne di molti anti- 
c)jj rìliiitnia. u .'onliilnl^i .i.ii ild imstro 

Beciilo, i-liiai'.iiT><;nU' |n;i' liii-a si man;lcila, e se 
Omern slssno e Ijucm Icslirnniiio tifila (iroprta 
julcu/i'iiie , ooii la guerra iti Irma, Olii 1' 11-4 
<!' Adiiile st cniif 'i ndl IIlkÌc . Dimmi , Musa » 
l'ira ti Achilli; pf^liuolo di I^oleo, Ut quale rvcò 
infiiiUi dolori ai Greci ,• e mandò moke OJt^nm 
d'Eroi off uìj«mo . E tnim ciò che della guer- 
ra di Troia si «lice , propone dì dirlo cftme aa^ 
nesso, e diiiendcnie dall'ira d'Acliille, e in 
Bt'iama rome Ej>i.so<lj plie la gloria d' Adi il le . 
c la f;raiiae?/a dilla Favola aci:ro»caiio . delia 
c^uaij: ira |>Ìi'ii3ini.'iilU C l'orii^ìnt;, c Io «^ii^ioiii 

51 iiiiirano , nulla voiiuta dì' disc sacerdote , 
e Ild l'alto di^ lirlseide , e con un jieriielito te- 

coiiciiia/ione , che Ira Adiille e Agaiucuuoue 
dalla morte di Patroclo è cagionata . Siccliè 
perfettissima d'oii?!! paile c ijiiella ra\ola , fi 
nel semi della sua icstura jiuria iullcra e per- 
fetta cngaizionc di s« sicssa , jiè conviene acc cu 
tare aluvnde cslriaEeche cose, clie la «ua ìxitei- 
ligenza ci facilitano . Il qual difetto si può per 
avventura riprendere in alcun modernot Dv« Ì 
Decessario ricwrere a qoella prosa cbe dioAUzi. 
per sua dìchiaraasone porta scrìtta } perocché 
i|uesta lai «ihiarexM , cbe n ha daj^ì argonicib> 
ti, e da altri sì (alti ajuli non è ne arlifiaosa, 
nè propria del Pi e fa , ma cs^trìuseea , e mendi- 
caci, cf^eiiiloii trallalo abbastanza ddia i>ri- 
nia coiiili/ionc richiesta alla Favolo , pasijaino 
alla seconda , cioè alla grandezza , ne paia a 
Bnverchio o disconvenevole , so esseadosi già ra- 
^onato della giuvlezu in ^ael luogo» OTe,d^ 



ht elezione Aeiìa. materia si trattn , ora se 
ne prll , ove I' arlilicio ddia forma si dea 
considenire ; perchè ivi a quella grandcv/.a si 
ebbe riguardo , che porlnva sieco nd Poema 
matena nuda, qui a quella gronderza s' a- 
Trà considera z io o e , che viene nel Poema dal- 
l' arte del Poeta col mezzo degli Episudj . Ri- -l 
cercano le forme naturali una determinala grait 
cEezza , e sono circonscrittì dentro a cértì ter* 
mìni , del più e del meoo , dai quali nè con 
1' eccesso i nè col difetto è lor concesso d' usci- 
re. Ricercarlo similmente le forme urlilìciali una 
quantità detcrminata , uè potrù la furm^t ddia 
nore introdursi Ìii ut) gi'anu di miglio , uè me- 
no ndia grandezza del Monte Olimpo , peroc- 
ché allora si dii;e esservi introdótta la forma , 
cte 1* operazione cb' è propria c naturale di 
quella tal Ibrma vi s' iiitriHluce , ma non po- 
trà gii trovar?!! Tiiperazìone della nave , ch'è di 
solcare il mare , e di condurre gli uomini e le 
merci d ili' uno all'altro lido iu quantità cii'cc- 
ceda di tanto, o di tanto ma urlìi . Tale ancora 
è forse la natura de' Poemi, ma non voglio pe- -*n 
rò che si consideri sino a quanta graiidezAi 
possa crescer la forma del Poema Eroico , ma 
in sino a qtianta ^raudczta aia conTenctole clie 
cresca, e senza aloun dubbio maggioF dee esse- 
re che le Favde Tragiche , e le Cornicile non 
non sono nate ad essere- in sua natura . E sio- 
corao ne' piccioli corpi può Iien esiùre deg^m/a 
e leggiadria, ma beltà e peifei^iune u 'ii iii^lì , 
cosi anco i piccioli Poemi f^pici v:ij;!ii e tlt- 
gaati possono estere , ma non belli e pcri'ct- 
ti , perchè nella beliezra e perfescione oltrn la 
proporzione, vi i la graodeiza iMcessariai qaata 



graudcxza però uon dee ecredci-e il MiiTene> 
Tole di mauiera che quel Tinio ci rappresen- 
U , il qual disleso sette campi ingombra . Ma 
Eicrome l' occhio è drilln giudice della dice- 
vole staUirfl df-'ì corpo , jieroccliti convenevole 
f^nuidci/a s:ir.'i in loii'ci lulln vista del 

fjiialc, r ocriiid i!on ,si cniifamla, iim possa tut- 
te le sue uicmiira rimirmido b !or proporzione 
conoscere, cosi aocor la memoria comune de- 
gli uomini è dritta eslimali'ir^ della misura con- 
veniente del Pucma . Grande è convenevolmen- 
te quel Poema, io- etti la memoria non si per- 
de DÒ si smarrisce, ma tutto uinlamcnle com- 
prendendolo, può oonaiJerarc c me l'ima cosa 
con r altra sia connessa , e dall'altra dipenda , 
e come le parti fra loro e col tutto siano pro- 
porzionale . Viziosi sono senza dubbio que'l'oe- 
mi, e in buona parie perduta è l'opera, che 
TI si spende , ne' quali di poco ha il Lettore 
passato il mem> , che del priucipio si è dimeo- 
tieeto ; perocché vi si perde quel diletto , cbe 
dal Poeta come priocipale perfezione dee esse- 
re con ogni studio ricercato . Questo è come 
l'uno Avveniniento dopo Taltro neeiitsa ri ;i me li- 
te , o verìsimilmente succeda , come 1' utio eoa, 
V altro sìa concatenato , e dall' altro inseparabi- 
le, e in somma come da una artificiosa (estura, 
de* nodi nasca una intrìnseca e verìsiinile , e 
inaspettata soluzione : e per avventura chi l' In- 
namorato e'I Furioso, come un solo Poema cob- 
siderasse , gli potrìa parere la< sua lunehezza 
soverchia , ami che no , e non alta ad esser 
contenuta in una semplice lesione da uua me- 
diocre memoria . Dopo la grandezia siegue l'u- 
nità, che £i r ultima coodìzioae, «he fu da 
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Trci nlla Favola alli ilj,iit;i , questa è quella par- 
ie, Signor S' ■ioiic, ciit: Iia (lata ai mislri lempÌ 
occasione ùi iniie e JiiTit;lie contese a coloi-u, 
clic 'I furor lUtfnito in guerra mena. Peroròliè 
«leoni nccL'ssai'iit l' hannu giodìoata , altri all'in- 
oontra baono crcnluto la moliitndine deUc azìi>< 
ni al Poema Eroico più convenirsi; 

Et magno se iudtce qiùsqiie tuefur , 
fiicctidosi i difensori della unità scudo della aii- 
torili d' Aristotile , diilla maeslìi degli antichi 
Gl'eoi e Ij.ilini Poeti , nè mancando loro quelle 
armi , che dalla ragione sono somministrate , 
ina hanno per avversari T usò de' pnsenti seco- 
li I il consenso universale delle donne , e Cava- 
lieri ,' e delle corti, e siccome pavé, l'esperienr 
za ancora, 1' infallibilo paragone delle verità . 
,Vemendosi che l'Ariosto partendo dalle veidgìe 
degù anticbi' Scrldoii , c delle re;^nle d'Aristo- 
tile, ha molle e diverse a/ioni nel suo Poem\ 
abbraccinte, è letto e riletto da tntic V (.là , da 
tulli i sessi, noto a liitio le lingue, [liace a 
talli, lutti il lodano, vive e ringiovnnisrc sem- 
pi* nella sna fama, e yo'a (;lorioso per le lin- 
gue de' mortali ; ove il Xi'issmo d' altra parte , 
«;Iie i Poemi d'Omero religiosamente si propose 
d'irait.Ti'e, e dentro i precetti d'Aristolilo si ri- 
^h inM- ( mentovato da poelii , letlo da jiiioÌiisf,i- 

dd mondo, è morto alla luce degli uoininl; se- 
polto appena nelle librerie e nello studio d* al- 
cun letterata se uè rimane. Nè mancano in fa- 
vore di crnestu parie , oltre 1' espci icn/a , saldi 
ti cagliarui ar^<jmenù , perocché alcuni uomttu 
<tom, e ìogegonsì o percbè cosi veramenie tx^ 
dessero , oiipar per moitrare là fatta dell' m- 
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g^no loro f e far» graziosi al mando , adnlaar 
OQ a goisa di Tiranno (che tale è veramente ) 
([Ueslo consenso universale, sono andati iiivesti- 

fmdo nuOTe e sottili ragioni , con fe quali 
hanno confermato, e fonìEcato. lo per me, 
come die abbia <{ucgli tali in somma rivcrcoxa 
per dottrina e per f:iconilia, e come cbe yìiidi- 
chi die '1 diy'no Ariosto e per felìcit;i di uatu- 

ria cognizione ili cose , e per In Inugi pratica 
degli efcelleali scijltm-i , dalia quale acquistò 
Vn esatto gusto del buono e del belio, arrivas- 
se « quel s^no nel poetare eroicamente, a cui 
nissnn moderno, e pochi fra gli antichi sod 
pervenuti , giudico nondimeno che non sia da 
esser seguito nella moltitudine delle azioni , la 
quale moltitudine scusabile net Poema Epico può 
£eu essere , rivolgendo la colpa a ali uso dt^ 
tempi, o a comandamento di Principe., o a 
preghiera di Dama, o ed altra cacone, ma lo- 
devole non sarà però mai ripatala. Nè per pas- 
sione , uè per temerità , o a caso mi muoTO 4 
«où dire. ma per alcune ragioni, le quali o vera 
O terisimili clie siano , hauno virtù di megare 
o di lener fermo iu questa credenza 1 animo 
mio . Che se (a pittura , e 1" altre arti imitatri- 
ci ricui'cano cbe d' uno una sia 1' imìléi2Ìi)iie ; 
se i Filosufi cbe vogliono sempre 1' esalto , e '1 
perfetto delle cose fra le pnricijmli coiidi/.ioui 
richieste ne' lor libri , vi cercano l' unità del 



qual soia mancandovi , imperfetto 
lo s.iinano ; se nella Tragedia e nella Comme- 
dia (inalmente è da tatti, giudicata necessaria , 
perchè questa unità cercata da' Filosofi , segiùta 
-w fiuorì, e dagli Scultori» ritcauta dai Comi^ 
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Al , e <lai Tragici suoi compagni , tlee essere 
dall' tipico fugijita e disprezzala, se l'unitù por- 
ta in natura pet^ezione, e ìinperfczii»)^ la mot- 
ttlodiae, onde i Pittagurid quella fra' beni , e 
qaestft fra' mali annoveravano, onde qu(;s(a aU 
)a maleria , e quella alla l'orma s' attribuisce ? 
percllè nel Poema Eroico ancora Hon porterà 
magipop perfezione l'unilà, che la moltitudine] 
OKra di ciò presupponendo eli? [a &vola sìa il 
fine del Poeta , come afferma Aristotile * e iiÌe« 
fluno ha sin c|ai negato , s' una sarà la Favola* 
uno sarà Ìl Jme , se più e diverse saranno !e 
Favole, più e diversi saranno i iitii : ma quan- 
to meglio opera chi riguardi ad un sol line , 
che chi diversi fini si propone , nascendo dalla 
diversità de' (ini distrazione neh' animo, e im- 

ridimento nell' opL-rare , tanto meglio opererà 
tmitator d'una sola favola, che l'imitatore dì 
jnolle azioni . Aggiungo che dalla moltitudine 
delle Favole unisce 1' indeterminato ne , e può 
questo progresso andare iu infinito, e seniia clic 
le sia dall' arte prelisso o circjnscritto termine 
alcuno . Il Poeta eh' una Favola tratta , fiurta 
quella , è giunto al snu fine ; chi più ne tesse 
o quattro o sei o dieci ne potrà essere, ah più 
a questo numero , che a quello è obhli^to . 
KoQ potrà avere dunque deterniioala certezza 
qnal sia qud segno , ove convenga fermanì . 
Ultimamente la invola è la forma essenziale del 
Poema, come uissun dubita: or se piiì iranno 
le Favole distinte fra loro , )' una delle quali 
dall'altra non dipenda, più saranno conseguea- 
temente i Poemi , Essendo dunque questo che 
chiamiamo un Poema di pili azioni , non nn 
Poema , ma una molUtadine-di Poemi ìasieiiie 
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toii^'untn, o quu PiiL'ini shmono , perfetti , » 
ir,i> > li Iti ; se ]RrreUi , bjsoMnerà cb' abbiano 
?,i ViL-bila gvamlc/.ia , e aveiidula ne risulterà 
i iiiolt; |>iù yiiimic assii , che non sono i 
■■■■■lunii tli/" Li'f^gisli ; su iiii|)erfeiii , è meglio 
ili ini st'l l'otina jwifcUo clic molli imperfetti. 
';..l;:scio elle se quesli Piemi scn moki e dislin- 
il li' ii'iluia, come si prova per la moliiindìnc 
( (li .i.ii7Ìnii <iiille favole, ba non tolu del con- 
fti.»: , ma dd mostruoso ancora il iraporre , e 
m' M ohir- le membra ddruuo con quelle dell'ai- 
Il , r.:<.s'u a quella l'era, elicci (kaorive Daulc. 

i,./-<T, iUcume r orrihil^J.rci 
Por /' altrui membro uvviticchiò le sue , 
e quel cbe segue. Ma perchè io ho detto che! 
Poema di più azioni suuo molti Poemi , e in- 
DRii/ì dissi rfae l' Innamorato , e 'I Furioso ei-a- 
ii'i un sol Puema , non si noti contrarìeià nella 
mia iqiitiione , perocché qui intendo la vope 
es;itlaineutc secondo il suo proprio e vero si- 
giiilìcalo, e ivi la presi come comunemente s'u- 
si , (HI sul Poema, cioè una sola composirione 
d'azioni , come si direbbe una sola Istoria. Da 
guo^tc ragioni mosso per avventura Arìstolile, O 
,<la altre rU'egli vide, e a me non sovvengono, 
'determinò che Ja Favola del Poema ufia esser 
' ^oVesséf la qual detemiinudone fu come buona 
accettata da Orazio nella Poetica , là dove egli 
disse ciò che si tratta sia semplice ed uno.' A 
quesia dolermi nazione , varj con varie ragioni 
hanuo rrpu^^nato , escludendo da que' Poemi 
Eroici , che ]toman7.i si chiamano , l'uiiilu della 
flavola ,. non solo rome non necessaria , na 
comò daouoea eciaudio. Ma Don voglie- riferir 
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già tutto ciò ch'intorno a (juesUi mnLci-ia è del- 
lo da loro, perchè alcime cosa si leggono in 
alcuni assai lef^iere o pwcriii e indc^iìe tiit;il- 
mente di disposta . Solo addurrò (jiidli; ragioni 
clic con maggior sembianza di verità quest'i opi- 
nione cimfermano , le quali in somma a quat- 
tro si ridiicnno , e sono queste . II Rom mio 
(oosi cLiantano il Furioso e gli altri simili) è 
Spezie di Poesia diversa dalla Epopeia, e n'-n 
conosclula da Aristotile, per questo non « ol>- 
bli^ata a qnelle regole, ohe dà Aristotile della 
Kpopeia . li se dici; Aristotile che 1' nuiià della 
Favola è iiell' Epopeia , non dice pe- 

ri') die si coiiveJi-a a questa Poesia di Ronriiii-j, 
cii'è di natura non conosciuta da lui. A^iun- 
sono la seconda ragione, ed è lalc. Ogni lingua 
ha dalla natura alcune coodlviioni prop''ÌG e na- 
turali di lei , eh' agli altri idiomi ner uissuii 
modo convengono , il cln; apparirà jTianifesto a 
chi andrà mimi lamenti; i:on,sid«ranjl^ quante co- 
se nella greca l'avella hanno £:;raT.Ìa ed enei~gla 
mirabile, che nella latina poi fredde e insìpide 
se ne restano; e quante ve ne sono cli'avendc» 
forza, e virtù grandissima nella latina , suona- 
no male nella toscana 7 ìMa fra 1' altre condì- 
sioni che porta seco la nostra favella italiana 
nna n* è questa (noè la moltitudine delle aeionit 
e siccome a* Greci , e Latini dìscourenevole sa- 
rebbe la moltitudine delie azioni , cosi a Tosca-* 
ni r unità della Favola non si conviene. Olirà 
di ciò quelle poesie sono migliori , che dall' u- 
so sono più approvate, appo il quale è l'arbi- 
trio e In podirtità così sovra la Poesia, come so- 
vra r altre cose, e àò testifica Orasio ove dice: 
(^uom penet miitrìwn ett, tt jus, et noma 
ioquendi. 
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Ma questa taaiiicra di Pocsin che Romanza si 
cLiatna è più apjiioval.n dall'uso, migliore dua- 
que dee essere giuJiciila. Ullimumenle cosi co n- 
cIudoDO , qudlo è ]>iù nfilL'Ko l'oema che me- 
glio assi-gui^ce Ìl fine ddhi Poesia ; ma mollò 
meglio e jiiù OK-ilint-iilt è :ism'^uÌIo dal Homan- 
jo the dalla Epopeia , eioò iL.lla moltitudine, 
che dalla uailà delle aTÌooi ; si dee dunque il 
Somanzo all' Epopeia preporre : ma che 1 Bo- 
nanzo m^ìo conseguisca il fine , è co^ nolo 
che non vi fa quasi mesticro prova alcuna , 
perocché, essendo il fine della Poesia il diletlar- 
re, nlapgior diletlo ci recano i Poemi di più Fa- 
vole ; che d'una sola, come l'esperienza ci di- 
mostra . Questi sono i fondamenti sovra i quali 
6Ì sostiene l'opinione di coloro , che la moltila- 
dine. delle azioni hanno giudicata ne' Romanzi 
'convenevole . Saldi e eerti veramente , ma noa 
perù tanto che dalle macchine della ragione non 
jpossano esser espugnati, te pnr la ragioiie sta dal- 
la parte contraria, come a me giova di crederei 
contro i quali , la debolezza del mio inregno 
in questa ragione eonlìdato, non restano d'ado- 
perare. Ha veniamo al primo fondamenlo, ov* 
si dice: è il Ilomaniro spexie dìsiiula dall' Epo- 
peia nou conosciuta da Aristotile, per questo 
non dee cadere st^lo quelle regole , 'alle quali 
cg[li obbliga l' Epopeia . Sé il Bomahzo è spezia 
distinta dall' Epopeia, chiara cosa è che per 
qualche differenza essenziale è distinto , perchè 



s^ue chiaramente che distinzione aicuuà di spé" 
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loro dìCTerenza alcuna cssenz.iate a ciascano ag» 
voìmcntc può esser maniresto . Tre solamente 
sono le difìerenze essenziali nella Poesia , dalle 
quali , {[nasi da yarj fonti, varj e distìnti Pofr 
«li derivano , e sono, come nel precedoiile di- 
scorso dicemmo , la diversilà delle cose imitate, 
la divci'sità della maniera d'imiiarc, e la diver- 
sità degli islromentì co' quali s'imita; per que- 
ste sole gli Epici , i Commici , i Tragici 

e i citaristi sono differenti; da (jiiesle nascereb^ 
he la diversità della. spe:r,ie fra I Romanzo , e 
l'Epopuin, s'alcuna ve ne fosse. Imita il Roman- 
zo c r Epope i a le medesime azioni, imita col 
medesimo modo, imita con gli stessi islruipeiitì, 
sono dunque della medesima spezie . Imita it 
Ilomauzo e l' Enopeìa le medeiime azioni , cioè 
1* illustri , ne solo è fra loro quella convenienza 
à.' imitar 1' illustri in genere , eli' è fra 1' Epico 
c '1 Tragico , ma ancnra una più particolare', 
più stretta aflinilk d* ùiiìt;tre il medesimo illu^ 
6tve, quello dico, die non i; fondato sovra la 
grandezza de' fatti orribili , e compassionevoli, 
ma sovra le generose , e magnanimo anioni de^ 
gli Eroi , quello illustre dico che si determina 
non colle persone di me/^o fra'i vizio e la virtù, 
ma le ■valorose in supremo grado di ticccìlen- 
m; la qual convenienza d'imitare il medesimo 
illustre chiaramente si vede it:i' nostri Roman- 
zi , e gli Epioi de' Latini , o de'(>i'eci. Imita il 
Komanzo e l'Epopcia con l' is tessa maniera nel- 
l'uno, c nell'altro Poema, Vi appare la jierso- 
na del Poeta, vi si narrano le cose, non si rap- 
presentano; nè ha per fine la Srena e l'Azio- 
ni d^Ii Istrioni t come la Tragedia e la Com< 
ntedia. Inuttuio co' meà c BBU ùtruméatì^ Tum 
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« i' allro «sa il verso nudo , uon serrendos) 
mai, uè dd ritmo, uè ddla armonia, die 
sono del Traffico, e dui Com.ii'O. Dulia convcr 
nies/a dunque delle azioni imilaie e degli 
istnimeiiU e del modo d'imilaic , si conctuaa 
essere la medesima spezie di Poesia quella che 
Epica vien dciUkj e' quella cfae Romauxo si cbia- 
ma . Onde poi queslo nome di Romauzo sia 
derivato, varie sono l' opinioni ch'ora non la 
mestieri di raccontare , ma non e inconvenien- 
te che sollo la medeitima spc/Ie , alcuni. Poemi 
si trovino diversi pei- divcrsilà accidcnlali , i 
quali con divei-so nome siano chiamali, siccor 
me fra le Commedie, altre sono state dette Sta- 
tarie, altre , altre dai Sago , altre 

dalla Toga prendevano il nome, ma tutte però 
conTenrrano ne' precetti , e nelle regole essen^ 
aìdli della Commedia , come- questo dell' nnilÀ . 
Se dunque il Itoman/o e 1' Fpopcia sono d'una 
medesima sjic/ie, aeli ohhlighi delle stesse re- 
fjf le devono essere i i.sli'eiti , massimamente di 
quelle regole parlando , die non solo in ogni 
Poema Eivico, ma in o^ni Poema as-solulamen- 
le sono necessarie. Tale è l'nnilà della Favo- 
la, la quale Aristotile in ogni «pe/ic di Poema 
ricerca , non più netl' Eroico che nel Tragico , 
O nel Comico, onde quando anco fosse vero ciò 
che sì dice che 1 Romando non liisse Poema 
Epico , non pem ne sc^uii'ebbe , che l' unità 
della Favola non fosse in lui secondo il parer 
d'Aristotile necessaria. Ma che ciò nou sia ve- 
ip ahhaslan7a mi pare dimostralo : che se vole- 
vano affermare, che '1 Domauifo è spezie' distin- 
ta dall' Epopeia , conveniva lòr dìntestrare x:fae 
Arìgtutile à manco * e difflttoao neU' «ssegoore 



Ib difTerenze , e chi ben «xinsidera, quelle AÌSle^ 
vaae, dalle quali par cbe pi-oceda direi-ntà di 
spcEÌe fra '1 ilomauzo e l'Epopeia , sodo in gui- 
sa accidentali , che pi'!i accidentale non k Del- 
l' nomo r essere esercitato nel corso e nella pa- 
lestra , o saper l' arte delia sclierma : tuie è 
(|iicll.i , che l'argomento del Uoinanio sin linlo, 
c (]uell(i dell' Epopeia tolto dulia Istoria. Cbe 
se (|uesla fnsse differenza spcciiìca , necessaria' 
innate sarcbbouo diversi dì spezie tutti que' 
Poemi, ira' quali questa difl'creu7a si ritrovasse, 
diversi duo(fue di spezie sarel^bono 11 fior d'A- 
-satone, e l'Edippo di Sofocle, e in somina quel- 
le Tragedie il cui argomento fosse finto, da quel- 
le che r avessero dall'Istoria ; e secondo la ragione 
usata da luro la Tragedia d'argomento finto non 
-avrebbe l'oIibliKO di quelle medesime regole, cbe 
-ba la Tragedia d'argomento vero. Onde uè l'unità 
Jella Favola sarebbé ìu lei necessaria, ne'l muovere 
il terrore e la compassioDe sarebbe il sno fine ; ma 
questo senza aleoD dablno è ioconTemente , iu- 
.conveuieute durjque sarebbe ancora, che la Guùo 
ne o verità dell'argomento fosse differenti specifi- 
ca. Del medesimo valore sono l'ulice dilfiTCiize, 
cb' assegnano , e co' fondamenti del)' istcssa ragio- 
ne si possano confutare; e perchè molli bnitiio 
creduto che'I Romanzo eia i.yf/.ie di Poesia no^ 
conosciuta, da Aristotile , non voglio tacer què- 
tto, die spezie di Poesia non è v>^gi ìu uso, ni 
fu in uso uegK atKlj:hi tempi , ne per un Juih 
volger di ^ecoli di nuovo.sorgerà, ni^a cui 
cogitinone nou si^duel^ crederà clie penetrasse 
'Aristotile con quella iMdeauna acuLezaa d'in> 
ff^po.,- eoa Ja (pmìa ,tci^<le cose , eh' in qne- 
«ta giw imcchina Dw «. la .natura lincMusè, 



flotto dieci capi dispose, e eoa la quale tanti 
e si rarj lìilogismi ad alcune poche forme ri- 
ddceado, breve e perfetta ai-te ne comjxue; A 
che quella arte incognìla a^li anliclii Filosofi se 
non <juiiuti) iialimil mente cius<:un ne pirticipa, 

pei l'u/Linie rli-'onos^?e. "V'iilè Arislotclo clie la iia- 
tum dfllrt Pdfsia luiii era altro che imitare , 
vide conscgiieiUumuiiie che la divt-rsitù delle sue 
specie non poleva ìn Iti altronde dei-ivare, che 
da qualdie diversità di questa imitazione, e che 
questa varietà solo in tre guise fxitea nascere o 
dalie cose, o dal modo., o dagli islromenti. Yi- 
de. dunque quante potevano essere le dilTerenEe 
essenzinfi della Poesia, e avendo viste le diffe- 
Tvn/c, vide in r<Misi'^iicii?a quante jiotevano es- 
sere le sue spei ie, |;i'ii ijè esbeiido determinate 
le dilVei eii/e clie lo^liliiisciino le specie, detcr- 
minate cunvieiie clic »Ì!tiio le specie, e tante so- 
lamente, quanti sono i modi, ne' quali possono 
congiuiigcrsi ( o combinare com^ si dice) le di£- 
feren7e. Era la seconda ragioHO ch'ogni lìngua 
ha iilnuia paitieolari proprietà, e che la mol- 
tihi.liiie delle a/iiini è pro))ria de' Poemi Tosca- 
ni, coiue è rimifà de Latini e de' Greci. Non 
ncgi. in ehi; ciiiscnno idioma non ahbla alcune 
cose proprie di lui, perocché alcune elocuzioni 
•reggiamo citM proprie d'una lingua, che'n al- 
Ira fuvelia, dicevolmente non possono esser trai* 
portale . £ la lìngua Gr^ motto atta alla 
cspi-essioue d' ogni minuta cosa , a questa istea- 
sa espressione ioaiu i la Latiua, ma molto pili 
capace di grandem e di maestà , e la nostra' 
lìngua Toscana 'Sebbene oon egual suono, neU^ 
den^tùoae delle guerre non oì nempìe g)i a* 
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Rcétiì , con maggior dolcezza nondìnietio nel 
fratta re le pasnoni' amoMte ce le lnsìi>ga« 
Quello dnnque, cV è proprio d'una lingtu* 
o è (rasi ed docnzione, e ciò nulla imporla ài 
nostro proposito , parlando noi d'azioni , e non 
di parole; o|ipur diremo proprio d" onn lìngua 
(jutlle materie, le quali meglio da lei , elio da 
altra sono trattate, come è la guerra dalla La- 
tina, e l'amore dalla Toscana. Me chiara cosa 
è, che se la Toscana fìrella mrk aita ad espri- 
mere molti accidenti amorosi , sarà parimente 
«Un ad espritneme uno, e se la lingua Latina 
sarà disposta a trattare un successo di giicrrii, 
sarà parimeute disposta a trattarne molli, sie- 
di'' io per me non posso coiioscei e la ragiona 
clie 1' unità d^ll' azioni sia propria de' Latini 
Poemi, e la moltitndine-de'vnlgari ; né per av 
Teulnra cacone aicnna se ne può leudcre. Glie 
te essi a me diranno , per qual cagione le ma* 
terre della euerra nno sltmate più proprie ddia 
Latiub I e r amoi<ose della Toscana? Ritqpoaderet 
che ciò si dice avrenìre per le molte consonanti 
della Latina , e uer la lunglierza del suo Esa* 
metro più atlc allo strepito delle armi, e alla 
guerra; e per le Toeali della Toscana, « per 
r armonia delle rime più convenevole alla pia>- 
fceyoleiKa d^ì aOelti amorosi ; ma non peri 

aaeste materie sono 'in gnisa proprie di questi 
liftmi , che' l' armi nella Toscana , e gli amori 
bella Latina non possano convenevolmente es- 
serci espressi da eccellente Poeta . Concludendo 
dunque dico che sebhen'è vero ch'ogni lingua 
bbbiB le sne propiictà, è detto nondimeno sen- 
Ka mgione alcuna, che la moltitudine'' delle a- 
«oni sa propria' da'-rnlgatì Poemi , • 1* luoità 
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Latini c de' Greci. !Sò più raalagern]e è il- 
Kipondeic alla raniiine, la quale era, cht) (fucile 
Poesie sono più eccellenti^ che pià sono dall'a- 
. so approvùtu , onde più eccellente è il Ruman-, 
zo dell' Epopeia, cssCikIo più dall' oso approva- 
lo . A ([uesta vngione volendo io conliaddlre , 
conviene che per mayqior inlcllrf;cii?a e chia- 
rezza della verità derivi da più alto princìpio il 
mio ragionamento. Ci lia alcune cose c)ie ia 
sua naiura non sono né buone nè ree, ma di-, 
pendendo dall' uso , baone e ree sono secondo 
che l'uso le determina . Tale è il .vestire , che 
tanto è lodevole , quanto dalla couEu«tudine 
viene accettalo : tale è il parlare , e perqò fa, 
cfluvenevolmente risposto a colui, vivi come vi»>. 
Ecro gli uomini auticlii , e parla come oggidì si 
ragiona. Di qui avviene, cue molte parole, che 
già scelle e pellegiine fui-ono , nr trite dalle 
boccile degli uomini comuni, vili e popolarcsclie 
■ODO divenute. Molte all' incontra ^ cbe prima 
come barbare, e orride erano schivate, or co- 
me vaghe e cittadine si ricevono; molte ne ia- 
veccliiano, molte ne muoiono e ne na.-yono 
-e ne n^ceranno mulle ald'C, come piace all'u- 
so, che con pieno e IiIkto arbitrio le governa : 
e questa mutazione (Itile voti fu con la c^impa- 
i-a/ioiic delle foglie niirabilmenlc espressa da O- 

Vt Silvne fcìiis pronos mittantiir in annos 
Piima caùunt, itti veil'onim VfCioì intcric /.■'•las 
Et iwveman ritu floreritmodo naia , vigciUque, 
E 80|^Ìunge '; 

■ Multareruucentiir^uae jam cecidere, cadentqu^ 
^uaenuncsuntinhonore vocaùula,siv'iler Must 
Quon peneniii>itriumest,etvis,eenorma toqueitd^. 



Digilizetì by Google 



NOETICI. 4S 

Di ([ucsla ranione coiicludottn i Peripaletici cuii- 
tra «[ni;!lo , ctiu alcuni l'ilosoli erediterei , che 
le [lanile nou siano 0|)eri; dalla natiya cuinpa- 
«te , nò più in lor natiti-a una cosa, ch'uà' al- 
tra siguliichino , clie se tali fossero , dall' uso 
non dipenderebbono ; ma che siano (altura de- 
gli uomiai, nuiU per se stesse dinotauLi , onde 
(»)iim a lor piace, può or queilu, or quel eoo- 
cello Ciser da «se significalo , e nou avendo 
lirutLezEa o bellc?/a alcuna , che sia lor pro- 

Fria e naturale, belle e brutte paiono seo^uJo 
uso le giudica, il quale ni u labilissimo essen- 
do, neues^-irio è che mutabili siano lutto le co- 
se che da lui dipendono. Tali in somma sono 
nou solo il vestire e'I parlare, ma tutte quelle, 
che con un nome comune usanze si chiamauu. 
Queste, come il lor nome dimostra , dalla coo- 
suetudine al biasimo e alla lode sono determi- 
nate . E sotto questa considerazione caggiono 
molle di <pieile opposÌ7.ioai . che si fauno ad 
Omero intorno al decoro delle persone , come 
alcuni dicono , mal conosciuto da lui ■ Alcune 
altre cose si ritrovano poi, che tali - determina- 
tamente sono iu sua natura , cioè o btrane o 
ree stìuo per se slesse, e non ha^l'uso sovra lo- 
ro imperio o anlorili uissuna . Di questa sorre 
è il vi/,io e la virtù : per se stesso è malvagio 
il vizio , per se slcssif è onesta la virtù , e I' o- 
pere virtuose e vi;ìiosc sono per se slesse e lo- 
devoli e degni; di biiisimo . E quel clic per se 
slesE'i c lale , bcncliè il mondo e i cosiumi si 
■variiuo , sempre nondimeno sacà tale ; nè s' u- 
jta volta meritò lode colui, elio rilìutù l'oio 
de''Sannili; o colui, che 1^'> se vivo, e'I pa- 
dre morto KÌuUet di queste bUonì lor Mi-à inai 
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per Volger di secoli, biasimo attribuita. DiqiM> 
sta sorte sono parimente 1' opere delia natura » 
di tnaDÌera, die quei eli' una yolta fu eccellen* 
te, malgrado ilcila, instabilità dell' oso, sarà 
sempre cccellenle . E la natura stabilissima nelle' 
sae operazioni, e procede sempre con un teno* 
re cci'lo e perpetuo, se non quanto per difetta 
e incostanza della . materia , si vede talora Tarta- 
re, perobè guidata da un lumo, e da un* 
scorta iufidtibilet r^narda sempre il buooD e'I 
perfetto, ed essoido il buono e '1 perfetto sem- 
pre il medesinio, conviene che 'I suo modo dì 
opci'arc sta sempre Ìl mctlesimo . Opera della 
natura è la bellezza, la rjualc consistendo in cer- 
ta proporzione di membra , con graiiilcz/a con- 
venevole , e eoo vaga soaTità di colori , queste 
condizioni , che beue per -se stesse una volta 
furono, belle sempre saranno, nè potrebbe l'u? 
so fare eh' altrimente paressero, siccome all'in- 
conlra non può far 1' uso si , che belle paiano 
i capi aguzzi , o i gozzi , fra quelle naziom , ove 
siffatte qualità nella maggior parie degli nomini 
si reggono. Ma tali in se stesse essendo l'opere 
della natura, t^li in se stesse conviene che sia- 
no l'opere di quell'arte, che senza alcun mez- 
co della natura è imitatrice. E per fermarsi su 
r esempio dato » se la proipondone delle memn 
bru per se stessa è bcdlft* questa medesima imi* 
tata dal Pittore e dallo Scultore per se stessa 
sarà bella, e se lodevole è il naturale, lodevole 
sarà sempre l'arlilicioso , che dal naturale di- 

fende. Di qui avviene che quelle statue di- 
rasNtele, o di Fidia, che salve dalla malignità 
de' tempi ci sono restate , cosi belle ^ooo ai 
tio^i uomÌDÌ « come bdle agli antichi coleana - 



— Oigilized by Google 



y o X T I e 1 , 47 
parere, oè il coniO di latili secoli, o 1' al le ia- 
sione di Liiile usanze, vom iik'iiiia Ija ]>i>IilIo 
scemare delia loro dignilii . Avendo io in que- 
sto modo dislinlo , liicilmenle a (jutUa rii!^icine 
si può rispondere , nella (jtiiile si dice che più. 
eccellenLi sono quelle poesie ciie più approva 
r uso , perchè ogni poesia è composia di paro- 
le e di cose. In quanto alle parole cOHcL'<litsi , 
poidiè nalla rUem al nostro proposito che quel- 
le migliori siano , che jnù JalP uso sono cnmr 
mendate , perocché iit se stesse nè belle sono 
né brulle , ma (piali p;iionu tali la eunsiicludi- 
nc le la par.TC, onde le voci clic apj.o fi Re 
Elieo , li appo yli alici aiilìclii diciluri furono 
in pre77.o , suonano all'orecciiie nostro un noa 
SO clie di spiacevole. Le cose lioi che didi'u- 
eanza dipendono , come la maniera dell' arme^- 
^iare , i modi dell' avviature , il rito de' sncrtr 
faci e de' conviti, le cerimonie, il decoro e la 
maestà delle persone, cpicsie, dico, come jiiace 
all'usaDEa che oggi vive, e die ilomiua il mon- 
do, si ilevono accomodMre. l'crò discouvcnevole 
sarebbe nella maestà de' nostri tempi, cb'.una 
figliuola, di Re insieme cou le Vergini sue coBir 
pagae andasse a lavare Ì panni al liumu, e quor 
sto in rfausicaa introdotta da Omero nop era. 
in que' tempi disconvenevole, .parimente che ìa 
cambio della ^o§tn s' usasse il combattere sui 
carri , e molte altre cose simili , die per bre- 
vità trapasso. Però poco giudicioso in questa 
parte si mostrò il Tnssino , ch'imitò in ()mero 
quelle cose ancora , che la mula/Ìoue de' costu- 
mi avea rendute. men lodevoli. Ma quelle che 
immediatamente sovra la natura sano fondate j 
e dte per se stesK sono baone e Joderolì no» 
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hanno riguardo alcuno alia consuetudine * 
1b liranniJe dell'uso sovra loro in mtrté alcuna 
n estende. Tale à l'unità della Favola, che 
porla ili sua nntiira b'iiilù c pin-fe/ìoue nel Poe- 
ma , Kiccome ili figni sediolo ji:if..;iio (uturo , 
Ila recnio e n.rtiLV^.. T.in si-im i rmt.imi , dou 
quelli rlic con ikmhc d' >i>ni./^ ao^i.. i-hì..innt; , 
t^uelli clic nulla niitui'a Lmino fìsse le loro 
-radici, de'quali parla Ura/io in (juet versi: 
- Bjeddere tjtUvoces jamscitpuer, et pedo certo \ 
Signat lutmum, ffsjtit paribus colludere, et tram 
CoH^gii:, et ponit temem , nutUttur in hùras. \ 
Intorno nlla conveDCi ulf-/,! ile' quali si spende j 
quB-,i tiiti» il Kccuuio dc:il^i Kelorica d'AnstoU- ! 
le, A qiir'sti coslumi del fauciullo, del vecchio, I 
del ricco , del pntentc , del povero , c dell'igno- 
bile , quel cLc iu un suaoln è convenevole , iu 
ogni secolo è couvenevo* : che se ciò noa fosse 
non n'avrelibe parlalo Arislotile , pcrocch' egli 
di sole quelle cose fa profession di parlare , j 
che sotto l'arte possono cadere , e l'arte esscu- 
do certa e determinata , non può comprendere 
sotto le sue regole ciò clic dipendendo dalla in- 
stabiliti! deli' iiKo c ineerto c mutabile. Siccome 
anco non nvreblie ragionalo dell' unità della fa- 
vola , s'egli non avesse giudicata questa condi- 
zione essere in t^ni secolo necessaria. Ma men- 
tre vogliono alcuni nuova arte sovra nuovo uso 
fondare, la natura dell'arte distruggono, e quel- 
la dell'uso mostrano di non conoscere . Ouesl.-i 
è, Sii;iu>r Scii.iniic-, la distin/ione, scnzii la"'quale 
non si juiò lispoiidorc a coloro, die iliiiiaii- 
dflsscro qu.ìli Poemi debbono esser piuttosto i- 
mitatt, o quelli degli antichi Epici, u quelli de* 
moderili Hutoaiualori , perchè ìa alcupe oose 



QgH anlichi, in alcune a' moderni debbiamo as~ 
5i>iuli<liarci ; questa disthisdone mal conosciuta 
dal vulgo, che suol più rimirare gli accideiill , 
che la sosUuza delle cose , è ca^^ione eh' egli 
Teg^^ndo poca convenevolezza di costumi , c 
poca legijiadria d' invenzioni in quc' Toeini , 
ne' quali la Favola è una , crede clic 1' utiitù 
delia Favola sia parimente biasimevole . Questa 
mode!^Ìtnn distinzione mal conosciuta da alcuni 
d'Itti gli indusse a lasciar la piacevolezza -delle 
avventure, e delle cavallerie ae'RomauKi, e il 
decoro de'cosinmì moderaij ed a prender dagli 
antichi insieme eoa l'unità delU Favola l'al- 
tre parti ancora che men care ci sono. Questa 
lieri conosciuta e ben usata fìa cagione ohe con 
diletto iniTi meno dagli uomini viilgarl, che da- 
gli iulelli-oiili , i pretini i Idi' urte siuno osser- 
vali , preiulcnJosi dall' un luto con quella va- 
ghezza d' invenzioni , che ci rendono sì grati i 
ftomanzi , il decoro de' costumi , dall' altro col- 
r unirà della favola la saldezza, e Ìl verisimile* 
clic ne' Poemi d'Omero c di Virgilio si vede. 
Resta l'ultima ragione, la qual eiii , che emendo 
il fine della Poesia il diletto, quelle Poesie sono 
più eccelienti, che meglio qucslo line con segiii- 
siìono, ma meglio il consegnisee il Romanzo j 
olle r Epopeja , come 1' Cijierienia dimostra . 
dijiced v io quel the vero slimo e che molti 
iiegherebbono , cioè ohe'l diletto sia il {ine della 
Pueiia, concedo parimente quel che l'esperien- 
za ci dimostra , cioè che maggìoi' diletto rechi 
a' nostri nomini ìl Furioso, che T Italia Lìbera- 
la , o pur 1' Iliade o l'Odissea . Ma nego però 
quel eh' è principaJe e che importa tatto nd 
nostro pronoslLo , cÌoc che la moltitudine ddle 
Tasso Voi. m. 4 



$é Btteox.si 
-' uioDÌ sìa pia atta a dilettare, che l'nnili; pos 
dbè sebbeue più diletta il Furioso, il qual mài' 
te favole coniienef che la Italia Liberala , o por 
i Poemi d'Omero eh' una ne contengono, non 
avviene per rispetlo della unità, o della molti- 
tudine , ma per due cagioni , le quuli nulla ri- 
levano nel nostro jirapositu. |j' una perciiè nel 
furioso si leggono amori , cavallerie , venture, 
e ìnranli ( e in somma invenzioni più vaghe e 
niò sccomodate alle nostre orecchie , che ^elle 
del' Trissino non sono, le quali invun/.iam non 
cono più determinate alla moltitudine, che alla 
uniti , ma in questa , ed in quella si possono 
egaalmente rìlrovere . L' altra è perche nella 
conTeaeroleiaa delle usanze , e nel dccom at- 
tribuito alle persone, molto più eccellente à 
dimostra il Furioso . Qaeste cagioni siccome so- 
no accidentali alla moltitudine, e all'unità della 
iarola , e non in .guisa proprie di qudla , eh* 
- m questa nm «ano oonvcnefolì, cosi anco ooa 
d^bono eo Deludere, che più diletti la ntekitu- 
diae, che Tuiiità. Perdoccbè esséndo la nostra 
umanità composta di nature assai fra loro di- 
verge , è necessario che d* una istessa cosa sem- 
pre non si compiaccia , ma con la diversità 
procuri or all' una, or all'altra delle sue parti 
■oddis£ire. Una ragione sola oltre le dette si 
poSMuu immaginare molto più propria- delle al- 
tre , questa è la varietà , la quale essendo ia 
ana natura dilettevolissima, assai maggiore di- 
natio ch« si trovi nella moltitadioe , che nella 
unità della &Tòla: né già io niego che la va- 
rielà nou rechi piacere , oltre che il negar ciò 
sarebbe un contraddir alla esperienza de'qpntìi- 
vudif .Teggmdo noi che quelle tsm-Moces» 
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«be ntr tt stease gono spiacerali, per la varietà 
noDoimeno care ni dìveugoao , e che la vista 
de' deserti , e l' orrore e la rigidezza delie alpi 
ci piace dopo Tamenità de'laghi e de' giardini; 
dico bene, che la varietà ò lodevole sino a quel 
termine, che non passi in confusione, e che 
sino a questo termine è tanto goasi capace di 
varietà l' unità , quanto la moltitodine delle b- 
vale ; la qual varietà se tale non si vede ÌA 
Poema d' una azione , si dee credere die sit 

fiuttosto imperizia dell'arteGce, che difetto det> 
arte, i quali per iscusare forse la loro insuf-a 
fìcienza, questa lor propria colpa all'arte attri- 
liuiscono . Non era per avventura così neceasa» 
ria questa varietà a' tempi di Virgilio , e d' 0< 
mero , essendo gii uomini di quel secolo di 
gusto non cosi bvogliato ; però boQ tanto v*at> 
tesero , benché maggiore nondimeno in Tìrg*- 
]ÌD , che in Omero si ritrovi . Necessarissiioa 
era a' nostri tempi , e perciò dovea il Trìsuno 
co" sapori di questa varietà coniare il suo Poti* 
m», se voleva che da questi f|usti sì delicati 
non fosse schivato, e se non tento d'introdurta- 
vi, o noQ conobbe il bisogno, o il disperù co- 
me impossibile. Io per me e necessaria net Poe- 
ma eroico la stimo , e poesbìle a conseguire ; 
pereeohà , ticoome in quoto mirabile tttagiste- 
rio dì Dìo « die mondo si tUÒMnut , il Ciào n 
vede sfmo o distinto di tanta varietà di stelle* 
e discendendo poi gluso dì mano la mano, l'a- 
ria, e Ìl mare pieni d'uccelli, e di pesci , c la 
terra albei^atrice di tanti animali cosi feroci , 
come mastueti , odia quale e rusccUt e fonti 
e ìa^^ e- pTali .e campagpe e selve e mootì 
■.tronno* • cpù fratti e &m^ Ik ^umù « 
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jiuvi . t[ni aI)Itn?ioni e culliirc, là solitudini e3 
orrori; l'on iiitio ciò tino è Ìl mondo, c Ile (an- 
te e si diverse ri>se nel suo grembo rinchiiidtì , 
una la lorma l- )' es,en/a sua , uno il modo, 
dal cjtialc sono le sue parti con discorde corK 
cordra insieme congiunte, e col legate , e non 
Kndncando nulla in lui , nulla però vi è dì so- 
Tercbiai o di non necessario: - cosi parimente 
giudico , che da eccelleute Poeta ( il quale non 
pCi- altro dicifio è detto , se non perchè al b«- 
])remo artefice nelle sne operaóoni assomiglia 
doai, della sua dìvinilà viene a partecipare) un 
Poema formarsi possa, nel ([naie, quasi in un 
picciolo mondo , ((ui si lei^gaiio ordiiKuize d' e- 
serciti, qui baltiiglie terri^iri e navali, qui 
t-spugiiaiioni dì (:illà, sfaramuccc e duelli, qui 
giiistre, qui descrÌ!Ì.ini di fame e di sete, qui 
tempeste , qui iiireinlj , qui prodigj : là si tro- 
nfino concilj celesti ed infernali, là si vedano 
sedizioni, là di^curdie, )à errori , là venture, 
là iucanli, là opere di crudeltà, di audàcia, di 
coi'tesia , di generosità , là av^enimenli d' amo- 
re , or l'elici, or infelici, or lieti, or compas- 
sionevoli ; ma clic nondimeno uno sia il Poema, 
die tanta varietà di malerie contegno , una la 
forma e la favela sua , e che tutte queste cose 
siano di maniera composte , che 1' una 1' altra 
riguardi , 1' una all' altra corrisponda , 1' uiaa. 
dall'altra o necessariamente o verisìm il mente di- 
p:^iida , si che una sola ))arte, o tolta via o mu- 
tata di sito, il tutto ruini . Qneista varietà sif- 
fatta tanto sarà più lodevole , quanto recherà 
seco più di difìtcoltà; perocché è assai Agevol 
(»ga, £ di nessuna industria il far'' die in molte 
e aepàrate aiioni» nasca grao.TaneUi d'aocide»- 
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il. mn i,i stessa varieLh in una sola azione 
si trovi, //,).'■ ',;,ùs, /„■■<; ìaì'or c.U. Iinnidla clic 
dalla mokituilinc dello inwo\a per s.: *sfc-st nu- 
sce, arte o iiij^egno alcuno del Poeta non si co-, 
<o»ce, e può essere a' dotti c agli indotti co- 
nuiae; questa totalmente dall'artilicio d«i FoQta 
dipendo., e come intrìnseca a lui , da luì solo 
■i riconosce , né può da mcdioci'c ingegno es- 
sere adeguila . Quella insomma tanto meno 
diletterà , quanto sarà più confusa e meno in- 
telligibile, questa per 1 ordine e jier la legatum 
delle sue parli, non solo sarà piti clilara e più.' 
distinti , ma mnlto più pm lerù ili iiovilii e dì 
meraviglia. L'na ilunriue dee es^er la faviilu e 
la fi)rma, come in oguì altro Poema, cosi iii 
(luelii , cbe trattano l'armi c gli amori ilej^lì 
Eroi e de' Cavalieri erranti , e che eoo nome 
comuue Poemi eroici si cbiamano. Ma una si 
dic^ la forma in pìii maniere . Una si dice la 
forma d^li elementi , Ja quale è semplicissima 
« di sempice virtù e di semplice operazione,: 
vna si dice parimente la forma delle piante e 
degli animali ; questa mista e composta risulu 
dalle forme degli elementi ìniieme raccolte, e 
rtnLii7.zatc e alterate, della Ttrlù e della qualilii 
di ciascuna di loro partecipando . Cosi artcora 
nella Poesia-, alcune forme semplici , alcuna 
.composte si trovano. Semplici sono le favole dì 
quelle Tragedie , nelle (ftiali nou è nè agni/io- 

o al coiiti-ario ; compo.sl.o (jiielle , nelle quali le 
agnizioni e i mutamenti <li l'ortuiia si ritrorauo. 
■(Compost!! è la favola dell'Epico non s<)Io in que- 
sta guisa, ma in un altro modo ancora ,,c.he 
porta seco .ma^or nisUonCi Maacooficbcgufi* 
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sti termini sìeao meglio intesi, e la materia 
ti faciliti , più copiosameate questa parte tratte- 
rò . È la favola ( b' ad Aristotile crediamo ) la 
serie e la composizione delle cose imitate ; que- 
sta siccome è la principalissima parte qualitativa 
del Poema, cosi ba alcune parti, che di lei so- 
BO qualitative, le quali tre sono. La peripezia, 
che mutazione di fortuna si può chiamare , ì^a- 
gniziona che rìconosdmento ù pu& dir« , e Is 
jtertuTÒazione, die può fra Tobcbqì ancora que- 
cto nome ritenere. E la miitaaone di fortuna nelù 
fàvola, quando in essa sì vede ch'alcun di fe- 
liciti cangia in miseria, come d' Edippo avvie- 
ne, o di miseria passi in felicità , come di Elet- 
tra. Riconoscimento è come suona il suo nome 
•tesso un trapassa dall'ignoranza alla conoscen- 
za , o sia semplice, qual è quello d'Ulisse, o re- 
ciproco > oual III tra Ifigenia ed Oreste , U qiial 
trapasso dì loro felicità o d* infelicità tàa cagio- 
'2te. Perlurbazìoiie è nna aEÌone dolorosa e jne- 
na d'afi&imo, come sono le morti, i tormeatì, 
le ferite e l'altre cose di simil maniera, le 
quali commovana i gridi e ! lamenti delle per- 
eone inlrodolte. Dì questa ci porgerà esempio 
l'ultimo libro dell'Ilìade, ove da Priamo, da 
.Ecuba e da Andromaca con lunghissima e fie- 
iiilissima querela è pianta e lamentata la mor- 
ie di Ettore . Stante il &tta di questa -maniexa, 
«empiici saranno quelle Favole, che dello scam- 
Jiìamento di fortuna, e del riconoscimento so- 
no prive, e col medesimo tenore procedendo, 
senza alterazione alcuna son condotte al lor fi- 
ne . Doppie son quelle , le quali hanno la mu- 
tazione di fortuna , e il riconoscimento, o almeno 
h prima di queste parU ; siccome anco patcli- 
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de 0 affettuose quelle sì diconOi nelle quali 6 
la perturbazione , che fu posta per la terza 
parte della Favola^ e (|uellc airÌBContro, le quali 
mancando di questa perturbazione, Tersano- in- 
torno all'espressioDc del costume, dilettando pìut- 
tosto culi' insegnare, che col muovere, morali, 
o morate Tengono dette. Sicché quattro sono 
ì generi o le maniere che vogliamo dirle , di 
Favole , il semplice , il composto , 1' affettuoso. , 
e'I marato . Semplice ed affetliiosa è l'Iliade, 
composta e morata l'Odissea. In tutte queste 
maniere però 1' unità .si richiede : ma 1' unità 
della Favola semplice k semplice unità, l'uniti 
ddla Favola composta è composta tmìtà . Ma 
in un altro modo ancor s'intende la Favola del 
Poema esser composta . Composta si dice anco- 
ra, che non abbia riconoscimento o mntazìone 
dì fortuna , quando dia contenga in se cose di 
diversa natura , cioè guerre . amori . incanti e 
venture , avvenimeoti or felici ed or infelici , 
che or portano geco terrore, e misericordia , or 
vaghezza e giocondità, e da questa diversità di 
nature ella mista ne l'isulta : ma questa mistio- 
ne è molto diversa dalla prima ,. e si può tro- 
vare in quelle Favole ancora , clie sono sempli- 
ci , cioè che non hanno né mutazione , uc ri- 
conoscimento. Di questa seconda maniera intese 
Aristotile quando disputando, quul dovesse es- 
eer preposto di dignità o '1 Poema Tragico o 
rEpico., disse molto più semplici esser le favole 
della Tragedia , che quelle adi* Epopeja , e che 
di (à& è BegDO ohe d* una sola Epopeja si pos- 
tomi, trarre gli argonenli d! molte Tragedie; 
questa mauiera- di cotuposizlone cxnì h bmsime» 
vole nella Tragedia , conta in là è lodevol* 
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quel)* altra, clie nasce dalla ]icr;]ie7Ìa e cklla 
agnizione ; jierocrhè scbhi;" in Ti'iij^udia ama 
mollo la subila c ijii>|>iii.ila miilaTiinn: iklli' co- 
se , le desiilura iKindimeno semplici e uuiTor- 
■ mi, e schiva la varicla digli cpisodj . Quella 
medesima eh" è biasimevole nella Ti-agtdia è a 
-mio giudicto lodeMiiissimn nell'Epico, e jnolto 
più necessaria, clie quell'alli'a clie dcrtTa dal 
ricoiioscimcnlo, o dalla mula/.Ìonc di fortuna; c 
per qiteslo anco la molLitndine e la diveralM 
upgii episndj è seguita dall'Epico; e se Aristo- 
tile biasima le Favole episodiche, o le Iiiasima 
nelle Tragedie solamente , o per Favole episo-. 
diche non intende ijiielle , nelle quali siano 
molli e varj episodj, ma quelle, nelle quali 
questi episodj sono inlei-seritì fugr del verià- 
-mìle, e male cougiunil con la favola, e fra lo- 
ro nie<1esinij, ed in somma vani e oziosi e nulla 
operami a! line prinoijial della favola ; percbè 
la varietà def;li episodj in tanto è lodevole, ia 
quanto naiì corrompe l'unilà della favola, nè 
genera in lei cotifusinne , lo iiarlo dì quell' u- 
uitù eh' è mista , non di quella eh' è semplice 
ed uniforme, e nel Poema eroico poco conveae-. 
vole . Ma l' ordine e forse la materia ricer- 
ca, che nel acuente djsooi-go si (ratti con qiiai 
arte il Poeta introctoce nelV imilà ddla Favalft 
òaesta varietA cori piamole, e così desiderata 
aa coloro , che jgli orecchi aUe venture d«* nop^ 
fin Ilomanzaton lianao osàufiittì . 
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XXvendosi a imitare dell'elocuzione, si trat- 
terà per cons^ticnza dello siile , perchè non ps- 
scnàiì qiiella altro che accoppiamento di parole^ 
e non essend'altro le parole che immagini ed imi- 
talricì de' concetti, che seguono la natura loro, 
si viene per forza a trattare dello siile, non es- 
sendo quello altro che quel composto , olle in- 
sulta da' concetti e dalle vod. Tee aoap le ib^- 
me d^K siili, ÌTtagniJìca a suòtìme, mediocre, ed 
umUe , delle quali la prima è conTenerole al 
Poema eroico per due ragioni . Prima perchè 
le cose altissime , che si piglia a trattare l' Epi- 
co devono con altissimo stile essere tratiate. La 
seconda perchè ogni parte opera a quel fine 
die opera il suo tutto, ma !o stile è parte del 
Poeona epico, adunque lo stile opera a quel fi- 
ne , ohe opera il Poema epico , il quale come 
s* è (UUo ha per line la maraviglia , la quale 
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magnifico diraqae conviene al Poema epico c«- 
me tao proprio, dico tuo proprio, perette sveif 
do ad usare anco gli altri secondo l'occorrenze 
e le materie , come accuratissimamente gì' vede 
in ^gilio , questo nondimeno è quello chip 
prevale , come la terra in questi nostri corpi , 
composti nondimeno di tutti i quattro . Lo 
stile del Trissino per signorcgeiare per tutto il 
dimesso, dimesso potrà esser (letto, quello del- 
l'Ariosto per la medesima ragione mediocre . E 
da avrertire che siccome ogni virtude ha qual- 
che vizio vicino a lei , che V assomiglia , e che 
spesso virtude vien nominato , eoà Ogù forma 
di stile ha prossimo il vizioso, nd quale Spesso 
incorre, chi bene non avvertisce, tìk il magni- 
fico il gonfio, U temperato lo snervato o seo 
co , r umile il ^ ile o plebeo . Il magnifico , fl 
temperalo, e l'umile dell'eròica non è il me^ 
desimo col magnifico , temperalo, ed umile de- 
gli altri Poemi; anzi siccome gli altri Poemi 
£ono di specie dinierenlì da questo, cos'i ancora 
gli stili sono di specie differenli dagli altri. Fe^ 
rò arrengachè l' umile alcuna volta nell'eroico 
. «■ dicemle , oon .vi ti -coaTetrfc però I' umile , 
^e & prc^^ìo dd oonùco , come fece l' Aiìocto 
^ando disse: 

C/i' a dire il vero egìi ci ausa la gola , 
E riputata avria cortàsia sciocca 
Per darla altrui levartela di boeca • 
E^iu quegli altri . 

E dicea il ver, ch'era vicalde espressa 
Conveniente ad uom fatto di stucco , 
Che tutta via stesse a parlar con esta^ 
Tenendo l'ali baste come il Cucco- 
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Arlarì por' dire il vero troppo poptJamchi so- 
no qadii, e questi indinaU alla basaesia Gonù» 
ca per la disonesta cosa che ù nppnsenu 
•convenerole semp^ all' Eroico. 
Ed anco 

E fifTOCcom ed suo destrìer le penne^ 
■ Ma tton a lai die più l' avea distese : 
desttier sceso a pena si rUeTuie 

Di salir altri. 
E bencfas sia più convGnevolnu tra -U Ladca 
e l'Epico, nondimeno tcoppo ìncUnò a&B'U» 
. dìocrità Lirica ìrt qocitì ' 

- Zia Verginella è simib-aìia rota eo. 
Lo Itile Eroico A in raezro qnod fra la Kinplì- 
ce ^TitÀ del Tragico, e la fiorita vaghaza del 
Lirico, ed avanza 1 una e l' altra nello splendo- 
re d' nna maravigliosa maestà, ma la maestà 
ma di questa è meno ornata , di gnella men 
pronrìa ■ P^on è disconvenevole nondimeno al 
Poeta Epico, ch'uscendo da' (ermini di quell» 
ina illustre magnìficenEa , talora pieghi lo stile 
verso la sempli<^tà del Tragico, il che fa più 
'■ovenle : talora verso le lascivie del Lineo , il 
'ohe & più di rado , come dichiarando seguirò^, 
Xio stile ddla Trag^ia «ebben contiene andi'él- 
Ift avvenimenti illustri e persone reali, per due 
caconi dee essere e più proprio , e meno ma- 
gnifico , che quello dell' Épopeia non è : 1' una 
perchè tratta materie assai più affettuose che 
quelle dell' Epopeja non sono , e 1' afletto ri' 
diiede purità , e semplicità di concetti > « pi<o« 
prìetà d' doctmoni , perchè in tal giùn è veti- 
umile che ra^oni uno , che è pieno d* afianno 
o dì timore o di misericordia o d* aUra umi- 
1* pertivliaxloa^ ed «lira che ì Mvei;(!hiliind . 
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Oi'nanienti di stile noa solo adoDibmTio, mir 
Impediscono e ammonano 1* affetto . altra 
CagioDe è cbe nella Tragedia non -parla mai it 
Poeta , ma sempre coloro cUe sono liitrodoiU 
a:;etitì c operanlì , cil n questi tali si dee attri- 
buire lina maniera di p.irtare , eh' assomigli al- 
la fiiv'ila oi-ilinaria, accioncliè 1' ImitaKÌoDe rie- 
sca più Terisimile . Al poeta all' incontro quc^n- 
do. ragiona in saa persona siccome colai , che 
Srediatno essere pieno di deità , e i-apìto dadi' 
tino fiirore sovra' se stesso , molto sovra r oso 
comune, e quasi con un'altra mente, e con 
nD'altraUngua gli' n concede a pensare e aùb 
Vellare. Lo stile del Lirico poi sebbene noia cp- 
éi mafinìfioo come 1' Eroico , mollo più dee es^ 
sere fiorito , ed ornato ; la ([tini forma di dìi-e 
fiorila, (come Ì Rellorici affeimaao) è propria 
della m^iocrità . Fiorilo dee essere lo stile del 
Lirico, e perchè più spesso appai'e la persona del 
'Faét(l,e perchè le materie, die si piglia a trek* 
tare per Io' pià sono , le quali inornate di fio* 
ri e ii scherzi, vili c'aLiettc si rimarrebboao ^ 
onde se per avveutnra fosse la materia morata 
'Iniltata con sentcn7.u, sarà di minor ornamento 
contenta . Dichiarato ndunqiie e percliè fiorilo 
lo stile del Lirico , e perchè puro e semplice 
quello del Tragico , l' Lpico vedrà cbe tratfandb 
materie pitelicne , o morali , si ieò accostare 
alla proprietà e semplicità Tragica , ma par^ 
laudo io persona propria , o trattando materìé 
azìose ,- s' avyicitù alla Vaghezza Lirica , ma iiè 
questo "né -quello -si, che ahbandoni affililo la 
grandezza e magaificenita sua propria . Que»ta 
'varieUt di stili dee essere osata, ma nou ^, cbe 
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ci muti lo siile, non muljiiidosi le materie, clie 
saria imperfoilune grandissima . 

Come questa magnificenza j' acquisti t e come 
umile o mediocre li possa formare. 

Può nascere la magiiilìceuza da' concetti * 
dalle pai'ole , c dalle cumpoitizioaì delle parole-, 
e <la quelle tre parti risulta lu stile, e quelle 
Ire forme , le quali dicemmo . Concelti non so- 
no altro che immagini delle cose, le quali imma- 
giDÌ non baoDO 6uda e rtale consistenza in se 
stesse come le cose, ma nell'animo nostro han- 
no un certo loro essere imperfetto , e quivi dat- 
ritnmagina/ioQC sono formate e figurale ., La ma- 
gnificenza de* oonceuì mrk se. si traClerà dìxìose 
modi r come di Dìo, dei Mondo, degli Evati, 
di battaglie terrestri , navali , e simili . Per 
esprimere questa ^randeir.a accomodale saran- 
no quelli; figure di sentcn/e , le quali o fauno 

Iinrer ginn^ le cose con le circostanze come 
' ampliuzìoue , o te iperboli, che alzano la co- 
sa sopi-a il vero, o la reticenza, che accennan- 
do 1:1 cosa , e poi tacendola , maggiore la lasióa 
airimmaginazionc, o la ÌHX)sopof»eja , che cou la 
finzione di persone d'autorità e riveren» dà au- 
torità e rivereaza alla cosa, e altre simili, che 
ifon cagano co» di le^eri nelle menti degli 
uomini ordinarj , e che sono atte ad iudurvì la 
meravìglia . Perciocché così proprio del magni- 
fico dicrtore è il commuovere, e il rapire gli animi , 
come dell' umile I' insegnare , e del tempei-alb 
il dilettare , ancora che e nell' essere mosso , e 
n^r esser insegnalo trovi il Lettore qualche di- 
letto , Sarà' soblime V elocnzioDe le le f uolp 
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tQrnnn» von romani , ma peregrine e d*li' tm 
|K>pcrf&re lontane. Le paròle o aono semplici» 
o sono composte; sem[dici, sono queUe di 
voci significanH non sono composte , composte, 
quelle che di due stguìGcaoli , o d' una sì « 
e d' altra nò sono composte . E queste soao 9t 
proprie « o straniai , o traslate , o d' omameB^ 
to , o fiide , o aUtmgate , o scorciate , o altera- 
te. Fvoprie sono quelle cbe signoreggiano U 
cosa , « Ae sono usate comunemeate da tul^ 
gli abitatori del paese ; straniere quelle che ap^ 
so altra nazione sano in uso: e possono le me* 
aenme parole essere e proprie e straniere, rì> 
Spetto di varie cazioiu . Chero naturale agU 
Spagnuoli , straniero a noi. Traslazione è. im- 
posizione dell'altrui nome; questa è di quatlitl: 
maniere , o dal genere alla sjtede , o dalia spe- 
zie al genere , o dalla spezie alla spezie , o per 
proporzione . Dal genere alla- spezie, se darcBMi 
il nome di bestia al cavallo . Dalla speàe al ge- 
nere, quel cbe mille opre illustri per un uosap 

Ssncrale . Dalla speiie alla speùe se diremo <ihp, 
cavai voli . - Per |m^oni«ité sarà in quesU» 
modo , V isUNa pmfwnuone ch« è fra '1 gtoru» 
e l' occaso , è fra la vìla e la morte « si potr^ 
dunque dire che l'occaso sia la morte del giov* 
no, come disse Dante; 

' Cha parca il giorno pianger che si more , 
e che la morte sia l' occaso della vita come . 

La vita in siti mattiti giunse alf occaso . 
Fiata è quella parc^, che non. prima usala dal 
Poeta si forma come taraCantam ^resprimerv^ 
e imitare qaell' atto . Allungata e qacula nella 
^aale, o laiTOcale-ii £t di:xineTe Juan .come 
SI coito omr i aypsa^ 'tpialchfl dlua . oono 



■i^iiizcd b/ Google 



POETICI. 65 

mAMviene . Accorciata per le contgarie cannai * 
Mutata sarh quella , ove sarà mutala qualche 
lettera , come duspUto in vece di ftiquiuo, . Har.' 
sce il sublime e'I peregrino- Bell'elocuziorie dat 
le parole straniere , dulie traslate , e da Iplte 
quelle che proprie non samono . Ma da questi 
stessi foTiti ancora nasce 1' oscurità , la quale 
tanto è da sciùrare, quanto-Dell'Eroico si nrerr 
ca , dire "la magnifioeiua, la ohiarem 'ancora . 
Però & di mestieiì di |^idwie 'm Acospuiai^ 
cfaeste straniere con le proprie si, che ne rhulti 
un composto tutto chiaro, tutto sublime, niente 
oscnro , niente umile . Dovrà dunque (.ctylicr 
cptelle traslate che avranno più vidnoiixa con. 
la jiroptia , così le strauicre , l'anticiie e l'^ilive 
simili, e parie fra mezEo a proprie l;ili che uieu- 
te del plebeo abbiano . La compo^izione delle 
parole non cape in questa nostra lingua , ed 
ia£b dell' accorciare , e allungare si Jee ritrar- 
re più cbe può. Avvertiscasi circa la melafoni* 
cbe sono da schivare quelle parole, che Iran- 
siate per necessità , del proprio sono' fatte ple- 
bee . ti oltre di ciò simili pnrole nou siano tras- 
portate dalle minori alle maggiori , come dal 
suono della tromba al tuono , ma dalle nlag- 

E'orì alle minori come dare al suono della trom- 
I il romore del tuono, ohe -questo dove mi- 
rabilmente innaka, quello alti-cttanto abbossti e 
ià vile . Qaesto avvertimento si dee ancora ave- 
re nelle immagini , o vogliam dire umìlitudìni , 
le quali si fanno dalle 'metafore con l' af^iunta 
solo di una di queste partioelle , come, tju»sif 
in guita, e simili. Camparaxione diventa l'imEn»- 
siile tratta in più Imno ffn^ e in.pxi men.^ 
ari-, ed è csnii^to de'Adoxi,,clie, ose oi.pMV 
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troppo ardila la mclafiira , la (toliliinmo eonTEd^ 
tire in aimilitudiuc . Ma curio si dvc lodare l'E- 
pico ardito in simili inL-lafciru , juirehè non tra- 
passi il modo. Le parolt; slraiiLfiv- dtvono esse- 
re tralte da qutlle lii)<;u(: clie simililudine ban- 
no con lii nostra, come la Provengale, la Fran- 
cese, e la Spagnuola ; a (jueslL- io aggiungo la 
Lalina , pure che a loro si dia la termiiia/.ioQC 
della favella Toscana , Gli aggiunti ppojirj del 
Lìrico sono convenevoli ali" Epico : fjuesli uoiue 
]ioco iieccssarj non usati dall' nraiure , come 

rnde ornameulo ricevuti dal poeta, sodo causa 
grande magni li n^n;» . La cnmn<]sÌ£Ì0Qe , che 
i la tersa parte dello stile, avrà del magniCco , 
se saratmo lunghi i periodi , e lunghi i mem- 
bri , de' qu^i il perìodo è composto . E per 
questo la stanza è piò capace dì questo Eroico 
cheli terzetto. S'.accresce la magniticenza con 
r asprcxin , la quale nasce da concordo di voca- 
li , da rompimeuti diversi, da pienezza di con- 
sonanti nelle rime , dallo accrescere il niime^ 
nel fine del verso , o con parole sensibili per 
figore d'accenti, o per pienezza di consonauti. 
Abcreice medesimamente la frecjueriza delle co- 
pule , che come nervi corrobori 1' orazione . Il 
trasportai'c alcuna volta i verbi cootru 1* uso 
comune, benché di rado, porla nuhlllù all' ora- 
lione . Per non incorrere nel \ iùo del gonfio, 
schivi il magnilìco dicitore certe minute dili- 
genze , come di fare che membro a membro 
txn'rispunda , verbo a verbo , nome a nome , e 
non solo iu ijuaato al noinero, ma in quanto 
al senso . Schivi gli antiteti , come : tu veloce 
faaàuUo, io vecchio « tardo, Chò tutte questa 
figure ove si scopre 1' a£Cettuione sono prpprìe 



(Iella me<1iocrilà , c siccome molto dilettano, cb- 
ai nulla muovoao. La magnificenza dello stile nasoe 
àùìie soprnildeite cagioni , e da queste stesse usa- 
te fuor di tempo , o da alU'e somiglianti naao« 
la go:ilìez/a, vi^ìo si prossimo alla magnificenza . 
ha gonlk'i'/a nasce dai concetti, se qnellì dì 
troppo gran lunga eccederanno il Ter», rome 
che nel iusso lanciato dal Ciclope, mentre era 
per r nria |)o^^alo , vi pascevano suso le capre, 
e cimili . Nasce dalle parole la gonfiezza, se si 
userà .parole troppo peregrine , o troppo nnti- 
cbe , epiteli nou convenieuti , metafore che »b- 
I>iatio troppo ' dell' ardito e- dell' andace. Dalla 
composizione delle parole .nascerà la tnmidezza 
se la orazione non soio sarà numerosa , ma so- 
pra modo numerosa , come in assai luoghi le 
pi-ose del Boccaccio. Il gonfio è simile al glori o- 
so, che de'beni clie non ha si gloria, e di 
quelli che ha usa fuor di proposito . Perchè Io 
siile magnifico in materie grandi tratto alle pio 
cìolc non più magnifico , tua gonfio sarà delìo . 
Nè è Tcro che la virtù dell' eloquenza così Ura> 
toria come poetica, consista in dire .magnifica- 
mente le cose ^licciole : sdirne magnifioa menta 
Virgilio ci descrisse la Bepahblica Gl'Api, che 
solo per ischerzo lo fece . Che ndle cose, serie 
tempre si ricerca che le parole e la compouào* 
ne di quelle rispondano a' concelti . L umiltà 
dello stile nasce dalle contrarie cagioni: c prima 
umile sarà il coniato, se sarà quule appunto 
suol nascere negli animi degli uoiuini ordina- 
riamente ,. e. non atto, ad iudurre nu vaviglia , 
ma piattosto all'iusemare acc<Hnodato . Umils 
sarà r doctuione, 4eje parole saranno proprie,^ 
non peregrine, noii.iitu>ve, nga gtcaoiete, po< 
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che tr.inslale, c quelle non con quell'ardire", 
elio ili in;igniftco si cunviciif; . Pochi cpileli e 
piiillosio iiercssarj clit; iicr ornamento. Umile 
sarà la composizione, se brevi saranno i periodi, 
tt i meaibri , se 1' orar.ione non avrà Unlc co- 
Ipaìe, ma facile se ne correrà secondo 1' uso co- 
mune senza Irasporlarc nomi o verbi , se i 
versi saranno senza rottura , se le desinenze 
Bon saranno troppo scelte . Il vizio pixissìma a 
questo è la bassciiza . Questa snrà ne' 1:0110611] , 
■e quelli saranno troppo vili e abietti, e uvran* 
no dell'osceno e dello sporco. Bsssa sarà l'è- 
locuzione , se le parole saranno di cooUilo , o' 
popolarescLc affatto . Bassa la composizioni;, se 
sarà sciolta d'^^i numero, ed il verso languida 
Afìalto come: Poi vide Cleopatra lussuriosa. La 
Itile mediocre è posto fra '1 magnitico e 1' umi- 
le, e (leiruno, e dell'altro partecipa . Questo 
non uasce dal mescolamento del magniiico e 
dell* umile , che insieme si confondano , ma na- 
«ce o quando il sublime si rimette, o l'umile 
s'innalza. I conceLli e l'elocuzione di questa 
forma sono quelli, che eccedono l'uso comuue 
di ciascuno , ma non portau però tanto di for- 
za e di nerbo, quanto nella magnifica si richie- 
de. E quello in che eccede particolarmente l'or- 
dinario modo ^ favellare, è la vaghezza negli 
«satti e fioriti oi^namenlì' de'ooDcetti e ddl'e- 
locnzioni , e nella dolcezza e soavità della com- 
posivtoneì e tutte quelle figure d'una accurata, 
e industriosa (iilìf;eu« , le quali non ardisce 
di usare l'umile dicitore, itè dogn.a il magnili-- 
co, sono dal mediocre pokte iu opera . £ atlor 
ra incorra Ìd quel vizio che alla lodevole me- 
diocrità è vicino , quando che eoa la fre^uta- 
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te .iffcl tallo ne di si fatti ornamenti induce sa- 
tìelà e fastidio . Noa ha tanta forza di com- 
muovere gli animi il mediocre stile guanto ha 
il magitilìco . nè eoa tanta eviileiiza il fa capa- 
ce di ciò eli' egli narra , ma eoa un soave tcui'* 
peramculo maggiormeatc diletta. Stando che lo 
stile sia un istrumeato, col quale imita il P e- 
ta quelle cose, che d'imitare si ha proposte, 
necessaria è in lui 1' cncrgi.i , la eguale >ii con 
parole pone innanzi ajjli ocelli la co:<a , cite 
]Kire altrui non di udirla , ma di vederla , E 
tanto più nuli' Epopeja è necessaria questa virtù 
che nella Tragedia , cj^nanto che quella è priva 
dell'ajuK^ et^li Islrioai e della, scena , msce 
questa vlrtiì da una accurata diligenza di de- 
scrivere la c isa miiiutamenle , alla quale però 
è quati iiietla l.i n istra lineria , lirnctiè in eia 
Dante pire che avanzi qiwii se slesso , iu ciò 
degno forse d'esser agguagliato ad Omero, prin- 
cipdlissimo in ciò in quanto comporta la liugiutt 
Ijèggasi nel Purgatorio : 

Come le pecorelle esr.on dal chiuso 
Ad una a due a tre, e l'altre stanno 
lìmidetee atterrando t ooc/do e'I muto, 
E ciò che fa la prima , e t altre fanno , 
Addossandosi a lei s'ella s'arreOv, 
Semplici e quete, e lo perchè non tanno. 
Nasce questa virtù , quando introdotto alcuno 
a pai'Iare , gli fa fare quei gesti , che sono suoi 
proprj come : 

Mi guardò wi poco e poi quasi sdegnoso , 
È neoessaria questa diligente narrazione ndle 
parti patetlclie , perocché è principalissima 
litrumeato di muover l'affetto^ e di questo sia 
ÒKDipio tutto il ragionamento del Conte Ugolì* 



no Qcir Inferno . Nasce questa virtù ancora , se 
descrivendosi alcuno effetto , sì descrive ancora 

J nelle circoslauze , che 1' accompagnano , coinè 
escrivendo il corso della nave si dirìt, che l'oo- 
da roltn le mormora intorno . Quelle translazio- 
si che mettono la cosa iu atto , portàno seco 
questa espressione, massime quando « dalle ani- 
mate alle ìaanimate . Come : 

Insin che 'I nano - 

^ede alla terra tuue le tue tpo^e,, 
'Ariosto ; 

Jn tanto fugge , o si dilegua il lito . 
Dire ìaspiula '. indic.r. , assetata di sangue , em- 
pia, crudele, temeraria, C simile. Deriva mol? 
te volte r energia da quelle parole , che alla 
cosa che l' uom vuole esprimere sono naturali . 

Che lo stile non nasca dal concetto * ma 
dalle voci , afTermò Dame , e intanto credette 
questa opinione esser vera , che per non essere 
la forma del sonetto atta alla magnificeaza , spie- 
gandosi in esso materie grandi, non dovevano 
essere spiegate magnificamente, ma con umiltà 
secondo che è il componimento e la sua quali- 
tà . Incontro i concetti sono il fine e pei' con- 
seguenza la forma delle parole , e delle vo- 
ci . Ma )a forma non dee essere oidinats ia 
grazÌR della materia , nè pendere da quella , an- 

tutto il contrario : adanqne i concetti non 
debbono pendere dalle parole , anzi tutto il con- 
trario è vero, che le parole debbono pendere da* 
concetti , e prender legge da quelli . La prima 
si prova perchè ad altro non diede a noi Ja 
natura il parlare . se non perchè significassimo 
altrui i concelti dell'animo. Ia seconda è pur 
troppo àùax*. . Seconda ragione , Iti hiiiP«BtQÌ 



clebbono essere siniili alla cosa immaginala e ìmL-. 
tata, ma le parole sono immagni e imitatrici de* 
conrftli, come dice Aristotele, aditacfue le paro- 
le Jehbono seguitare la natura de* concelti . 
prima è assai chiara , che troppo scouvenevole 
sarebbe fare una statua di Yeuere, che non la 
grazia e venustà dt Tenere , ma la ferocità e 
robustezza di Marte ci rappresentasse . Terza 
ngione . Se vorremo trovare parte alcana nel ' 
Lirico , die risponda per propomoae alla Fa- 
vola degli Epici, e de'Tragid, niun' altra potre- 
mo dire cbe sia, se non i concetti, perchè sic- 
come pli afTetti c i costumi si !i]ijioggiano su 
la Favola , cosi nel Lirico si appogeia su i cou- 
celti . Adunque siccome in quelli 1 anima e la 
forma loro è la Favola • cosi diremo che la for- 
ma in questi Uria àuto i concetU. £ opìnio-, 
ne de' buoni Retori anUchì , clie subito die Ìl 
concetto nasce, nasce con esso lui una sua pro- 
prietà naturale di parole e di numeri , con la 
quale dovesse essere vestito ; il che se è così , 
come potrà mai essere che quel concetto vesti- 
to d' altra forma possa cooTenientemente (jT^-* 
rire? Nè si potrà giammai fare come disse ilfa<. 
lereo che in TÌrlù dell' elocuzione 

Amore ^aja una furia infernale ; 
«faè per diria* U qualità delle parole pn^ be- 
ne accrescere , e diaùnutre 1 apparmza del 
concetto, ma non affatto mutarla. Che da dna 
cose nasce ogni carattere di dire, cioè da' con- 
cetti, e dall'elocuzione ( per lasciare ora fuori 
il numero ) e non è duLhio che magtjiore noa 
aia la virtù de' concetti , come di quelli da cui 
nasce la forma del dire , cbe dell elocuzione • 
^ Dea vero dw quando d,* altra qualità tone i. 
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concetti , d' alira le pnrole o I' elocuzione , ne 
nasce quella discomeiievole/./a , che si vedreb- 
be in unmo di cimlado veslÌLo di 10|^a lunga 
da Senatore Per isciiivare adunque questa scon- 
Tenevolez^n non dee clii ai pifilia a trattare con- 
ccili grandi uel sonetto ( poicuè yÌ ba concesso 
questo clie è maggiure, negandogli jioì quello 
che è minore) vestire qnei concetti di umile 
elocosione, come fece pur. Dante . incontro a 
questo che si è detto che lo stile naaca da con- 
cetti , si dii%: se fosse vero questo, seguii'eLbe 
che trattando il Lirico i medesimi coacetti che 
l'Epico, come di Dio, degli Eroi, e simili, 
Jo fillio dell' uuo , e dell' altro fosse ÌI medesi- 
mo , ma questo ripugna alla verìtè, come appa- 
re, adunque è falso ec. E si pili anco a^un- 

Sere che stando che le cose trattate dall' uno e 
all' altro siano le medesime , resta die sìa l' e- 
Iocu£Ìone , che faccia differenza di spede tra 
r.una e 1' altra sorte di poesia , e percIoc«liè da 
questa, e non da' conrctil nasca lo stile . Si ri- 
sponde ohe grandissima differenza è tra le co- 
se, tra i concetti, e tra le pnrolQ. Cose sono 
quelle che sono fuon degli animi nostri, c che 
ìu se medesime consistono . I concelti sono imma- 
gini delle cose che nell'animo nostro ci formiamo 
rarìamente, secondo che varia è l'immaginazione 
dt-gli uomini. Le voci ultimamente sono immagi- 
ni delle !mma«ini , cioè che siano quelle , che 
per via dell'udito rappresentino all' aairao no- 
^;l o i concetti , che sono ritraili dalle cose . Se 
«iIiMiqiie alcuno dirà Io siile nasce da' concelti, 
1 copcetlì sono i medesimi deJI' Eroico e del 
.Lirico, adunque il medesimo stile è dell'uno 
« ddl'albD } negherò che l'uno e l'tltio tntli 
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i medesimi concetti , sebl^ue alcuna voltA trat- 
tano, le meiìesiiae cose. La maleria del Lirico 
non è determinata, )iercl)è siccome l'Oratore 
spazia per ogni mttena a lui proposta con le 
Bile rai^ioui i)robiiliilÌ tratte da' lunghi comuni, 
cosi il Lirico parimente tratta ogni materia che 
occorra a ini, ma ne tratta con alcuni concet- 
ti , rhe sono snoi propri non comuni al Tragi- 
co, c all'Epico, e da questa varietà de'concet- 
li deriva la varietà dello stile, che è fra l'Epi- 
co, e il Lirico. iNè è vero che quello che cnusti- 
Inisce la speiie della Poesia Lirica sìa la dolcezza 
del numero , la sceltezza delle parole , la ya- 
^he/za e lo splendore dell'elocuzione , la pittura 
de' translati e dell' altre figure ; ma è la soa- 
vità , la venustà . e per cosi dirla l' amenità 
de' eoncetli , d Lille (]naH condizioni dipendono 
poi qucll' altre . K si vede in loro un non so 
die di ridente, di fiorito e di lascivo, che nel- 
r Eroico è disconvenevole , ed è naturale nel 
Lirico . Veggio per esempio come trattando 
r Epico e il Lìrico le medesime cose , usino di- 
versi concetti , dalla ^uale diversità de' concetti 
ne nnsre poi la diven'ità dello stile, cbe fra loro 
si vede . Ci descrive Virgilio la bellezza d' una 
Donna nella persona di Dido : 

Regina ad templiim forma puhliertima Dido 

Jncessit maona iuvenum stipante caterva . 

Qualis in Eurotce ripis , aut per juffi CintU 

Excrcit Diana Clioros «Ce. 

Semplicissimo concetto è tjaello Jorma pul- 
ckenima DIdo . Hauno alquanto di maggiore 
ornamento gli altri , ma non tanto ohe ecceda- 
no il decoro dell'Eroico. Ma se questa medesl- 
nu béll^za avesse a descriTere ìf Fettarca 



me Lirico, non si conlenlerebbe già di questa 
furila di concetti , ma direbbe cbc la terra le 
xide d' intorno , che sì glift-ia d' esser tocca da' 
suoi piedi , cbe l' erbe , e i fiori desiderano 
d'esser cnicnti da lei, che '1 Cielo percosso da' 
suoi raggi s' infiamma d' onegtade, che si ralle-: 
^ra d'esser faito sereno da"1i occhi tuoi, chel 
Sole si specchia nel suo Toltó non trovando al- 
trove paragone, e inviterebbe insieme Amore, 
che stesse insieme a contemplare la sua gloria. 
£ da questa varietà di concetti , che usasse il Liri- 
co, dìpeudcrebbe poi la varietà dello stile . Hoix 
avi ebbe mai nsAto ùmili conceUÌ l' Epico > die 
con gran sua lode usa il Lirico: 

Qua! fior cadea su'l Z^embo 

(^ual su le trecce bionde , 

Ch' oro forbito e perle 

Eran quel di a vederle ; 

'Qual si posava in terra , e qiial su l' onde ; 

guai con un vago errore 
irando parca dir, tjui regna Amore. 
Onde è tassato l'Ariosto, eh' osasse simili con- 
cetti nel suo Furioso troppo Lirici , come 

Amor che m' arde il cor, fa questo venia ec. 
Ma Teniamo al paragone , e vediamo come ab- 
bia lasciate scrìtte le medesime cose e il Lirico 
Toscano forse ^iù eccellente d'alcuno Latino, 
e il Latino Epico più d'ogn* altro eccellente. 
Descrìvendo Virgilio rabìto di Venere in forma 
di Caccialrice diss^ 

.... Dederatque comam diffnndere ventis . 
Né dÌBW quello cbe per avventura la maestà mii- 
ca non pativa , e che con gran vaghezza dai 
làrìco fu aggiunto dicendo : 





Brano i capei et oro aW aura spea-sì, 
. Oi in rmlU dolci nodi ec. , 
Si pQÀ comportare nell' E^ico quello ' 
^mbrositetfue cornee dìvtnum vertice odorali ' 

Spiravere . 

Onile trn|ipo lasrivo sarebbe stalo quell* altro. 
E Lutto 7 Ciel cantando il suo bel nome 
Sparser di rose i par^letti amori . 

Descrive Virgilio i'inaamor&ta Didone , cbe 
sempre avea Bato il pensiero nel suo amato 
Enea , e ilice 

Illum ahsens ahsentem audìtque vìdetque . 
Arguto certo , e grave è «ruesto concetto , ma 
semplice: intorno all' istessa maleria Mova cou- 
celli <IÌ minor {^rarità, ma di maggior TagbcE- 
za , e dì maggior ornamento , onde ne riesce 
la composizione delle parole più dipinta , e più 
fiorita. 

lò r Ito più volte, or cìd fia che me '/ créda?. 
. Ifeir acqua chiara e sopra t erba verde 
fieduta viva, e nel troncon d un fag^^ 
E 'n bianca nube sX fatta che Leda 
Aria ben detto che sua Jl^ia perde 
Come stella che 'l Sol coprì col rag^o ; 

e di sì latti concetti sovra l'isiessa cosa ù vede 

ripiena tutta la Canzone 

In quella parte dove amor mi sprona . 

Con concetti ordìaaij i da Virgilio descritto il 

]ttanto dì Dìdone , onde le parole tono anco 

comuni : 

iSiic effata ti/tum lachràms impìevit ohortìs 
Stolto .maggior omameoto di concetti cérca net 
duodecimo, descrìvendo il pianto dt Lavinia, 9 
con loag^orì omainenti di parole lo (piega : 
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Accepìt yocem lachrimis Lavinia matris 
Flofp-anies perfusa geruis, cui plurìmus ignet» 
Subiedt rubar, et calefacta perora cucurriti 
Jndum smtguineo velati vio/averit ostro 
Si quis ebiir , velmixta rubent ubi lilia multa 
Alila rosa : tale.t -vir^o ilabat ore colorei . 
Fioriti concetti sono questi , e C{uasi vicini 
ni Lirico , m i non si clie dou siano assai più 
ridenti quegli allrì: 

Perle e rose vermìglie ove V accolta 
Dolor formava voci ardenti e belle , 
Fiamma i sus/iir , le lacrime cristallo , 
£ gaesto ultimo pur •irvuntura da Virgilio dod 
Mna slato ammesso. INè mono quelli: 
Amor, senno, valor, pietade e doglia 
Faceaii piangendo un si dolce concenfo 
D' ogni altro che nel mondo udir si soglia 
Ed era il del all' armonia si iiUent.> 

Che non si vedea in ramo mover fo^ia, 
'Tanta dociezsa avea pien faere e'I venta, 
SempHcissiraì concetti son quelli di Virgilio 
descrivere il solver dell'Aurora: 

Hiimentes Aurora palo dirnoverat umhras.ec. 
Ocpamim inferma surg'its Aurora rcHqiiit . 
Descrivendo l.i meilfsima cosa il Pclrarca va 
cercando ogaÌ anieuìià di coucetli , e quali so- 
no i concetti* tali ritrova le parole: 

21 cantar novo , e'I pianger degli augelU 
In su 7 di fanno risentir le valli , 
E 'l mormorar di liquidi rristalli 
Giù per lucidi fresclU rivi snelli 
Quella ec. 

Appare dunque, che la diversità dello stile na- 
sce dalla diverrità de' concetti, Ì quali cono di- 
venl nel Lirìcv e nell* Epico , e diTersHmeiiie 



spiegati ; nè si conclude che da' conccltT non, 
nascHno gli siili , perchè tralUndo i medesimi 
concelti il Lirico ,6 1' Epico , diversi non<Jime- 
Uo tìiitio gli siili ; |iercliè Don vale , tratta le 
medesime cose, adunque tratta i medesimi con- 
cetti , come di sopia dichiarammo, che ben si 
può trntt re ia raedesinia cosa con diversi con- 
cetti, E perchè più appaja la verità dì tutto 
questo, ve^^nsi come lo stile dell' Epico quando 
tratta concetti Lirici (e questo non determino 
io gi^ se s'ahbia da fare) tutto lirico si &ccia; 
veg^si come ameno, come vago, come fiorito è 

Era il iel viso suo quat esser sitofe'. 
Con quello che seguila. Che in efìetto usando 
quei concelti si ameni, ne venne lo siile al li- 
rico che forse più non si poli ia dcsidci'are . 
Tengasi parimente in Virgilio come nsntido con- 
cetti dolci e pieni d" amenitii , vestitili poi di 
quella vaghezza d'elocuzione, ne risultò lo sti- 
le mediocre e fiorito . 

Leggasi uel quarto la descrizione déUt, 
notte . 

Nox erat, et placidum ec. 
La qual materia con medesimi concelti, cìo« 
ameni, Ir.ittù il Petrarca in quel sonetto: 

Or che 7 Cielo e la terra e 7 veiiCo tace , 
dove per non vi essere dissimilitudine di coucct* 
ti , uoD v' è anco dissimilitudine di stile . E 
quinci si raccolga i cte se il Lirico e l' Epico 
tr-iLUsse le medesime cose co'medenmi concetti, 
»e risulterebbe che Io stile dell'uno e dell'al- 
tra fosK il medesimo . SÌ ha adunque che Io' 
siile naice da' concetti, e da* concetti parimente 
}e qaalitfc del vino , ciói «he siano, o gra^i , 
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o -umili ec. Il che si può anco caTire da VJi^ 
lio , che umile, mediocre « e magnifico fece il 
medesimo verso con la varietà de coucetti . Cha 
flc dalle qualità del verso si determiDassero ì 
concetti, avria trattato eoa l'Esam^ro, nato per 
ma natura alla ^vità , le cose pastorali con 
magnificenza . "Ne SÌ dubiti perchè bIcudb volta 
un il Lirico la mngnìfica forma di illi'e, l'Epico 
la mediocre e l'umile, perchè la et eterni inazio- 
ne della cosa si fa sempre da quella parte che 
■ignoregsia; ed liassi prima riguardo a quello , ciie 
vieoe ad essere intenzione principale . Onde 
benché 1' Epico tisi alcuna Tolla lo stile medio- 
ere , non dee per questo esser che lo stile suo 
non debba essere detto magnìfico , come quello 
che è principalissimo di lui ; co^ del lirico an< 
oora leo» alciiiu controvecaia potremo dire . 
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TORQUATO TASSO 

all' iu.ujr«i5i. ■ unuMBiM, 
SIC. SCIPIONE GONZAGA 
Fttirùrea di Gtn u a lnu B t a Jts»( 



Io per conceder gran parte a Goffredo Del- 
l' aEÌDBe , avea ordinate le battaglie ta quel mo- 
do , che V. S. ha lette , e necessario mi parea 
d' Bttribuirgli molto, se più che mollo gli è ab- 
Irìbuilo non sol dal vero, ma dalla ikma . Poi- 
ch' è parulo altrimerite , e eh' in alcune cose 
s' è tolto, alquanto , o si torrà a lui per dare 
ad altri ; credo , che sia necessario mutare in 
parte la proposizione , cioè proporre non il Ca» 
pìlano prima, e i Cavalieri m conseguenza, ma 
prima i Cavalieri, e il Capitano non già iu coni 
•eterna , ma in qa«l moo» * cht Vi Si Tedii, 



^8 LETTERE 

li armi pìttose , -e i Cavalieri C cani» , 
CAe ae Ut Croce si segnar di Cristo , 
Quant? operar sotto Goffredo , a (fuanlo 
Seco soffrir nel glorioso acquisto . 
II proporre molti, ove sì.i iilcuiio emiaeate , à 
lecito per ragione a chi Inleudc dì caiiUir dì 
molli ; e v' è 1' eserajiio d' Appullonio , se beo 
mi rammento , perche il perdei nel ritorno di 
Venesia , ma senza fallo credo , che ti» coù . 
Il fiarga proponera non Golfredot uè alcun par- 
ticolare , ma gli Eroi. Il nominar Goflredo è non 
solo introdoUo per aver alcun parlicolare riguar- 
do a Ini , fli' è co^i fjimnso sovra gli altri . ma 
anco per ilifieron/.n spi;cilica ( s' e viiro , che la 
proposizione debba aver le cuDdi'^ioiii della de- 
finizione) perocché queste parole, Sotto Goffra- 
rlo, separano l'azione da Lulle Taltre preceden- 
li , che non fnron &tte essendo lui Capitano . 
Seco soffrir. Sotto queste yocì vengono tutte 
r arti Dialielfclte , e 1' armi pagane , « in som- 
ma tutti gii episoilj a distomamento dell' im- 
presa . Nel glorioso acquisto . Me non offende, 
che qm nou vi gin nominato Gerusalemme, per- 
chè assai dichiarano le condiùoni precedenti, 
eh' altro acquisto non si può intendere . Oltre 
che questa parola era coA assolutamente detta 
da tutti gli Istorici a^ntìobi ^ idest GÌovqu Yillar 
ni, Matteo ec. die dicono passò alia conquisur^ 
intendendo di terra santa . Forse quelle parole, 
SoUo Goffredo, non son belle; ma non ne tro- 
vo più a proponilo ; chi non voiessc circunscri- 
vere : il eoe , oltre che non m"è comodo , non 
è lecito . Avrà caro d' intenderne il parer dì V. 

IllusirÌGt. e altri , e me ne iàrà iarore 
^golarìsàmo, Gn altri quattn» verni, tenenti ^ 
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credo , che siano compresi nella dannazioDe dei- 
la stanza , Sai che là corre il mondo , però non 
ne chiedo consiglio : ma Torra sapere che ini-" 
porUiDQ quelle parole nella proposizione dì Vii> 
gilio : 

' Germs undc latimim, 

' jdlbaniq; paCres, otq; alca umnia Romae. 

Chi considera soltiimcntc , v.tlrà , clic siamo 
' ^ogS^^tì all' is tessa opjwiìi/iune , come mi st'orze- 
I rò di. dimostrar poi , la quale a me non d& 
' ponto di làstìdio . Ala pur ura V. S. non iiictl4 
' in coDBalta questa seconda parte , sin eh' io 
> non le scrivo altro . La namuione « se j)iacerà 

a V. S. e al Signor B«rga , comincierà in quer 
I sto modo: 

' Già il sesto annovolgea, che l ff-and' Urbana 

I Ch'ebbe le cliìafi, onil'ìl Cìel s'apre, e serra; 

A concìlio raccolse il pio Cruciano 
I In Cliiaramonte , e'I persuase a guerra , 
I A liberar dal popolo projàno 
I JDi Getà la natia sacrala terra, 

' E cingendo la spada a" Duci al fianco 
Diè lor purpurea Croce , abittt bianco , 
E vincitiice già per V Oriente 

Ii'oste correa, che mosse alfalla impresa ec. 
V. S. mi faccia favore di scrivermi , se piace 
questa , o più partìcolarmenle in qu.d altro 
modo la desiderano . Al Magno parve , elio 
omnimodo si dovessero torre le stanze , Qual 
I rabbia f o figlio di Gesù,ec, ma che si dovesse 
I lasciar non solo 7h magnanimo Alfanto , ec^ 
I ma anche . la precederne , Sai che m corre il 
mondo , Il principio ddlu narraùone a luì par- 
I ve snfStùentè assai, pur mi ^ova d'arer muta,* 
to, « di' motar k biiogaerJb £ le bado le ìtatà/t 
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AL MEDESIMO. 

à. nOHA. 

Qiiesla mattina, ch'è il GÌo»edi Santo, me 
ne tomo a Ferrara, nsoluzioue improvvisa, ma 
cagionala da comodità di carroEza , e da com- 
pagnia d' amici , che mi conducono . Lasdo al 
Signor Gio. Vincenzo Pìnclli il settimo canto, 
che r invii a V. S. nei quale ho sudato molto, 

Eerchè molto avea bisogno di lima : ho cancel- 
tevi molte cose affatto , e ritrattele di nuovo , 
quanto felicemenle non so ; e tanto più ne sono 
incerto , quanto io sono meno alto a giudica- 
re dei parli ancor recenti. Questo so bene, die 
per tutto il ciinln sono sparse alcune cose, cbe 
jion mi piacciono, c ne ho segnate due, o tre. 
Que'diioi versi -ieir Araldo nou li voglio per 
niente, anzi vuol dire altro. Nel verso, 

E radiloppiando va tagli c punte . 
r4on so, i/e- ta^i si prenda in signilìcato di col- 
po tirato di taglio ; non piacendo , si muli <»- 
fi , £ raddoppiando va le percosse , Purpurei 
tiranni: povero Cielo son mici capricci, ma pc- 
3^ prima, che miei furon d'Orazio l'uno, l'al- 
iro di Dante. Altro per ora non m'occorre di 
dirle intorno ai canti , riserhandomi ad esser 
più lungo nella risposta alle sue, quando TaTrù 
ricevutet e l'aspetto con grandissimo de»derÌo, 
sperando d'intender, che i quattro primi can- 
ti BÌano arrìratì , < 'i gradino che n* i latto 
dn la , e da altri . In quanto al rimanente V. 
S. sapina, che in ... . molti mi molestano., 
ma neuuno'me ne cnccis, io perù sono rìsolo- 
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to (lì Itic i[ne) luogo , che non credo , che 
faciliu rii<i mi fosse tolto: e perchè non mi 
con Ulta ìulorainente d'esso, e perchè mi pare 
troppo grau fatica a star sempre su lo schermo; 

nè gli utili e gli onori o le speranze 

sono tante , che meritino tante difese , che già 

Eer cosa, che '1 meritasse! ^'>°- ^i rliicrescereb' 
c il combattere. Verrò dunirue a Roma alcun 
mese dopo la edizione : e fra i doni , eh' io 
ebbi da Urbino, e '1 guadalo, che £irù del 
libro, spero ch'io metterò insieme quattrocen- 
to scudi. Questi uon mancheranno : se il signor 
Duca , o altro Estense mi donerà alcuna cosa , 
lucro éwponamt ancorché d'uno, cioè del Mar- 
ohcse da Este sia certo , cbe farà qualche dimo- 
strazione . Ma che sono ijuattrocento scudi a 
voler godere i frutti e non consumare il capi- 
tale? Pur se bisognerà anco consumare del ca- 
pitale , son risoluto a farlo . In Roma vo' vi- 
vere in ogni modo , o con buona o con me- 
diocre o eoo cattiva condizione , se sarà più 
potente la malignità della mia fortuna, che '1 
favor di V. S. o d' altri miei Signori . I . . . . 
per Patroni non gli vo' in alcun modo , nè 
ora, nè poi; però V. S. tronchi ogni occììsÌomc, 
che senza alcun mio prò possa solo portarmi 
una vana soddisfazione, ma con molto mio dan- 
no possa muovere la mia vanità a vaneggiare . 
Avrertisoa di non scrìvere a sovra que- 
sto particolare cosa, cbe smarrendosi la lette- 
ra, e cajMlando in man d'albi potesse nuocermi, 
Dàll'altre pratidie sì può scrìvere •più. liberamen- 
te : e con tpiesto le bacio umìliEsimamente le 
mani, e viva Beta , 

Di FftdoTa U 3i di Marao BtDLXXY. 
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À L M E b E S I M O, 



SimQ ìutomo al nono canto, nel qaale noK. 
mi pare, che vi sia malto che kre. nlAiiilerel 
per questo oi-diiurio l'ottavo, se non .aTC$sì de- 
iibeiiiio di non mainLir cosa ulctma , se pi ima 
non 111) avviso, eli»; l;i |)recei.U'iile si:ì cn|)ìinla :. 
c questo dico , pevohè LiscUi in Padova al Sig. 
Piiifllr» il siilliino , pcixliò Ìl maiiilasse a V., S. 
Comi.' io sia certo, che Ju Scatabiiuo sia giunto 
a. Roma, e sappia, ove iadri/zor le lettere^ 
darò a lui questa cur^ ; chè veggio bene, che. 
indis'-rczione sarebbe la mia, s'iq volessi co' miei 
prieglii gravar di questo fastidio ancora V. S. 
la quale in tante .nitrc cose s'adopera in mio 
Jlavore , s a mìo bcntlìtio : e temo , che non 
forse io ubbia, troppo abusata la sua corlesia, e 
dimesticbcT.iia per cosi (.hiiimarla . Le scrissi per. 
l'altra mia di volere dlscoirtre alrunc cose in- 
torno alle naoata7.ioui d<{l Siguor llaiga : ho poi 
pensato, cbe sarà meglio racooglier ogui cosa 
insieme in un^ lettera , pcrphè ^ccom^ ^ 
eli' iu molte cose sarà da me accettato il consi- 
glio altrui , cosi stimo , che potri talora essere 
tale, che ooo vorrò ncocllnrln. Ed in questi ca- 
si , mi pare d'esser quasi obliligalo a render rar . 
ciont! delia mia dcl;b(Ta?.ii)iie , che potrebbe. 
Ione da alcinii csscr reputala arroganza, e lau- 
to più giudico uei'essarFii questa d io iiiii razione 
delle mìe rn^ii>ni , qiiaiito che io sii, chc'l mo- 
do servalo (la me in questo Poema . sebbene 
|icr quel t cbfi me ne paja« oon è punto eoa- 
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trarìo ai precetti Arislolclici , non è però astret- 
to all'esempio (il Viri^llio , e meao a quello di 
Omero ; a»/Ì talora si;: iic diluiiga , ma purò iit 
cose secondo me, clic non soiiu dell' esiste o za 
dell' auità, né per altro dell' c<jsctiza della Poe- 
sia. Ma gli uomiai, eh* universalmeute si muo- 
Tono più per 1' esempio , che pei' la ragioae , 

S*tulicariano fkctlioente il coninirio : nè <{iiesto 
co per li revisori , ai qiiali attribuisco molto , 
parie m generale . E sebbeue ne' miei Di- 
scorsi ho fatto e fan» questo , non mi pare 
però sovercliia la lettera, .perchè quelli p;irla- 
no in universale , e questa avrà parlioolar ri- 
guardo al mio proprio Poema , e agli avverti- 
menti non accettati . Non argomenti però V. S. 
da questo mio pedsiero ostinazione , o alterez- 
za , chè dì già io le dico , eh' in alcuna cosa 
delle dette m' acquieto al giudieb del . signor 
Sorga . Avrei molto caro 3' intcuderc , se la 
mia lettera, ch'era co' quattro primi canti, sì 
BmaiTi, o nò, perch' in essa scrivca alcuna co- 
sa , eh' è necessario , che V. S. sappia . Ora le 
replicherò solamente , eh' io la prego con ogni 
affetto, che non le sia ^rave l'afuticafsi alqaaa" 
to per mia gloria , particolarmente nelfa politu- 
ra de' versi j che certo Tfl ne sono alcuni , se 
non' Bon molti , durctti, e talora troppo incul- 
cati : nà a me è Tenuto &tb} dì mutarli; e so 

S'uanto ella sta buona maestra, non solo nei 
ar di nuovo, ma nel rappez.iarc. Dubito anco- 
ra di non essere alquanto liccii/inso nelle voci 
Latine ; però quelle , che si potranno tor via 
senza scemar la maestà , sarà ben fatto , che si 
tolffitno. Della copia de* canti non ho più quel- 
la £retta ch'io le icsifisi: pur avrei caro d'arse- 
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ne alcana Tiarle almeno al fin di questo mese, 
Dc^ luoghi dubbj , o delti io più modi si scriva 
guello, che vorii V. S. Degli altri nondimeno 
avrei caro, che si tenesse un poco di memoria 
ìa una carta appartata, e mi ù mandasse insieme 

con la copia. A sarà buono, che V. S. 

non parli ood tosto , j^ercfaè Urdi disegno , che 
gli 61 mostrino i canti , scciocf^è la scusa sia 
più verisimile, q «and' io me ne voglia valere. 
Conosco , eli' è mio debito scrivere a ciascuno 
de' ^ti^isori , e lo farò . Intanto yircji^o V. S. a 

iiiu . E pci'cliè so , che lo Scalabriuo tortà vo- 
li uiii^rl ogni falicT per me, V. S. faccia, che 
e^ii irasci'iva i luoghi non acctìtlali , e talora 
oltro , se bbognerà, ed io glielo scriverò, oome 
sappia dove : e viva fclicit . 

Di Ferrara il i3 d'Aprile MDLXSV. 

AL MEDESialO. 

A noni. 

Ilo rlcovuiii la lettera di V. S. del 9 d'A- 
dirile , a me tanto cara , quanto sono tutte le 
Kiie , e p articolar mente in soggetto, ch« m' im- 
porlii tanto ; c rispondendo dico , che poiché 'I 

cessarlo eh' io creda più all' autoi ilà loro , che 
ad ogni Hpparenza di ragione , che mi paja di 
vedere in contrario. Mntei-ò dunque, come con- 
siglieranmi . Beo è vera, eh' iu quanto all' epi- 
sodio d'Olindo voglio indulgere Genio et Prm- 
ct]p(,. poiché non v'è altro luogo ove trasporlo: 
ma di' ^csto non porli V. S. con ceso brd cosi 
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libera. Gi'etlo, che ìu molli luoglii troTe* 
ranao forse alquanto dì va^be/.za soverchia , e 
in particolare nell'arti d'Armida, che sotio Del 
quarto ; ma ciò non mt dà tanto fastidio , 
quanto il conoscere , che 1 trapasso , cV è nel 

Salato canto da Armida alla contenzioae di 
iualdo e dì Geraando , e '1 ritomo d* Armida 
non è fatto con molta arte ; e 1 modo , eoa 
che s'uniscono queste due materie, è piutloslo 
da RomanEo, che da Poema eroico, come quel- 
lo , che lega solamenti» col legame del tempo , 
e col legame d'uà istante, a mio giudicio assai 
debol legame . Lia contenzione in se stessa , c 
l'arti d'Armida sono ex arte, come quelle, 
che procedono da un fonte, cioè dal consiglio 
infcraale , e tendono a un fine medesimo , e 
priiicipalissimo , eli' è Ìl disturbo dell' impresa ; 
ma in somma voi-riano esser meglio attaccate 
fra loro . Io aveva già pensato , come l^arle , 
ina oltre che non mi piacque interamente il 
nodo , la fatica mi spaventò, la qual però non 
sarebbe molta , quando nel rimanente mi sod- 
disfacessi. V. S. ci pensi , e ne parli con loro 
mani&stando questo dulibio mio , o accorti o 
nò, che si siano dell' impuifezioue, che mi par 
di vedervi. Nel rimanente potrà forse parer lo- 
ro , che nel principio del settimo canto negli 
errori d' Erminia e di Tancredi io mi slarghi 
trappo dalla Favola ; ma in questa parte io ho 
apparecchiato gagliardissime difese (cosi mi pa- 

E' ynoy e dì ra^oni e d'autorità: pur mi sareb- 
e di poca iatica Ìl fiire , che Tancredi stesso 
narrasse poi la sua prì^onia. Insonmia mi è 
parato «a clie le macchine non erano &ne, nò 
y'en dw fiuv, ch'io mi pot«sn slarjjacs al* 
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quanto , senza però perdei- di mira il dd 
lutto ; ma puioliè le macchlm: son fatte , c clic 
la guerra si stringe, anch'io mi stringo con !a 
Favola , nò me nu parlo punto , sincliè la ne- 
cessità , che s'iia di Rinaldo , non ine u'allon- 
ttiaa ; ma la lontananza anco è iu occasione, 
che per difello di macchine, e di slagione ar- 
dentissima non d può lìir nulla ialomo a Ge- 
nsalcmme, dove si torna dopo indugio do& 
lungo forse , c certo non inopportuno ; né st 
lascia mai sinch'ella non sia presa. Ho discorso 
queste cose volculieri con V. S. e perch' olla sia 
ioformiila della mia opinione, c perchè ne possa 
informare altri , ond' essi conoscano , eh' io so 
molto bene d' essermi' dilatato assai più di Tìr- 
gilio e d'Omero, procurando di dilettare; ma 
che Blimo però, che questa làUtodiue, per cosi 
dirla , sìa rislreltà dentro ai termini d' uiiiti 
d' azione almeno , se non d' uomo ; henchè i 
molti Cavalieri sono considerati nel mio Poema , 
come memlii'n d' un corpo , del quale è capo 
Goffrudo , Rinaldo destra, sicché in un certo 
modo si può dire anco unità d'agente, non 
che d'azione. Scrivo in fretta, e confuso; a 
lei b;isia accennare , ed è forse soverchio anco 
questo. IjC mando con la presente l'ottavo cT 
nono canto , ' e saranno i plichi diversi , e a 
r oliavo sarà alligata' questa lettera ■ V. S. fac- 
cia cercar del nono , se non gli fosse per av- 
.ventura portato insieme con l'altro. In quanto 
all'ottavo ho da dirle , ch'io non rimango a 
pieno soddisfatto della, congiunzione , che ha 
col precedente canto : e ancora che prima, 
fosse più dìslaccatci , pa'chè comitunava dalla 
venuta di Cario , non so però , se ^eOe '^at- 



FOETICHS. 87 

tro stante aggiuntevi operino tatto tpiella , 
cVio vorrei. E ili questo potrà aaora V..S. 
iatendere il p:irere de' revisori , essendo ella 
proiaotrice (Id ra<;ioiiaineiito , e a ciiiifcsiarl» 
il \C! o, tulio (jiiellu, eli' è siilo iil iiixio , tivit- 
liiie i (re firimi cauli , rifilili qii:i5Ì del tutto , 
furono falli iu tempo , cti' io uiia era ancori 
fermo e sicuro, non dirò nell'arie, mn in 
quella, ch'io eredo arte; oudc liau bisogno dì 
maggior considerv-ionc , clie non avrA Ìl rima- 
nente del libro da qui innauzi , dove a niìo 
^udìcio si vedrà miglior disposizione . Il pas- 
sagaio e la morte di Dano è vero quasi in quel 
modo, oh'è scritto da me,' e ne parla Gugliel- 
mo Arcivescovo di Tiro nel (jiiarto libro. Ben 
è vero, che non Dano, ma Sncno aveva nome 
il Caviiliero : non mi piaceva il nome vero, 
né 'i ritrovato mi piace , Tutto ciò ho voluto 
dirle, perchè molti amano, che vi siano molte 
cose ìstorìche mescolate. Vero è parimente l'a^ 
salta d^lì Arabi , eh' è nel nono oanto ; ma 
di questo solo pai-la una Cronica già datami'dal 
signor Duca d'un Rocoldo Conte di Prochese, 
che fu in quella gnerra: pur se ne vede alcun 
vestigio in Roberto Monaca , ancorché debole . 
Nel nono io ho a^unto alcune cose, che mi 
parevano necessane , e conformi ad una mia 
intenzione, che ho d'accompagnar la Poesia 

rinto sia possibile con passi dell' istoria e coi^ 
frizioni de'Pdesi; poche n'ho mutJite, e fra 
le mutate ie ho peggiorati i versi , onde ho 
tolta la parola Morì, ma .così bisognava , per- 
chè gli Arabi non son Mori, ne' Tartari, e b&> 
- stimi , che non v' era alcun CristiaRo- aUora . 
• Il Tcrs»: 



Per tempo al tuo dolor tardi Pajuto, ; 
Era Iroppo rubato dalla Canace. H Terso, 
OT< è la parola scldarUa , ho mutato , perchè 
non so se lo schiantar sia proprio de' ferri , a 
coi si couverria troncare. NclTaltre mutazioni 
}io avuto solamente riguardo d'addolcire il nu- 
mero, o di torre alcune parole, di clie non 
iiitierainente mi soddislàccio , come catàùe i e 
potrelibe esser , che nel resto avessi peggiorato. 
V. S. ne sìa giudice: sappia però, cn'io credo, 
cbe nel canto , eh' è appresso lei , steno alcune 



naie. Una cosa mi rimane di dirle di moK« 
importanza , e qaesta si è , clic per unire 1' a- 
zione maggiormente in quanto alla parte , che 
appartiene ai Saracini , e riduiTc i lor progressi 
ad un capo, io avea pensato di aggiungere nel 
nono canto, appresso le due stanze aggiunte di 
Solimano, alcune altre, nelle quali si dicesse, 
che Solimano , dopo che fu cacciato di Regno, 
sì ritirò nella Corte del Re d* Egitto , c che da 
luì fu posto al governo dell'Araoia , dove stan- 
do egli, avea contralt,i amicizia co' capi di quegli 
Arabi, che non han sede ferma, e gli avea ti- 
rali a sua divozione, e del Califfo: e clie dopo 
il ritomo d'Alete, il Califfo gli fece intendere 
con maravigliosa prestezza , o forse prima , da 
eh' ^li cominciò a sospettare , cbe i Cristiani 
passassero all' espugnazione di Gemsalenune , 
che cercasse di distarbare in alcun modo Gof- 
fredo dall'assalto, o dì tenerlo a bada in sia 
ch'egli giungesse col maggior esercito. Questo 
pensiero mi' nacque già per alcuna ragione , e 
per rìmitacion di Virilio e dX}mero, cheiini- 
Mono i nemici: ed aTendo questo rigaaido ^unù 



correzioni , eh' it 



trascrissi nel 
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quelle parole uel sesto canlo , parlando d' Ar- 
gante , cA' era di Solimano emulo antico , e nl- 
cuDC allre uel Wll. Facendo gli Arabi a dL- 
Tozione, o sudditi del Califfo. Ivon iio però vo- 
luto far le stame , le quali però uan saranno 
più cfa^ vìuqae o sei « sinché non ue senta il 
parer dì V. S. e de' revisori , perchè potrebbe 
torse piacere ad alcuno , eli' io mi conformassi 
con l'istoria, come lio f;ilto , il che pei'ò a me 
non piace tanto . Or passando ad altra materia 
prego V. S. , che venendo Monsignor Lamberti 
a Ferrara , come dice , i ngli.-i parlorgli di tulio 
ciò, fb'avrà caro ch'io sappia. Creilo, che V. S. 
a quest'ora avrà visto lo Scalabrino, perch'ap- 
punto mi scrive del gran desiderio, ch'ha d'es- 
serle servitore , e deve nrerc aspettato mie let- 
tere . Le ricordo i privilegj : e s'è necessario 

Srima sapere il nome dello stampatore , vederà 
i stabiUr l'accordo con alcuni) qnanlo prima. 
Qui va pur intorno . queslo heiiedelto romorc 
della proibizione d'inliniii Poeti: vorrei sapere, 
se ve n' è cosa alcuna di vero. Patisco inunita- 
mente di non aver qui con citi conferire : e co- 
me -abbia una parte . de' cauli , non- sarebbe 
gran cosa , che mì trasferissi sin a Venezia , 
percliè quest' altra volta non feci nulla . V. S. 
nella sua mi dice un non so che di lite ; non 
so s'intenda di lei o di suo cognatOi lo m'era 
rallegrato , essendomi stato riferito , che le sue 
CQse erano stabilite co '1 Duca di Mantova , co- 
in' ella desiderava , e non vorrei essermi ralle- 
gralo iu vano. DI grazia mi faccia favore per 
mìo contento esplicarsi degli episodj innanzi al- 
l' intiera introduzione, della Favola.. Ne fono ol- 
enni.neU'OdUiea e altrove, e forie con minor 
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conginmione dla-Favola, chel mio; ma dì <A 
jm' altra volu ; e le bacìo le mani . 
Di Ferrara U i5 d'aprile MDLSXT. 

AL MEDESIMO, 

Sarà con questa mia il derimo muto, 3 
(jnale non ho voluto inddgiaru a mandare sino 
all' avviso della ricevuta d<;gl( alli-i , acciocnbè 
non passi tanto It-nipo d;iÌ!a ludiiia di quelli 
alla lettura di qiicslo , die 1' n'>ma sì fiordi 
delle cose prccfidenli , olire che m' è partito 
mill'aDDÌ, ch'essi abbiano la meìà del Poema. 
Toglio -però , che sappm-, cbe questa è piutto- 
sto meli del quanto, che della Favola; pcrch'il 
mezEo veramente della Favola è nel Teiiodeci- 
mo , percliè sin a quello le Cfisc de' Crisliam 
vanno pi'i;gionuidc) : niii iii:il titillati nell' assal- 
to : vi è fcrìli> il C.'iiiiiniio : è poi arsa la lor 
macchina, elicerà quella, clic sofà spaventava 
i nemici : incantato il bosco , che non se ne 
posMuo far dell' altre^ e sono ìu ultimo alUitti 
dall'ardore della stagione, e dnlla penuria del- 
l'acque, e impediti d'ogni operaiione. Mi nel 
mc^./o del tcr/ddcrinin le cose cominciano a ri- 
voltarsi in meglio : viene per grazia di Dìo a* 
preghi di Goffmio la picgjjia , e cosi dì mano 
in mano tutte le cose sacreiiojKi prosprc. V, S. 
non aspelli per mi mesi' aliro , pei i lic vnglÌD 
questa seltiniaiin , che viene, eominciiir a pur- 
garmi , e non (ar nulla per dicci giorni, « poi 
noir ve ne vorrà manen , obe qniudìci inloruo 
at'Xi; SK-Écm ^owte mcs» mù fotW'da T.&m- 



toiandiita ta copia <le' canti, l'avrei aseni caro, 
pcrclii' la iiiniiilcrci a Venc7ÌB , C non si perde- 
jvlibe icnipo, e avrei piii cara la copta, clie 1 
mio originale, per saper, rome governa rmi nella 
scrittura . V. S. mi farà favore a rispondere a 
tutti que'narlicolari , 6lic per l'altre mie le 
scrissi, e di più a dirmi , se Barga è cognome, 
o patria del sig. Pietro Agnolo, e se va nel 
soprascritto, perch'io vorrei scrirergU. Saria fa- 
cil cosa , die fosse rimasa alcuna cosa nella pea- 
na nel X, canto, e ancorcfic Tabbia riletto più 
■volle, non me «e sia accorto: so ciò fosse, 
non potendo V. S. per se stessa supplire al di- 
fello, me 11' avvisi . Funio , io 1" lio per sinco- 
pe , che sì possa usare rcgolalissimameiito , sic- 
coine rifondarno, e molli simili si dicono: pur 
'dispiaceodo dicane ijlì altri modi. Neil' id ti ma 
stanne , ove Goffredo raccoglie di utiovo i Prin- 
cipi , perchè si rìcliiamì Rinaldo, saria forse 
bene il dire più miniitnmcnle le cose dette da 
lui , e le risposte dall' aìipa parie : dubito dì 
tedio. Secondo la via d'Omero è certo neces- 
'feario. N'aspetto consiglio, e le bacio le mani. 
' Di Ferrara Ìl 27 d'aprile MDLXXV. 

AL MEDESIMO, 



Mi piace l' awerliraento del (piarlo , e il 
modo, con che cousìgiiano, che si debba schi- 
vare l'obbiezione, e tanto più mi piace, c[ùan- 
to cb' essendo quel governo non cosi semplici- 
mente regio, cEe non partidpBsse alquanto del* 
io sUlo dc^ «nÌBUitr, DOS' tm TerisiiBne, 
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cn*flneiido gli altri tutti contrari a Goffred* 
d'o^aione o di voloulii, nessuno ]>a riasse . £a- 
Ctazio massilnameiile , che s' era così largamente 
offerto ad Armida , e che , come avTenturjero , 
era sciolto d' alcuni obblighi Ai quella obbe- 
dienza che dagli altri si deve al Cipitano. Farò 
dun^e come consigliano, e mi di il cuore di 
làr parlare Eastazio in modo , che le sue pa- 
role saranno lette con diletto , e che potranno 
trarre, il consìglio nel sno parere , e Goffredo 
dirà alcune parole a proposito . Se m' è lecito 
Tantarmi con esso là , dirò, eh' io nvolgea ira 
me stesso il medesimo pennero , eh* è cadoto 
nell'animo di V. S. intorno all'unione degli e< 
pisodj del quinto, e se mi rimanea alcun dub- 
bio, V. S. me l'ha rimosso, facendo per- 
fidile , e quasi colorando quelle cose , tiic 
nel mio disegno erano rozze e abbozzate ; onde 
glie ne resto con molto obbligo . Ben è vero , 
che * se la latica non mi spaventasse , vorrei 
cominciare il quinto da un ragioaamcDto fra 
Eastazio e Rinaldo, nè per ora scriverò quale. 
V. S. non faccia trauscrivere le prime stanze 
del quinto , lasciando luogo alle mutazioni e 
alle aggiunzioni; ma cominci dalla prima stanza, 
dove si dice chi e qual fosse Gernando. Sovra 
gli altri avvertimenti avrò consideratone, ben- 
ch'io credo, che quelli del tempo e della mac- 
chiaa non faccian dubbio . V. S. non risponde 
cosa alcuna a quel particolare, ch'io le chiedo 
con tanta istanza , cioè se dubita , che debba 
esser negato il privilegio, e se gli Amor! sarda- 
no condennatì; ed io argomenlando dal silea- 
inQ^.che co^ debba essere , me n'afilìgo; sti 
non m tutto o in jnrt* Ttuio c il mio sospetto. 



me ne liberi di grazia . Io non vorrei esser af- 
faticatomi molti anni io vano, pur se così pia- 
cesse a chi può , la pia^ antiveduta sarebbe 
mea grave. Le ricordo i privilegj di Napoli « 
di Parma, e la prego, che procuri di chiarirsi, 
onde nasce , «he le lettere Ecrìtte da m^ in di- 
fem tempi, arrìTÌno a V. S. in un medesimo dì: 
e se vi è fetiide, me n'avrertìsca , e per più si- 
curezza mandi le lettere al Conte Ercole T:isso- 
ne; ma l'altre, nelle quali non si conterrà co- 
sa pertiuenle a questo particolare e perliuentc 
al dubbio degli Amori , può mandarle alla po- 
Ma. Potria anco lasciare alcun vuoto nel quarto 
in epifilla parte, ove sarii.il ragionamentp d'Eu< 
«tazio in consiglio ; se però è possibile di far 
ciò Ìd alcun modo , non sapendosi il ntimero 
delle stanze , che vi saranno aggiunte. Scrìverò 
per quest'altro ordinano al «gnor lacomo: a a 

V. S. bado le mani. 

Di Ferrara il 3 di maggio MDLXXV. 

AL MEDESIMO. 

' A 'ftOKi.. 

Mandai 1* ottavo e '1 nono cauto , sébbeu 
mi ricordo. Il decimoseslo d'Aprile, consonato 
qui al mastro della posta . V. S. non mi dà 
nuova della ricevuta, nè dallo Scalabrino me 
n'è latto motto, nè anco d'alcune lettere, chlo 
SCiàd.a V- S. ed a lui per quello ordinario^ e 
per V altro appreuo , come che scriva d' essere 
stato egli medentno alla posta . In quelle lette- 
re erane molte cose pertinenti al Poema, intor- 
no alcune partì fUUe <(iùU pon mi wddiifiMGH^ 
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uè voriet ; olie fossero smijrriie ; ma pii^ niì 
noia il diiLbio , che non siano siate inlwceue, 
e mi si vallilo avvolj^einl» mille jieiisiei'l Cisli- 
diosi per la tesla . Supplico V. S. eh' usi ogni 
diligenza per trovare i canti e le letieit:, e Iro- 
TOodole procuri , che messer Giorgio intund» 
dal iiiasm> delle poste , se venuero per quel 
me^simo ordinano eh.' io dico, ed esamini l>e> 
ne , se sono state aperte o no ; che vorrei yiar 
uscire di questo dubbio , che m' afflile , cioè 
che molte nue soritture siano ritenute e poi 
mandate. M. Luca m* ha* scritti gli avrertimcntì 
del quarto e quinto canto. Mi piaccijn^ : e a 
me ilio'ilt! sL'mjnii dubbio, olie la ri so! un io ne di 
Go!lVi;Jo non paresau poco prudente ; ma non 
ho saputo trovar modo, rome consolarla, «è 
ma il tn>»o , che mi conienti. M. Luca m' ac- 
qema un non so che di jiarcre de'revìsori, ma 
troppo su'l generale, e vorrei più pirticDlar- 
meute esser consigU^la del modo. Scrissi a V. S. 

£ir la .mia ultima, che io nel dccìmuscttimo 
co tutte le coso , che sono aj)|Ktr tenenti al- 
l' apparecchio del CahlTo, jiei-che quello mì pa- 
re lut^D opportuno; ed uuisco insieme moW 
cose, che dette sparsamente, olne che mi rom- 
periano il lìlo dèli' altre « non tariaiio a mìo 
gtodisìo tanta iinpressioue ne' Lettori . Ivi ap- 
pare,, cbc'l Cali^ era a Gasa , o ver n' avea 
trajfìerita la sede, oon l'armata in ])unto per 
lo sospetto, ch'aveva avuto molto prima dc'suoi 
luoghi marinimi . Ga/.a poi, si(;como è vera, 
che Cosse frontiera dd Ciiifii, è tfri-.i di 

porto, e tanto vii;! no a (.triivilemnic , die '1 
tempo non mi muove dubbio. Scrivea noudi- 
meao, che s' era riputato , che non. fosse bev 
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lasciare il letlore Liuto sospello in questo dub- 
bio: io ue darti pnoia alcaiia notizia dietro 

Dd ^rJnkc dell- Ef^i'to c-ran messagqì , 
E moki dietro avi-.au scudieri e paggi. 
Non ostujjtt; ciò, jicvchè iiou mi tunm bene, 
che r armata t^^i^ia conipaiisca sì toslo per al- 
enili altri l'ispcni , cioè, purutiò dtóidiiro * cb« 
Guglielmo Gi|)ilnt de' Geiiovtnì venj^a tardi al 
oiiuf)!) , come V. S, yeJrà poi ; lio deliberata 
c!ie quel Oi>rr\ero , . clie viene nel quinto can- 
ta, nua parli altro., cbe la nuova del grand' ap~ 
pareccbìo dell'armata Egizia. Hoa.si trasarÌTanot 
diinijue quelle ultime stanw del Cornerò, ma 
mi SI niaiidiuo iu disparte, e dia V. S. parte di 
lutto questo ai r^'\isori. Nel iluciino Tanto v'è. 
una ooiiirinMi/.iniio , che pare, cWì'ì presup- 
ponga la corto del CaHQ'o in iiijlllo ; c qiit:sla 
e naiT , perchè quando io faceva quel cjnto , 
aven deliberato di porla nel diro, e poi per 
molli rispetti quando lui al XVII. mutai riso- 
luzione, coiisliiueiidola ne' confuti di (riudea 
in (ia?a. Volsi mutare quelle parole del deci- 
mo , c!ie facevan dlibbio, e credeva d' averlo 
fatto, qiianilo serrai il plico del decimo, mi 
pare poi di r Ì coniarmi , ch'io non cùmpiaoen-' 
domi d'un vei^so, ^opraatesu ; in aonima* non' 
mi ricordo, se fossero da me cassate o luv 
quelle pai-ole, che fiuteran la cootraddiuone,» 
eon queste: 

67ie, sa I9 vie, ni di chi il guidi ha duopo* ■ 
Var la montana jirabia, e ver CanoftOi 
le quali, se non soa mutate-, muUnsl- coiiì: ' 
_Ùte_ sa le vie , nh d' uopo. Itaidi cìù'l gui^ 
Verso il confin de'Ptttestini lidi. 4 
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Quesl' ullirtio vei'so è (jutl che non mì pince, 
c clic mi fe' soprastare , pure servirà per un 
interini. Poco più appresso, ore dice: 

jÌì gran regni dA Nilo è il tuo cammino , 
dicasi : 

f^erso idr antica Gaza è il tuo cammino . 
Sii pare anco di ricordarini,. eh' in ciucila stan- 
za io scrissi, jippono . Appongo e megtii) e 

S'iix toscano ; che pongo dicono , c ensì <-rc- 
0, elle si dthha osservare ne' composii . IVtl- 
la medesima slanza si dà 1' oggiunUi di f^ran- 
àe al viaggio nou grande . y. S. mi favorisca di 
mutarlo. Tatto ciò scrìvo presupponendo, che')' 
decimo canto , che mandai poi appresso gli al- 
tri, sìa arrivato, e dee essere, se la min sven- 
tiira non mi perseguila in ogni cosa. A qijella 
slaa7a, eh' è nel primo oaoio e comincia; 

Ha da quel lato, donde il giorno appare ec. 
Bisogna fare un sei^ho, perchè mi son lasciato 
guid!are da Guglielmo Tìrio , il qaal credo , 
che prendesse in ciò ulcnn errore,. come le ta- 
Tole mi dimostrano . Scrissi per 1' ultima mia , 
e per le smarrite, ch'io non mi compiaceva 
del trapasso, cVè nel «uìnto canto, da Armida 
alla contenzione di Rìnaulo e di Gcrnando, co- 
me di quella che non mì par che lf£;hi bene 
quelle materie; e crcduva cerio, rlie senza al- 
tro dovesse cs'icr nolalo revism i . Pnictiè non 
l'han fatto, V. S. conferisca con c.si) loro il 
mio duhhio, il quale nelt' alìre li.'iten; è più a 
lungo esplicato , JNcI principio del sctlimo 
trà parere eh' io vaghi troppo , c che sarebbe 
meglio far poi, che Tancredi stesso narrasse 
la sua prigionia, e di questo intcoda il loro 



^udizio. Di TaocretU è facile il rimedio , di 
Erminia noa con fucile . Insomma , come le 
scrissi , mi pare , che la disposizione dal quarto 
al nono potesse esser migliorala , e che si possa 
iàr senza moltu Eatica . Ideile parti seguenti mt 
compiaccio più. Or mi sovviene, eli in molti 
luoghi del Poein.1 si dice, che s'aspetta il soc- 
corso d'Egitlo e Tote d'Egitto; ciò non cre- 
di, che possa muovur ale. in dubbio, aiicorcliè 
Ga/ii Hiiii sia in Egitto. Solo un luogo fui-se 
potria parer dubbio, e (|Lie»io è nei secoudo, 
0¥e Argante parla ad Alcte; 

è da lui ditto 

Al suo co'iìpanna, or ce n'unJmmo omai^ 
Tu in Gerusalenune , èd io in Egitto. 
Oedo, cbe ciò si possa dire, come si direlJw, 
die vada in Francia , d' uomo , eh' andasse ia 
Prorenza o in Brettagna o in altro lungo «otto- 
posto al Re , e unito con ({uel Regno : pur h 
offende, ^casi: 

Io in Gerusalem, tu verso Egitto. 
Orrero: 

Io ver Gerusalem, tu verso Egitto, 
Xa ri^KisU di Goffredo anoora , eh' è pur hdI 
Beoondo canto , agli Ambasciatori : 

Or riportate 

Al vostro Re che venga , e die s" affretti ; 
Cìtè la guerra aspettiam , die minatxàate ^ 
E se non vien, Jra'l Nilo suo ci aspetti. 
Questa risposta dico, scbhen pare, che ponsa 
il Re in nii^itlo, non mi dà fastidio; perchè 
essendo in modo di bravata, deve parlar del- 
l'intimo del Reguo. Altro non mi sovviene, che 
dirle ia questa o in altra materia- Aspetto con 

Tajso rol. in, 7 
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tlesiderb di sapere , cbe sarà arrennlo de' ciaìiì 
c ddle lettere: e le ÌMào le mani.- 
' Di Ferrara il 3 di maggio MDLXX?. 

' - AL MEDESIMO, 

eh' -a V. S. non nano dtB[m^ute alettm 
mie solaEidnT, mi fOBce moKoi dendero"i»ti£* 

meno ìnti'sdere , come gli altri se' he siauo 
eoddisfatti . Trasferirò la sunra eh' è nel d-eci- 
inosL'ttiino, nel st-fondo, coni' eli» consiglia, an- 
corché ciò non si potrà fave senra rompimento 
di quella serie di molte cose, ch'io avea ordi- 
aBte nel decimosettimo o sun/a il vizio delta 
teplicarione. 'A quello ch'ella mi dice, che dalle 
parole d'Atgente si comprende la fame e sete 
ne'soidnti, e non nel popolo solo, risjmuderò 
'forse vanammle, pur con qiidla CMifideosa 
ch'io Boglki con lei; ch'a mt pare, clieloMato 
delhi Città si debba considerare dalle pgfole dd 
ì'ofin , e non dalle parole d'Argante, il quale 
è di son iiaiura tmpa x lentissimo , e thoI per- 
sii.iileiL- il combattere: però non si dlscouinene, 
ch'egli faccia la cosa maggior del vero i Con 
tutto ciò V. S, mi scriva quali parole fare a 
lei, che debbano esser miligate, ch'io mi tSof 
serò di mìlij^arle, e CÌ4 &fi molto Tolenlieri 
p.-rchè. Comecché sempre abbia creduto poco 
al mio gtudìcio , ora ti credei meno , che mai . 
Mi rincresce' bene, che' 1' opjMisi/ioiie , di che 
mi scrive MessH' Luca , cioè che nei quarto 
■lìa ¥ aciooe principale troppo sospesa , sia di 
difetto irraaedìabile . Che se di tale non fosbo 
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gliassero, auCon^À per confessare il vero (col- 
pa forse del. mio giudicìo) io noo intenda l' op- 

posixioae , ,uè conosca il suo valore . Che cin- 
que u sci «stanze si spendino fuor dell' auona 
principale e sen/.a piirlar jiuiilo di lei , non 
■veggio , come piiss.i paicrc .striiiio a coloro, i 
quali metloiio la favola dell' Iliade, non nella 
gm Tra Trojana , ma nell' ira d' Achille , o che 
eludono esser vero quello, che dice Aristotile, 
«be i due cataloghi, 1' un de' quali segue all'al- 



no, delle quali ne* miei Discorsi: perchè se così' 
è, sta talora per molti Liliri intieri sospesa ael- 
1" Iliade la Favola principale . Non confesserò 
dunque, che aiouo tiell arti d'Armida tante 
stanze, che da esf<e si jio^sa argomentare lun- 
ghezza di tempo . Ora considerando il tempo 
speso In (Kiel cauto , io non mi -risolvo se '1 
consiglio diaholico sia episodio o piuttosto parte 
della Favola . Ma siasi episodio : in un' ora si 



alla tratiai^ion;; del Diavolo, al ragìonameutu del 
Be con Arniìihi , al viaggio d'Armida. All'aL-tì 
usate da lei nel campo , nou credo, che sia ne- 
cessario d'assegnare più di dodici giorni di lem- 

Ei , perché iu sei o in sette giorni si viene di 
amasca in Gerusalenune . Cue la sospensione 
eli dodici gior/u Ita. molu, non . vdiBcq di ae- 



cbe nósfiuno qtiw^ ^ in .Vii^io, oè fiwsa* in 
.altro buon .Poeta,, mea iiecess&rio-. nen cou- 
. gMoio ail^ favola^ e di minore, opervioiu^ che 
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) l^iuocliì fatti alta sepuliuia d' AncLise; peroi> 
cl>e quuili lutti uellti esequie di Patroclo, onde 
nactfiu; r imitazione, ^oiiu molto jiiù dipend^iUi 
dntJa fnioLi: ina in questa parte, eh' è sei 
q aiuto libni dii^ci giorni si spciiilDuo , W 
qiiiili olio di non =i l;i iiìtiite, nel nono fan- 
ucsi i, giuochi. iJuiiqiie gli orlo souo o vani o 
ìli Qin/.iii dcgiuoclii; i quai giuochi pgi, m>u SO 
di che cosii smDO in grazia e a .chti tendalo, 
V. S. icfs. Jal .=,■»„, 

l'oiLeru cimi primo steUas oriente Juffirat , 
sino M. quell' altro , 

£xpeftata tiies aàerat nonamque sereiìa , 
ch(i vedrà e&iere, come io le dicu . E se cosi è, 
perciiè^ è lecito a Virgilio sopra^tai- ditti giorni 
daliii tavola , e a me dodici o siauo quindici 
nuli k-ce? sopraiUando egli in occasione ^ ch'E- 
nea mollo hene pulea seguire la sua uavigazìu- 
ne t'alale e uepessarìa , ed io iu oceadune , cbe ' 
i Crigtiaui senza maccbiua non potevano seeuì? 
re i progi-ei^ della guei-ra . Oltre ciò consiaeiì 
{ prego ) V. S. che è meglio spendere dicci 
eiorni in oj.io o ncH' ojicryziunc d'alcun episo- 
d.j : in o/io si sjieudoiio (juesli nove , in oiio 
no^L d<-ll.. irega^ in Vnijilio . e uovu in Oni^ , 
ro, e se non m o/.io , in operazione, cli'inipoiia 
poco tempo, e ricerca poche parole, lo (gMar- 
di s' era arroganle) mi credeva, che '1 tempo | 
elle nell'Epopeja passa così invano, rispoodeste ; 
in un cerio modo alla scena vuota, eh' è nella 
Tragedia e nella Compsedia : .però . dicendo la 
Istoria, elle i Cristiani. qiieseFo un mese .nella | 
coinposÌEÌoue delle macchine (il luogo è in Gu- 
glieltao Tii'io lih.S csv^i io) niì pareva dì me- 
riiar molta lode, di aver saputo lare in xoodo ) 
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che In mia scena Epica*(per così dirla) non ri- 
miiiieese Tiiom per questa occasione, come ri- 
mane alcuna volta in Virgilio e in Omci o , ne' 
quali in nna parola si passano dicci gioini : c 

fioioli' è necessario, come dire Arìsloiilp, rlic H 
avola per se stessa breve cresca a peritila {rraii- 
ilezj^a per gli epìsodj , mi compiacevi» più che 
mediocremente d'aver introdotti ijiiasi lutli gK 
episodi • s"'" ^' molta o d' akunn opera- 

zione , ma ali co in tempo , eh' i Cristìatfi jier 
difetto di maccbioe non piisson^ fnre nè mglU 
nà alciTna operazione intorno a Genicalemme , 
Questa fu la mia credenza o la mia vaniti, -e 

d'essermi ingannato', movendomi d'una parte 
rntilorità de' vivi, dall' altra quella di;' morii 
e aicnna mia ra^one. Ma ingannato o no, che 
ini sia, ooa vedo modo alla miTtaEioae, ae non 
mi è mostro . Se le ffignoiie Vostre sò'àn lente 
alla revirióne, io n bob lentissimo ' dalla ìnid 
parte, sì ch'ami m! li cornimi l'essere tfffret> 
tato, die l'afAetUre; e eoa qaeslo le bacio le 
mani ' . . ■ 

DlTMara 0 14 di ndaggìo'MDLXXV. 

AL MEDESIMO, 

' A RÒBA, 

Per quest'altro ordinario risponderò a tatti 
i particolari, ch'appartengono al privilegio, e 
scriverà al Signor lacomo in ogni modo . Ho 
cominciato a distendere l'argomento della Fa- 
vola. e degli Epìsodj interseritìvì così in prosa; 
ma occupato da un dolor ' di testa Mcesmo , 
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non' ho pohito finito . Il Smirò è manderollo 
iwrcordi , eil in ft«iD yif^ti-anno i Signori rc^i- 
son rnnsidi'rnrc fitrìc di (]ui-'I clic dusidcrauo , 
e ciré i)ercs«;nii() . È ben vero, che la s|iiega- 
tura è assai breve, licchè se tiilora noti v'ap- 
parirà, come l'una parte si coogiunga con l'al- 
tra , apparirà almeno inlieramenie qual sia la 
Favola. II (labbio <iel Signor Flamminio nell'ot- 
tsTO mi piace, e mi ia «piacere quella parte; 
i miràcofi xmo «oransAf , a ih' ò peggio., 
non belii , e. quel canto paco tegolo ,^ e con 
f anteriore f e fra se stesso ; ma molte noU* 
si fanno delle cose , perchè non se ne lov- 
venfiono delie misi tori . SlretlCMa di narraiio- 
ne iioo mi jiar già di vedervi , m a ssim amenti 
parlandosi in persona d'altri; eh* a queste tali 
narraKÌoni sì conviene minor largLez7A , eh' a 

3uelle fatte dal Poeta immediate . A cjucl die 
ice il Sig. Biirga della fame, non asscDiìsco: e , 
vi è pui'c alcun Tcstigio di fame in Vir^io e 
in fhnero, ma V, S. non dica altro, sinch' io 
«Oli mi dichiaro meglio. Nel decimo non s' ha 
intiera cognizione dell'' arti d'Armida e del casa 
dell'armi di Rinaldo s'avrà poi, eppcrò questa 
sia per avviso. 11 lasciar Faudilore sospetto pro- 
cedendo dal confuso al distia lo , dall'universale 
a' ptrticolari , è arte perpetua di Vii^ilìo; e 
questa è una delle cagioni che la piacer tanto 
Éliodoro, ed c molte volte usata (male o bene 
non so) in questo libro. Siale ora per esem- , 
pio Erminia, della quale, e degli amorì della I 
qnale s' ha nel ler^o carilo alc una ombra di 
confusa notizia, più distìnta cogiiiziinie se n'ha ' 
'nel Kslo , particuiu't&siiaa te u' avrà per sue 
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p;)role duI penultimo canto (cbe s'io nnn in'ìu- 
j^nimo) ma dove trascorro? V. S. il vedrà. 

£ tritando rutila alla mia danna avvegna. 
Non è ben dato, com' ella avvertisce : se l« 
verrà &tto di conciario, il riceverò, iu sonuno 

^'^In/n la torre, 

e bea detto -senza alcun dubbio : Dante , Gio^ 
yan Villani , Ìl Boccaccio accompagnano questft 
}>articella , itt fino, con l'accosativo , tenza la 
proposizion a . Ho notati i luoghi , ma non 
|ia tempo di cercarli . M. Luca , cbe è Dantì^ 
Ria , e s'io non m' inganno già avvertito da me 
di c{ue9l*u5o, focilmente n'avj-à alcuno in pron- 
to . y. S. mi gonfia di tauia ambiuone con ^ 
segnalato favore, cnn' ^ ch'ella trascrìva di la? 
mano ^ lunga Uìadc , eh' io non ne capisco-in. 
me stesso . La cortesia d* Alessandro non si par 
ragont a questa , nè Al^sandro a Sdpione ìa 
molle cose. Io non vt^lio entrare ne* rìngra- 
ziamenti , che (jucsto i;ann)0 ornai non voglio 
correr con lei. Di grazia rinnovi le mie scuse 
eoi signor Baiva, c mi conservi iu sua grazia; 
« con (juejtp le bacio le mani . 
■ Dì Temura il 20 di v»ppa MDIjpcy. 

Al 81GVOS 

LUCA SCALABHINO, 



Manderò fra dieci a. gnindici giorni al più 
lungo r nndecimo e '1- diIMecimo cauto , e se- 
guirò poi mandando gli altri di mauQ in ma- 
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no . Gilè mandarli nuli , e così lorto * come 3 
Signore desìdcin, è impossibile, non essendo an- 
cora rerisli da me . Ma jwrchè i revisori sì 
compiacciano ili it;der Icitta unita la testura del 
Poema, ho preso per cspetliente di srri»ere 
gcimfnio d' oso in prnsa e mundarlo loro , e 
per qnesio' allro ordinario l'avranno. 

Donna, se niir tal nume a le convìemi ec. 
Bensì pare , che V avverlimento vien lia Rama; 
e pnr, ciie scnln ancora- on. dód so die dd 
Cólle;^]» (krinitiilrn : ma ìo-cÌiìederei , oade'S 
rareoglre, rh'Ensta^tio dubiti, che EÌa>UDaDeit 
e qnnt parola del Poeta aceenna qoesto j e per- 
ché boti sì può credere, ch'egli sia sesso, e 
chfl Tolendo appai-ire un angiolo iu ìbrma «' 
matia , non possa vestire la figura così di don- 
'tia 'COmé d'uomo. Già questo è ammollito dat 

> iVtiCa An§ioÌeUa sovra t alt accorta , 

inulte Cose simili si dicono , e scmoiio ; ma 
io non voglio tdnta Filosofia ìb Enttazio giow* 
netto , com' io lo deecrÌTo , ìnconndnAto ) ma 
rispondo a mio giiidÌ7Ìo realiisiraaniaite. llPoe< 
ta dee esprimere, e imitare in Eustaxio H eo» 
stiin)c , e il parlare de' giovani , o amnitt o 
proni all' amore , a' ((iiali apparendo nuova 
bellezza e maraTÌgliosa , sono raj>iti dall' affetto, 
a dir rose sovra la jor credenza, a chiamare A 
Inogo , àove luro appare In donna paradiso , e 
lei Dea , non già perchè così veramente creda* 
no , ma perchè la grandezza dell' affetto , e Va* 
•o- e* I' aduUtaiuue- morosa ricercano parola 
uùeietint, e merboUohe, Quest'oBo degE amano 
ti 'imitando ì-Paeti dicono* . ■ k i 
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fn Dea non credei/' in ifi^ndue morte . 
^4ngioletta gentil di Pai-aili.so . 
Ks.ier credea. nel Ciel, 
! E 7 core in Paradiso . 

Se però soti messi all' Iiiqiii'^i^ioue ; aii/.i l'uso 
ta l:inlo ammolliti i nomi ed i coiicctli si fatti, 
ch.j d' essi non si può argoineutai c alno che 
r iimiiione d'un eccflitnie, e singolnr belJciza. 
O dunque Erisrazio la cretlu un Angiolo , o pr- 
ia coli' ipcrbol»? amorosi» . Diana , o Venere 
nrin se la pensò mai egli , per quanto m' h» 

f '«irato a fé di cavaliero . figli. d'Eva, s&n^ 
À<kmo , %i d' Adamo sono fr«]u«iiti presso 
Dante e anticbi : ed « me tale . docnuoa^ 
jnaoe ottrai.modok ^ . 

Jiew. - 1 .-■ 

So ben io , ohe la nostra Accado»». Vniaftm 
nella rerisione delle rime^ insegando l'At^w^t^ 
l'escluse dalle rime Eteree, e forse .non. 
tiUte . E veramente non. ù tro?a ne' colti «pti« 
cbi: e s'io il potè.'»! fare' sema mollo- dMfìonr 
ciò, volentieri il torre! TÌa< . 

Come raro sia, , .-. . :. , : . .... 
forma leggiadrissima , e VirgilÌMM-i 

Come t oro Jària , ... , 

Plebea. 

E "n quattro , o'n ■sei ptrcosse., . , 
V Hvcte vohito Teadicare con l' acerbità delle 
p.-ir')le, potcb'ia non rinMsi.Jl verso, che vi 
spiaceva, a' vostri conforti. Veramente è vplgare, e 
basso , e bisogna malerlok Sanrà però , cì« noa 
lo sa , ohe la namieFaiìoae de colpi non cosi è 
propria di Bovo i che non sia anco d' Omero . 
.All' Episodio di Sofrotùa., opposeio pnma > chQ 
£mw: - troppo vago ; apfmao , «he fosse troppo 
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toslo mfrndotto, uliimnmente, che la srihplftie 
fosse per mncuhitiii . Alle qnaìi oppositioni ri- 
sposi , secoMiUi me , virilmente e realmenie , 
mostrando, rìi" erano di non molto valore. Or» 
Toì mi scainbintc i lUiilì in mnno-, riferendomi, 
che pare , che non sia fcirtemonle connesso. Di 
questo in vero i:> sempre dubitai , e voi il sa- 
pete, che ve 'I ilissi, quando il faceva, ma dob 
è però così poco attaccato , ohe non ve ne si»- 
no de'maacto attaccati. in .Virgilio', e' Omero; 
pure To ripensando k sì potecse -Ano^er piò 
con la fiivòla. Ho il medesima Sabbio della 
narrazione di Carlo , e ^iìi 1" ho scritto al Sig. 
Scipione-: ne solo quell' Episodio mi pare male 
allacciito, ma la veni iu'd della spada dubiio, cbe 
stinta del romanzo . Chi potesse fare , che tatto 
C[iiel' Canto non contenesse altro , che la sedi* 
eiOné, allungandola con altre circostanEe , sana 
foVse meglio, come che nella narrazione di Cai^ 
lo' àan molte parti , delle quali mi compiaccio. 
Date parte di tatto ciò, eh io scrivo «I ^gaore 
« viTCte Heto . 

Di Ferrara il 44 di Maggio MDUtXV. 

AL SIGNOR 

LUCA SCALABRINO, 

A ROMA.. 

Io credo, che siate io collera meco , e n'a- 
vete cagione ; pure vi prego a lasciarla , Lessi 
alle Casette 1' ultimo canto 3 S. A, per quanto 
mostrò con ialinila sua suddis^zioue ; e colU 
primìi occ«iton«V .la quale non potrà tardare 
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oltre qaìndìci , o venti giorni , comincierò a ri- 
leggerlo lauo ordinatamente da priuci|iio . Ri- 
tot uaodo a Ferrara ho ritrovata una lettera , 
e- iti essa veduta 1' opposizione al nano . Io 
as))ettaTa in questo luogo appunto del uono un« 
opposizione , ma noii questa , cbe mi e stata 
fatta , anzi molto diversa . L* opposizione mi 
parea cbe dovesse esser t<tle , che indarno i 
Cavalieri amanti d' Annida , e Tancredi sono 
stati alionlanad dal Camjio , se senza essi resta 
vincitOEe il Campo Cristiano 1 e sei lor ritorno 
opera cosi i>dco alla vittoria , dove parrebbe rOc 
gnonevole , die la vittoria in gran parie dovesse 
ae)iendere dalla tornata loro; così per mostrare, 
cbe di non poca conseguenza erano state 1 arti 
d'Armida , e gU altri Episodi precedenti ^ come 
per attribnire tanto più a jElinaldo , eh' è .autor 
re , per cosi dire, della loro liberazione, e dd 
lor ritorao} sicché questa vittoria ancora venì«> 
se in un eerto modo a riconoscersi da . Jui • 
Questi. dubbj aveva io intorno a quella parte» 
i quali mi pareano di tanta import&ntza, bh'aoe 
dava deliberando di fai', -che l'aiuto giungesse 
un poco prima, quando la battaglia era incer- 
ta : il cbe si potrà Iure con la stila mntii-/ion« 
di tre.o quattro st:inje cou pocliissima diflicul- 
tà . 11 dubbio vostifi non mi muove punto. So- 
no tra' Saracini Snìimuno , Argante , Clorinda 
valorosissimi . Tra' Cristiaui tiotTredo , die si 
può , e si dee opporre , e proporre ( tale è la 
lama , e tale sempre il dipingo ) a ciawuno dì 
loro: gli altri due non avrauuo incuutro dì dsQ 
altri soli , cbe lor resÌst»uo, sundo lontani Tanr 
credi e gli altri. ^ quel, che è d«tto prìiM 
da me ddU hmvuia dì ArgtintBr « dì Cbcio^j^ 
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a' è detto sili a ([hl-sIo termine , cioè clie cis- 
sciin altro del Cim^io Crlsliaun, trattiac r tra 

Srimi, GulTrcdo, Rinaldo, Tancr^i , sia eoo»' 
erato da per se inferiori: a ciascuno d'esn. 
Ma sono però , come appnre nel scllimn, rìmari 
nel campo Crlsii:iiin lialduino , i due Gui^, 
llugsiero, Gemiero, Pirro, il Conle (le'Carnu- 
li. Normanno, EberiirJo . Sitfano , Rosmoiidri, 
Odonnl", Gll.!j|i|ic, Raimmido ,* de' quali ciascu- 
no s'nffVri ili i iimb^Ultr con Arganit in jiuqiia 
eingoinrc. Quegli (iiLli insieme non è duljliio , 
flje non siano {jiudicali alti a resislerc a 0/*- 
f inda , e ad Argante, andando la oosa non àil 
due a (Ine, ma da (juailordld a due. Omen> 
là , che Enea molto superiore a ciosmn Gre», 
trattine Acliille , Diomede, gli Alari e Aga- 
mennone, avendo certa la vittoria sovra Mene- 
lao, rome Antitoco si conjjinnp? a Menelao, lif 
scia subito la battaglia , e si ritim, e pure Au- 
tiioco non è né de^nrlmi, n« de' secondi . E 
eli' io non discordi da me stesso , c Ili ara incuta 
si vede nel settimo, dove non entrando Goffre- 
do !n b^tlaslia. Argante, c Clorinda cedono il 
pimpo a Balduino e alla saa schiera . Se dun* 
que Goffredo può conti'apporsi a Solimano ; e 
HBnnando seguitato da sei u «Ito di (|ue' prin- 
cipali rimasi , può esser giusto contrappeso a 
Clorinda e ad Ari;rinle, die è ye.isiinilc ; l'er- 
chè seguili fra ^li altri, cssL'ud') sopraijtiiunlo il 
norno , scacciali i Demoni dall' Angiolo, coni' 
Battendo da una parte un esercito d' Europi^ 
ferocissimo , veterano, bcue armato, invecrbiato 
nelle vittorie, dall'altra una moltitudine d'Ara- 
bi tumultuar] , disarmati , e di Soriani nou vi 
eneodo altro di robusto « c^e una squadra H 



DigilizedtìyG JOgfe 



P O E t I C H E. log 

Torcbi ; certo è ragioncTole, cbe non solo tìd- 
CAoa i Oùtiuii, ta» molto priisto: e'mi è^enf 
pK pKTulo, che *1 far la vittoria dopo il giorno 
tarda e fàUcoìa , nun avesse det verisimde , e 
fosbc Cfm poco dccoru'dcl Campo Ci istiaDo, che 
io ùxtao vulorosissìniu , e LuL' è ])er fuma . 
Quanta stimu ii::bl>n fare della fama , la qua- 
1^ può derivare ancora da molte Istorie coiicur- 
di , ri ii])on dirado ad alcuii' altre opposizioni , il 
dini culi Uj-u£Ìu, ed Ai'iblotile, &i clie quell'altro 
dubbio fu cagione, cV io uou volessi attribuirà 
totaimenie la viUoria all'aiuto dato. da TaiitTe* 
di « da^U altri , die seno Tennero , parendo,- 
mi di, tare troppo torlo al Campo Oistiauo , 
Considerisi , che la luutananza u' Achille sold 
non basta a làr vilt n-ioii i Troiani, eli' iii o^nì 
naodo 1 Greci avreblioiio liiuo facilisiimiiiiifuli^; 
ma Omero volendo da iiiki jiaiti- nim dire cosa 
indegna dell' opiuione , che s'area d! (juel cam< 
po de' Greci, «lall' altra f^re die l'osliì Trol^iw 
melta in fu^ la Greca, e assali il muro, npa» 
ro suo, diftìcilmeiile da lei difeso, ricorra a Gio- 
ve (infrenilo, die non la viri» d' Eirure per 
pi^iu.k clic Ma, ma'! favor .li i^- ve dia la 
TÌUoria a"ÌViii,nii . Io noci ]ii-sso rii'oi i i.re a Dio 
in (|uoilo c;i3o e far, elio 'I suo faior dia la 
vitloi ia a" Saraciui, clic sarebbe: se noii jmpielà, 
almeno slraoKsIuia e iusuppoilabile Poesia; ne 
alira via mi è sovvcmila , c< n ì:i quale Ù po- 
tesse dure la viiloria a' Sitrnciiii . Ingomma non 
ilo f^udicalo hmi: per mnlte alln- cnp i-Hl, cbe 
«crtverò in allru proposito, far perdi nll i Cri- 
ttiani in battaglia campale. D^II' alira pai le era 
neccuario iudnrli in molla, necessità , volendo 
fingere necessario Ìl ritomo dìniualdo'. Pailnia 



dunque grandissimo dnuno iidl'astalir della. C!u 
tk: sKran loro spezzate, bruciale le macelline, 
impedita la via del farae dell' altre , e saran- 
no in somma in istato , che se non temersnna 
d'esser roUi in campo, dubilcraiino almeno 
d'esser costrelli partirsi vitrgog uosa mente dul- 
r impresa; e sarà, clii tenleiù j>frt.nadurIo : e 
colui cU' è attore , assai pa-tia , quando noiy 
vince. CiJM mi governo nei canti segueuli pei; 
£ir necessario il riloruo di Rinaldo , cume è ne? 
cessano alla vittoria de' Grecai cU' Acliilile Tftl^ 
r armi . Se bene o nude altri Sid leda . .Quéi. 
Sto t» -bene* di^io non aono>pÌ4 in tcfnpo dì mu- 
tarre* uà vaxàacà. Ma in quanto a) 091^0 caoio^ 
ge considerale- tutte le ragioni tlall' ima e' dd-. 
1' altra larte , giudicheranno i Sigui^ri revisori 
chp si dcbha allribiuii? In vittoria all' aixivo de' 
Cavalieri soprnv ;-neiiti, chi; non souu ^ià lut- 
ti avTeiituricri , l'o il farò: ediuchino ali opinio- 
ne , che si debba Ture , non ostante gli altri ri- 
spetti : e sarà faoile Ìl fìtrip anzi di già Tavea 
enmìncio, c poi fui risIe^i . Ho considerato, 
dopo arei« «ritto te pi^c^enti cose, sul prò., 
gfesto d«U*.azioai, fa^e da ^gfiaie , e trovo ^ 
«he dua volta inuanà-a^aono,f una nel terzo, 
F-altm nel settimo trova io battala, e scm- 
jwe al fitte è costretto, sebbene in maniera ou(>7 
ratiwma , di cedere il campo a' Cristiani , e 
hi penultima volia non y'eia.nè Rinaldo, nè 
Tancredi, nè alcuno, che mancasse, ncll' ultima: 
si ohe non so cedere perchè facendo questa ter- 
za initM tpixif ch'ha. fatto 'jnell'oltrc due prime, 
it mostn. dósipiile a seiStcsto . lo non ricevo a, 
iatto nel 'mio Poema qu«ll' ecgesso 4i bravui-a f 
•Iw- noBTOna i BnmHui , cioè che alcano ùa 
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tanto superiore a tutti gli altri , clie posaa aosr 
tt:i)L-r solo un Campo : e se pur il ricevo , è 
solo nella persona di Rtoaldo ; che se da lui a- 
gli altri amici , e nemici , ( trattone Goffredo , 
al quale coni' a Capitana uon san lecite alcuna 
cose) DOTI fosse molta difforenza , geìoccameot^ 
il Pueta gli attribuirebbe Uuto. Vedrasit al jnxo 
luogo , che Rinaldo scorre la battaglia a sua 
Toglià: noil avvicDC il medesimo degk altri. Vo^ 
Tt dovete rìooi^re con quanta Eacilità uccìdQ 
Solimano', 4 gli alhn principali del Campo Egi* 
7Ìo ; dove ai\ incontra fra Tancredi , e Argan- 
te la battaglia è molto dubbiosa' , e 1' uno ri- 
mau morto, l'aliro tramorlìlo, E intorno a .(|ue7 
sto proposito ho considerato, che questo. som- 
mo eccesso di bravura è da (Vmero concesso ad 
Achille solo, non ad Aiace, oa Ettore. £ qucn 
sta gran differenza, cb'è da Achille aglt.^lM'ik 
è introdotta con mag«iiir arte', cheJApwWr 
eh' è fra Ruggiero e Roloraoate , «a.Rjjfg^eaqi 
Ì! così necessario agli Affrlcani. Gode jdunqm- 
si raccoglie , che questo eccesso di valore ia 
Argante sia tanto grande , che possa agguaglia-- 
re un popolo imbelle ad nn fortissimo? da al- 
cuna sua precedente azione? Certo no. Fors» 
da parole dette da me, descrivendo il suo va-, 
lore, potrebbe essere, che ve ne fosse alcuna, 
( che non mì ricordo tutti i luoghi ) che dino- 
tasse ciA , ma ^esto non monta nulla ; perchè 
il Poeta non' e vhbl^to a corrispondere allq 
comparazioni ,' ed airipecbali po^tidic co'fatti^ 
perchè, tebben si 'àte«^ eh' uno è più ìoiftetuoT 
MO d'oli (tilmine o d'un vento, non perà k 
neccsrarìó, che &ccia' a grdn poto * ^fae fin 
rttt im 'fidmme us vento «. Dici' ^[irgìlift« 



che Camilla poteva ci'ircre M.vra l'acqua senza 
Lagnai- le pianit; però se foNse oucotso il cano 
di |)assare un fiume, l'.ivreiibe Satbi anulare, nun i 
correr*!, o Ciimminiii-e still'oiidc'. Omerii j-arlan- 
do 'Ii-ra veloriia .('A.-hrlli.-, il |.r<{Mrie ..i veiUi; | 
nondimeno »t'|^irCEi(t'p ivii.rc , diluii idiioiià del 
quale cosa filcurii le inni si n.iii.i, gira ii-e | 
volle Troia ìiiliTno ini-.rn^i, jjfinia, rhe 1 possa 
giuii^eit' ; uè giù ISUore è uiulato «ia Auullo , 
£e uun verso I' iillimo . Or rlepiluganUi) : il 
poela tìn^eudu un cav.diero , dee servar in luì i 

perpetuo tenor d'azkiui, e oorrispondere a' 
fktU co falli:. ma non è uececsarìo, cbe co'fatti 
f}orrìspoada alle parole delle per aggrandì meato 
poetico. Ed a me pure , che Argaule nelle sue 
operazioni sìa sempre il medesimo, né mì pare 
d'esser obbligalo a più. Legi^ele al Signor que- 
sta leLlara muiidandu iiiiiunzi il protcslo , che 
no'i ìutendo , ohe la confusa , e ìnelegauie spìe- 
gntura mi pregiudichi: cali poi , se glì p.irrù, 
che le mie melimi il vagliano, potrà conferirle i 
co' revisori . ^juti sarebbe male , che le lettere , 
che Ilo scritie , o scriverò in questo proposito , 
si serbassero , ma questo dico a voi ia secreto , 
e voi fate quel che vi pare . Vi sono alcune 
coDstderazimii , che Dio sa , se me le ricorderò 
mai pili . In Veoe/ia non ho potulo trovar la>oIa 
al(-uua di GeriisalcLtiTiie veuiile , né per altra 
via , si che mi mnraviijlifi , cb' iu Roma ve ne 
siano delle stampale . Quelle di tutta Palestina 
non fanno a proposito , perch' io mirti il sito 
partidBlare della Guà, ch'in quelle non à co- 
nosce . Questa sera , eh* è del di del Corpo di 
Cristo , sì va a ceu» a Belrìguardo : dicesi, obe 
turaemno dicoanfi * ma bob « «erto , Se lorne- 
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itlo, inand'>r<i ad ogni modo l'argomento della Fa- 
vota : e con questo vi bacio le mani . 

ni Ferrara il 2 di Giugno . 
Mostrate, questa scrittura al Sig. nostro Illustrisi, 
pre^.iiidola , cbe non parli con nomo del mou- 
do ddr contenuto in essa, nè pur l'acce n ai ; ed 
io non ne Iio voluto toccare cosa alcuna nella 
lettera , che gli scrivo , acdocchè, se ^ parrà , 
.possa mostrare la lettera a cWì mah. La di&a- 

reaia fra , « me assai dimnlabile , s 

forse soh disputabile fra coloro , eh intraidono- 

l'arte addentro, è questa. Vuole . , che 

1' azione del Poenin sia non solo una, ma d' a-' 
no , e d' uno niiiaem , iwii specie , benché la 
seconda condizione non si trovi mai nè espres-. 
sa , nè accenna^ da Aristotile : e ai £tHuLft *u 
r esempio de* Poemi Omerici , e sovra alcnna 
soe ragioni. Voglio io, che l'asone deWiolie- 
oestariameste csier nna , e obe possa esser d'or ' 
no numero, ma clic possa esser ancora nel Poe- 
ma Eroico, non in nitri Poemi una di molti* 
purché qlie'molii convengano insieme sotto qnaU 
che unitii, e ebe questa tale uniiù de' molti y 
come che a'isoliitamenic sia meno perfetta , è 
meno perfetta nella Tragedia: neifEpopeja non- 
dimeno ( lille è la sua natura ) sia più perfet- 
ta , e ciò si prora con ragione , e con autorità 
d' Aristotile . Il Berga* per quanto mi scrisse il 
Signor Scipione, mostrò d'esser della mia opi- 
nione; ora Hon se n' accorgendo , ' noD solo 
passa , ma |)rei'ipilii iue vi labilmente uell' opinio- 
ne d(;l perdi' ogni volta , cbe iaccia , 

che i Ci isti.ini senza Rinaldo non passano in bat- 
taglia ( il che però non fa- Omai'o de' Greci 
senza molte ciroostancc ) resistere, ai Sa r tMa n ì % 
Tasto rol. m. 8 
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r aziotie' inevìtn}>ilaiente, uecesKariamente è niM 
d'uno, non più una di molli in nno; peroochè 
tatti altri non mio «odo iatMì sencft Ìl ]frìn- 
^pale a contef^uir il fine principale , ciue h 
Tutoria , ma sano anco itieiii a temporeggiart: , 
e ■ tutte l'altre cose; di maniera che iutrayven- 
gono nel Poema non più i:<ime partecipi della 
TÌttoria e dell' aiione prinripalc , ma come di- 
fesi , come liberati dai principale, e iutomoia 
come coloro , i-he della loin vergogna iwrgono 
materia all' altrui giurìa . Avvertasi , cLe <juel 
,.>... sa più , cbe molli non credano ; e 
àie conce&<MiglÌ quello punto, elie pait; agli uo- 
mini , clie non sÌh in pregiudizio né d' Ariustu 
sé de' Poeti aniicliì , jiassu a cose in.iggiori ; c 
come avviene, ch'una eresin porta .-.eco un'al- 
tra in ounsegaenza, condode con questo metzo 
un'altra OODckuiotie, cbe segue inev il nbi lineate, 
cioè cbe l'arte d'Aristotile sia manra, e ijiiporfella, 
e il Poema di Virgilio iiou solo mollo imperfeim, 
ma molto più imperfetto dell'Aucroia. A dedurre 
questa euiise^uenxa dalla prima condusioue vi là- 
sogna poca fatica; pur io per ora non bo tempo 
dì scrivàv più oltre, credamisi, i> chi non miiuul 
CMilere ([(testo, creda almanco , ch'io sia ciecoaE- 
Jàtlo . Bisugna dunque fermarsi sovra quel 
mo passo , e ìu rrael farsi forte , cbe 1' axiane 
possa esser una dì molli in uno, talmeute però { 
che oltre il prinripalc ^li altri concorrano ancora, 
come partecipi della vittoria. Quello solo sì può 
dil'fiiik're i? tenere, se dopo ÌJ iliscoi-^o di mol- 
li unni roiHisi;o i-nsa al.-iina : gli iillri, die paio- 
no fi>j'lj, al primo impeto burauuo presi. E sap- 
piate , chc'l si ride dì luttc 1' alure 

dìfesei e di questa sola, tcfabeu noi mostcSf ^ 
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pmra , Ta in colera eoa. chi gliene parla. Ohi 
code <jiifslo jmnLij, è spedito i; spacciato «fiat- 
ici il mi" Poeuiii , ma ìu cunipagiiia cosi onora- 
tii, ohe uoii }^ii dee rincrescere. Questa ooutro- 

cir egli giudic-is-'e , per (pianto ho poi compre- 
so, che iiou si poiesitì tur Fiitiina esalto sovra 
l'Istoria di tìerusaletanm, oiide. tiilgo l'oucasio- 
ne <ld Poema ; e eh' io non mi sia mai risola- 
to di vnlere Ìq ciò U suo gÌu.iizLa , sapeniò , 
che io avessi voluto sej^aii'e il sao consigtìs, 
mi conveniva fare un nitro Poemi , uul (jiule 
non avessi mirato punto alla soiidisfa/ioiic di:l 
mondo pivseum, ne fatto stima dull' imtoi'ilù di 
Virgilio. Ora ancora, ch'io intenda, clic tutte 

le rasiout del ti in particolare <|uel- 

Ifl, une saranno dirette contra il mio Poema, 
si possouo rigettare , ho però caro d' essere io 
quello, che cou gli scritti miei prevenga l'offese, 
e&ccìa alcuna buona impressione uell'opiuoijcile- 
■sU uomini, perchè so multo bene, quanto possa 
Ia prima impressone. 1 mici Discorsi precui'so- 
ri di tutto l'esercito dell' eloiguen^ii faranno 1% 
scoperta . Frattanto non ho caro , che si muo- 
vano questi umori , .che per avvenli^ra , e (per- 
donimi, il mio Signore) né egli s'avvede intiera- 
mente, uè il •^uor fiarga q^uanto, mwptl qàe- 
sUf motivo: e vi bado us maoit Tao pure ag- 
giunger <^uesto, che sebbene Omero , ed io coo- 
venìamo lu questo, che ciascuno forma uu Ca- 
vaiiero fallile e necessario, differischiamo pt-TÒ in 
un'altra cosa di molta imporlaui.a, differischiiimo 
nel liue , a eh' è dirigalo il Cavaliero ; p«;i'uhè 
io ho per fine l' espugna ziane di Gerusalemme» 
ed egli uon . quella (U TVoia : la quale dìversiU è 



dì tanta importanza , eh' in molte altre co^e e 
a me lecito, e necessario essere in parte diver- 
so . Considerisi questo punto', e s' io non sarò 
inteso I mi dichiarerò poi . 

ALL' ILLVSTBISSIMO 

I BETEHENDISSIHO SIGBOBS 

SCIFIÒK GONZAGA 



> nomi. 

Scrìvo a V. S. Illustris^mn col pie in car~ 
TDiza. Avrà cou la prt.'sente Itllera 1 undecime 
e*] duodecimo, ne' i|ualì temei, cìie vi Mano 
infiDÌti t-rrori di [letiua , perchè non ho avuto 
teinjio di l ivedfrli , e alcune voci troppo spesso 
replicate iiell' undecimu, che spero ai variar 

Sili a più bell'agio. Fu tempo, ch'io mi ere- 
etti cui: si potef.se fare una torre o ultra mac- 
cbiuu tale da oppugnare le miiva , stabile e di 
legno: ho poi imparato, che slahllc e di Icijiio 
nèlrarti della guerra sono termini iiic()m))alilii- 
li, peri^hè le stabili si fanno di terra o di pie- 
trn , e le mobili di legno . Sicché volendo fare 
questa Ioitc di legno, per farla più facilmente 
Goltopoìia uir incendio , mi è bisognalo mutare 
molte co*e nell' undecimo , e in. conseguenza 
alcuna , ma di poca importanza , nel duodeci- 
mo } e V. S. fàcilmente comprenderà per se 
stessa la causa della mutazione . Ti era un* al- 
traf difEcollji , che le torri mobìli à riducono 
dopo J'-ossalto dentro al Tallo, e T abbruciata 
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d,i OlonnJa era (ircsnpposla fuori . A questa 
tliiììcoilù ho rimcdinti) , come V. S. vedrà , e 
quanto a me ne pub, assai tollei-nbilia(.'nle. 
liisomm.i torre stnbile non poteva essere , si 
jierchè le stabili non sono acceasiblli , si per, 
che se fosse stala tale, è verisimile, cfaenell'as- 
sutto nalturna fosse sUta arsa : nou esscado sta- 
ta , t)è dee seguire, che fosse in mezio del 
Vallo e non faoi i . Per airiin' aìlrc ragioni hp 
muialit r iiJiru p^rii titW i.iiiik'L'iin(i , siccbè è 
p.irlo fr(-.ci]i<slim! , e. conip i!i lale , non ne 
posso fare i^iuiiiiio alcuno. S'i' iiuh minchione- 
ria, scusntt'ne la fretta. For^e il secondo assal- 
to , rhe fu fatto non in qutudeci dì, cxtme que- 
sto , ma in quaranta o cinquanta parrà a V. S. 
"più sopportabile. Se à fermeremo a Belrigiiar- 
do, manderò l'argomento della fuiola tanto a 
tempo , che T arrà V. S. insieme con quest' al- 
tre scritture. Aspetto ì versi migliorati con gi-an- 
dissìmo desiderio, e i canti trasrrilli , che an- 
cora non souo arrivati; ma [larle nf erramlo 
per io mondo, ed io mi do poro meno die no 'I 
<Ìissi . Dio perdoni al Cont' Ercole ed alio Stroz- 
za la poca amorevolezza dell' uno e dell' altro ^ 
che non voglio per ora usar nome piiì grave. 
La voce guarda per guardia, ho usata alcuna 
volta in rima, ne ve n'ho esempio ; mi pare 
ben d' averla nsta , ma non mi ricordo dove . 
Pur la licenza per se stessa mi par lecita ^ me 
ne rimetto . Alla voce brando ho animo dì dar 
bando ed a rese similmente. L'ultimo verso 
«lei decimo canto treili) clic dica cosi , 

quel di rivolse ad oppugnar h mura . 
Bisogna tor via quelle due parole , Quel di , 
percoè ciò non era powihile. Bisognerà agnino- 
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scie nel catalogo menzione di Palamede: e le 

iiado le maui . • _^ 

Di Ferrara ìl ji di fpog^o MDLXXV. 

AL MEDESIMO. 



Io per confessare a V. S. IHnstTÌBnma fn- 

fennnmcnie il vero,' cavando comin<nai'il mio 
'oema , non ebLi ^ cosiefo hlmno d' aDegòrta , 
parendomi soverchia e varia fatica ; e perchè 
ciascuno interpreti suole dai' 1" allogiiria a 
suo caprìocio, nk manci mai ai buoni Poeti, 
chi di-.'ise ai lor ■poemi varie allegorie; e perchè 
Aristotile non fa iiiii men/.ione dell' Allegoria 
uell.'i Poelif.T. c Lclriillic Mie (.pero, che snella 
non fi'sie in. irmi» niilur.t. Dice ben egli nella 
Poetica nn non so che d' Allcgona . ma inten- 
de iier allegoria la inelaTora coniìuii.ita qual'è: 

Passo la nave mia colma ohblio , 
la quale ctjuivocamente, o almeno per analogìa 
cosi $i chiama: insomma non è tjncHa, di cai 
parliamo, ' Ma poich'io fui oltre al memo dd 
mio Poema ( e che cominciai a sospettar ddU 
&lrclie7.7a de' tempi , cominciai anco o pensare 
air iiileg"iia , come a cosa, ch'io gluilicaTa do- 
vermi assali iii^cvnlarc ogni diflicòlià. E la trovai 
(accomodando le cose lalte a quelle ohe s' a- 
vcano a fare) qiinl V. S. vcdrJi ; nnn cosi di- 
stinta ^erò , ne cosi onlinata in o^ni sua par- 
te: che certo (jncst' ori]Ì7ic c <jnc-.ta condizio- 
ne è fatica novissima , e fatta la settimana pas- 
sata . Quel eh' io diteorro in generale ddl Al- 
legom, non l'bo trovalo ((àittOi non in «leu 
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llliro stampalo , ma nel lìhro della mente , sic- 
ché per avveiiliira nvw detto alcuna cosa, che 
iion starà a mnrtdlo; pur io mi sono uno, clie 
rniando la ragione spira , noto , ed a quel mo- 
do , che della deiiii-o, vo signÌ6raudo . S' aTrò 
detto cosa Don conforme alla ragione o alla iia- 
I lira dell' allegoria e dell' imitazione , volentier 
Soli per lidirmi : ma se solo s^yì-ò contraddetto a 
quel , elle dicono ì libri si^rilti ( che però noi 
so) non me ne cale. Lessi ^iìi tutte l'opere di 
Platone, e mi limascro molti semi nella mente 
della sua dottrina , i quali per aweatnra avran* 
no potato .produrre questo frutto, ed io non 
m* accorgo, cbe «a nato dì Ul semensa ; que- 
sto so bene, che la dottrina morale, della quais 
io mi soli servito iieirAIIcguria , è tutta sua , 
ma in guisa è sua, ch'insieme è d' Aristolile ; 
ed io mi sono sforKato «l'aL-coppinrc l'uno e l'al- 
tro vero in modo , che ne riesca ciinsonanza 
fra le opinioni, Polrthbe ben egli esser, ch'io 
avessi preso alcuno errore, perchè sono molli 
anni eli' in uon ho letto nè le morali d' Aristo- 
tile , uè quelle dì Platone : ed ora non ho ri- 
lette se DOa «fóuBe postille . Nel rimanente ho 
procurato che la reminiscenza m'aìuii. Ma te* 
mo soprattutto di non aver saputo ben drizzar 
questa moral Filosofìa alla Cnsti.ma Teologia . 
Pur se in questo v'ù errore , come io mi per- 
suado, a V. S. ed al .Sifjnor l'Ianiminio npjiartie- 
ne non solo d' emendarlo, ma d'insegnnrmi an- 
cora , in che modo io mi possa accomodare al- 
l'amor di questi tempi. Perorchè mia opinione 
è sinora di far stami>ai-c l' Allejjorìa iu fi-onte 
del Poema con una lettera^ ch'appieno dichia- 
ri, come il Poeta «rva al politico, ed il frutto 
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che (In lui si può trarre . Signore , se al Vico 
della Mirandola c a tanti aJtri è slato Iccìlo 
d' accordare Piatone con Aristotile nelle cose , 
nelle quali manifestamente discordano , perchè 
m Tirlù di V. S. non potrebbe ardire ua suo 
eenitor di con^ungcxe con la bocca e con Ja 
liiiffUB di Id piena d'antorìUt i priooipj poMÌù 
d' Arinlolile e di J>tatone , inasùinain«ile non 
dicendo Timo cosa contraria all'altro, se non 
di.])icrÌolissimo rilievo? Ben è vero, ch'i! si- 
imelo <r Ai-iilolilc par, che danni !' allegoria, o 
che non la stimi: pure mancando i due ultimi 
libri della sua Poetica, il suo silenzio non con* 
elude. Io crederei accoppiando Platone con A- 
i-ittotile di fUre una nuove misturo, dir oo»ei 
bnone o ree non so , ma certo non più udite, 
nè pensate anco da me medesimo, se non dopo 
il mio ritorno di Roma . Questo posso promet- 
tere arditamente, che per nuova opinione ch'io 
abbia dell'Allegoria o del modo , con che il 
poeta ha da servire al politico , non pur non 
, mnlcrò alcuna delle mie prime opinioni , ma 

tutte le confermerò graademcnie , e preparerò 
i nuova difesa al mio Poema , e delle nuove e 

f delle vecchie opinioni farò una oi-dinala catena. 

f E se Proclo , « se alcuni altri Platonici , e se 

• Flulareo fra i Peripatetici no;i con al(i-a difesa 

•alvono Omero dalle opposizioni fattegli, che con 
l'AlI^orìa'; pei-ché non sarà lecito a me , iton 
lasciando le prime difese, in vero più sode e 
più reali , servirmi anco di ijuesle non iQeno 
itigegnose e forse più atte a muover molti per 

la m:tgui(icenza che si vede in loro. Se 

intende novelle di questa mia scrittura, la guer- 
ra è rotta , .Perchè veda ben .Y< S. a cbe fine 



«Ila tende; por io non ofTendo, mu mi diféu- 
do, «. la difesa è ooocessa da tuUe-le leggi. v 
Scriverà per questo altro ordinario al Sig. Fiam- 
minio ; frattanto V. S. mi favorisca di pregsu^s 
in mìo nome, che non gì' incrusca di drizzare 
quuiia mia scrittiii'a a (quella m(?ta , alla quale 
per me sUsso timi saprei driw.ariu . Dico que- 
sto, pLTciic non sf) bene, qiiiil sia la tÌU alli- 
va Ùei Cristiano , né alcune altre cose apparte- 
iicrill a questo proposilo . ATvertisca peri) di 
mi'Snolare fra i mici rnncelt! mrnico concetti 
'i'L'oliif^ici, che si.i possibile; perchè io desidero, 
ciiR possa i-ifiloi-e, clic sia mia fattura. E 
dall' filila piii-te mm voglio Cin-LTc di sap<.T Teo- 
Inijlu . non ne sapeuJo, eli' a qiie.slo tiopjio ri- 

uceess;irÌo , l'iie 1' Allegoria corrisponda in ogni 
parlicclla al senso Alterale, ]ieroeiliè nissiina 
lale allegorìa si vede, nè pur !c Plaloiiice, che 
son le pili esatte, in Omero ed Ì„ Virgilio-solo 
in alcun libro ^i trova 1" All.-gorirt. E Slartitó 
Ficino sovra il Convivio rifeiisre queste parole 
di Santo Agostino . Non omnia , quae in fig»' 
ris finguntur, sigmficare <diqiiid putanda suatf 
miutà cnim propter illa , quae signifìcant , or- 
dinis , et connaTÌonù fp-atia adjuncla sunt . " 
Solo ■vomere Cerni proscindìliir , seil ut hotì 
fieri possit , caccerà quoque huic aratri mem- 
bra junguntiir . La quale ppioioue egli approva; 
sicché quando anco i due Cavalieri, non signilì- 
catsero, non crederei, ch'importasse mollo-: 
par meglio sarà , che narùficfaiuo : ma io non 
so trovar ooM , che s' adatti . T. S. « '1 Sgnoc 
PlamBunio mi Ì«taa fovorea pensarci. In auaat» 
alle parole la Ecriltum è .inultissima , ed anco 
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forse alquanto inordiiial^. Ata In ho !;Ì^ aveno 
V. S. elSignorFIaitimiiiioa silfiiHe le/i:>nl, sic- 
ché non parrl loro strano. Ln Sibillini T. m'ba 
detto di Tolermi miuidar le ri.>^|>osi:i , ma noa , 
è comparsa ancora : e a V. S. hacio umilnieuie 
le mini , I 
Dì Ferrara {1 i5 di fragno. . 
Di V. S. Sor. ohligadss. Turq. Tas». | 

AL MEDESIMO, I 

■ A ROMA. 

Scrìsei a V. S. di Ferrara la sera , eh' io 
aven ila parlirml per Boloj^na, in tanla fretUt 
che io mi scordai di dirle due cose j I' una è, 
che nd temodeàmo io credo di volere intro- 
durre il caldo altramente, che non ÌM> CittO) 
e mutare quella stanza che comincia , | 

P^rla cosi tutto di fiamma in voUo . 
L' .■ilii ii , che Dcl raedefiiino ter/odccimo non ' 

Ciià. (jucl conerà morie audace core. ^ 
Nulla forma turbò iT alto spavento . | 
Perchè vorrei , che Tnncicdi IVisse superato ia 
qualche cosa iierlìnenlc alla forle/za : fiTi'i vo 
pensando , che dnp)>oi eli' c^\ì avrà d;ito il col< 
jHj all'arbore, ve^gia immaf^inì orrihilissime, e. I 
vengnno terremoti e turbini clje gli scuotano 
la spada dalle mani. Voglio insomma, che veg- 
gi» il sauBue, e seìita Ì gemili dult'arl>oi'e ; ma 
voglio , che la causa princi[iatissini:i , eli' egli 
perda la spada , sia forza e orroi-c dtiriucanUi. 
Credo, eh io gli scrivessi, che nel ragionamento 
d'Ugone, dis^ao che particolarmeate egl^ 
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airi a Goffredo i bisogni , eli' avrà dì Rinaldo , 
celie gli mosivi, quaiit' egli sia debilitalo di 
for/.e , e qiianlo senza lui sarebbe inabile ad 
tsiingnar la Ciltà , a sostener 1' oste d' Egitto . 
Hl'I nono non si pnò fare di non dar la vitto* 
ria intera ai Crisliani, alti-imeute non sì rareb- 
be atr assalto: ma nell'tindecìnio farò, che tutti 
o quasi tulli i Piincipi , óa Tancredi in poi » 
siano mallrattati , e clic molti più ne muoiono. 
È qui il nostro Signor Borghese in Stampa d'Al- 
do pieno ili favori e di scudi, per quanto e' di- 
ce , I canti dello Stvoi?a credo , the sian per- 
duti : io intorno a ciò mi rimetto a M. Luca, 
La fretta, che n'ho, è gi-aiidissima ; mi rincre- 
sce dì non aver potuto gustar la ^oria di 
•egnalato favore : e le bacio le mani . 
Di Bologna il 27 di giugno MDLXXV. 

AL MEDESIMO, 

A ROiHA. 

Ndla lettera ^ ohe da me fa scrìtta a V. & 
Ulastrìssima t mi sfonui di mostrare, dfbDon 
era né pos^lrile nè neeestario ni Corse con-^ 
venerole, che la necessiti di Rinaldo consiGtes- 
fc nella perdita e rotta de' Cristiani ; e quando 
ciò scrivea , presnpponera , che la mia ajione 
fosse tale appunto, quale è l'Omerica. Nell'al- 
tre mie scrittore e lettere poi , distiugueado 
fra l'aKÌone tua d'uno numero, e una di 
mólti in uiu>i ho concluso, o mi è partito dì 
farìo , che foste non solo convenevole , ma ne- 
ceasano il non attribuire ogni cosa a Rinahlo » 
ma lascia» anco altri Ileana parte. Olia 
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oncorchè io sia j>iij che nlai fermo ndla mii 

crfiTcnzn ; tvniilirìieno In s!iiim rli'io fp ilei gin- 

lu gi'lo.«ia , {Ai Itii liellu sua luiDiia <i|)iiiii.>iie , 
m'iiait fallo pensare l' ripensare, se fosse pos- 
sibile senza ruiuar in min fabbrica, e se ora di- 
scordar dai miiù princìjii di soddisfm'e In lulto 
od iu parte al giudizi» suo: e ho IruvHto il mo- 
do filcilissiino seoca repugiiaaza de'ijiici princi- 

Jj j e non solo ho pensata * tua eseguito ancora 
pensato, nel che solo mi^rìncrescc aver me- 
scolata la mia letteruccia con la sua.. Il modo 
è (jiicsto , elle nel seltimo ranlo , dnjìpoiocliè 



sinn rotte le gOTiti <li Clm-iiida anLi^ra, cll'crano 
jerme a mcz^n il colle ; ma muovono il inrH' 
ne e Ib tempesta, ìliimii?) che i |n-imi Pagani 
^^itiv! arrivino alle genti di Clorinda, dìras- 
iiiVra che Clorinda prende l'occaMone, e iiuF- 
•nimaiulo le sue ^enli, le quali non erano trop- 
po offese (la'Ycnli e dalle grandini, ricerendole 
ndie spalle, assalta i Cristiani , che arendoìtu^ 
bini B Jc gragniiDic negli oeclii , sono rotti t 
fuggono cacciali sin al vallo , dnve per valor 
soli) di Goffrciio senza "rnniliisimo danno il 
salvano ; e '1 Capitano, poiché lutli git altri so* 
no nel vallo, cede anch egli la vittoria, e si ri- 
tira * e tornano indietro iSaracini. Questo modo 
non ba portato, seco se non la giunta (|i,tre <> 
quattro *stan:^e, e la mutazione di due. F. ben 
▼ero, ch'io conosco, che bisognei-iiljlic Jireal- 
iCUna cosa alt^nanto più partjcnhinui'nlc ; tua 
T^Ia seconda impressione si fiu-à. Ed u confessa- 
re il vero, nù sono per altro compiaciuto del 
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coiiciero iniùiitaraente ; prima pcrcb' era veri- 
simile e quasi nucessario , che i DemoDi auLorì 
della violazione (lei patto fossero un poco più 
Solleciti in aiuiat' i Saracini; poi pei'cliè que- 
sta rotta non essendo iniivorsalc, ma d'una 
parte sola (Il'IIu genti , non polca impedire il 
oiscgao dell'assalto; td anco pere h' essendo la 
assenza non solo di Rinaldo, ma degli altri av- 
TCiiturieri , non riguarda coà semjillcemeute 
la lontananza di Rinaldo, che non possa avere 
aoco alcun rìcuardo agli altri , il cue è neces- 
sario , se la loro partita nou è introdotta la- 
vano. Mi piace per itltimo, perocché in.qtiel' 
modo, che i Greci sempre, che san rolli, soa 
rotti per disfavor di poteiiM si prannaturale, 
in quel modo aj))>un)i> i nostri smio perditori , 
Nel nono e iiell' iiudeci^no ìn mutL-ró , come 
scrissi, e credo, che sarà non solo abbastanza, 
ma davvanta^io . Né crtido , eh' una sola vitto-' 
ria e sanguinosa de' Cristiani , e vittoria ripor-'' 
tata d'eserdto itobelle, aocompagnaia da tante 
altre sciagure* possa pregiudicare a Rinaldo, se' 
le pro»p<:^ttà de' Greci non pregiudicano ad 
chino il quale però à solo Aell'lliade , ove Ri-' 
naido non è solo nel mio Poema. Aspetto d'u- 
dire, che nm piaccia, clie Raimondo e Tau-. 
credi preiidailo la rocca , pi.'rchc i[ucsto avviene 
ia conseguenza dulia prima opposizione; o l'orse 
anco vorreste , die '1 Campo Egizio assediasse il 
nostro , ma a ine pare d' aver risposto ai fon- 
damenti , c sto nella mia credcoTa . Segnerò 
nella Poetica del Caslelvetro tutti i luoghi , ove 
ù parla dell'istoria e della fama, ne' quali egli 
attribuisce loro più , che uoa iEb io : e segnerò 
parimeate alcun luogo, ov'ArittolUe dice, che 
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la Epopeja -non è così utiu, cume k Tragedia; 
uè ciò |iaó diro tit riiipetlo degit epiaodj sob: 
e arrieerò V. S. in quali pa^ie siano , acciòc- 
chò pofisa vedeHif se rorrà. Se V. S. legge eoa 
tanto gusto i mici va'si , eoa quanta Ìo va^teg- 
-|cto il suo carattere, e la diligeoa dell'Ortóg» 
Sa, o me beato: e le bdoio le mani. 
Di Femra il 5 di Luglio MDLXXV. 

AL MEDESIMO. 

À aoHA. 

Quanto. più ho ripensato al rimedio del 5t- 
^ttor Barga , lauto più m' è pi;iciutu ; e se ^ 
mi parve tollerabili', ora mi pare ellìmo. Eow 
to in ogni sua parie questo liuiediu fa slmile 
la narrazione di Curio alla nai razioiic de' 
di Ldliuo , dico in ogni parte, cbe »pparieoga 
alla connessione , ed anco come c[tielJi le^ii 
giungono in tempo turbulento de' Latini , eac- 
crescuua i loro timori , così Cario arriva iu tU- 
^iurte \toeo prospera ai Cristiani, .Priego, dun- 
que V. S. a rinErtzianu partiet^nrineiile la uh 
nome il Signor Vonei.Boiidiineuo alquan- 

to più oltre , cioè cbe la narrazioue non sol» 
awsse connessione dalla parie anleiiore, cbe 
qiiL-sio i-i dà pienamente il Siguoi- Baiya , m 
anco diillri pnalLTÌori; ; e che t'osse quasi un» 
previa dis))osizioiie alla ricliiamata di RiuaMM- 
ctiè certo'quegU Episodj sono perft-iti, che n>- 
vono non sol» dafta ooia isteisa, ma lendoiiii 
•noo al fine ddla FaniJft, come cbe ciò 6em\M 
i^on ù pMos-, né «la necetsario . Piaoemi, ciie 
< Signori revisori ooncedaaò ai CEÌstianì ia Si- 
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gnoria ddla C:iinpagDa ; clic per battaglie cam- 
pali iiileudo io tulle quelle, cb' opui'auu ([ueslo 
eQelto , Illa riirrei , che ciò fuise cjhciìSi^) da 
lorg pur j'iiu.liziit , noa per gmzia . l'crù desi- 
dererei , che fossero ben informati delle mie ra- 
gioni-, .che non mi paiono dispreuftlulì aKitloi 
vorrei nondimeno , che foue lactulo , - òom* io 
distinguo r azione d' uno dalf azione di molti , 
gerclic certo è nuovo ^icnsicro Gli altri usano 

non lo chiariscono cosi, anni se l.i passano , co- 
me rosa noU ; che ii<iiidiui>:iio parmi , che 
erri talora il Cistelvetio stesso, chw pone la dt- 
sliozioue, prendt.-ndo azion d'imo per aiìon di 
molli. Rileggendo il Caslelvetro ho ritrovala un* 
opiuione di mezzo fra 1' opitiioue dd .... . , 
e la mia. Non esclude egli l'aziono una di molti 
diiir Epopeja , anzi afferma, che si può ricever 
con molta lode, uUi'ihiiì<u:c iiondimcuo la iiO|)i;a- 
na lodi: all' azion' una d' uno , perocché in essa 
si inuiiifesla mdrdvigliosimciile 1' ingegno del 
Poeta, che in uua azione d'uno trova tanta va- 
rietà d' accidenti , qnantii ^ova Uinero neil' ira 
d'Achille, la quial rarietà tutta si i iconogce dal- 
l'ingegno. del iVieta, e niente dalia maleria au* 
da. lo, come che abbia alcune ragioni proba- 
bilissime contra questa opiuione, come mi pare 
d' averne alcune iiL'ccssarie contra la prima 
del , nnnilìiiieiio per parlare ingenua- 
mente , non la posso se qon lodare. Quando 
quel, circoli presupponi per &ttO,, foSM o iàu 
to o IViuihile in Epupeja di guerra; ma questa 
tanta vartelii , cb'ei pruiuppone, non solo .non 
la vedo in Umero, dm ri *eg^o anco, ( ed Ari- 
■totile il nota) che voleado reoftr ogni cosa ad. 



laS ^ 1, E T T E R G _ ^ 

(li qiiL'Sto più a lungo iih'^ìIIim vulla . Piacemi 
nondimeno <1Ì no» essci- sìngoliiiv in coiiROilcr 
l'azion di molli all' Epopeja , perocché non vaie 

r argomenlo del ti Foeia ama ìl nerfi:!- 

lissimo , dunque ìl uso perfetto non è leciio. 
Che se ciò fosse two , eeado la l'avola Jop|iia 
ja perfetlissima , quella dell' Iliade , cl>' l- sem- 
plice , non sarebbe accettabile , e cosi non si 
jiotrebbe fare se uon d' una sola sorte d' agni- 
noni e di rivolgimenti, il che tutto sareblie (.-on- 
tra l'gtitorilà d Aristotile, e contra 1' nso df^ìi 
fìttimi Poeti . Torno di duovo a dimandar yur- 
doiio a V. S. della mia insolentii , c i^i t's'J V. S. 
che mi mandi quanto prima gli aweriimeuii , 
ai^cìò eh' io non abbia a conciar cosa , die 
debba esser rifatta : e 11- bacio le mani . 

Ho ricevuto dopo avere scrino , una di V. S. 
alla quale io risponderò pili a inngo. Solo le Jìro 
per ora , che *i pensiero del Signor FlamniinÌi> è 
giiidiriosis.'.inio , ma iwrlerchln; seco iniinila Jis- 
comodilà c distr''ncio, e poca verisimilìtudiiie i 
se Clorinda andasse sola. Si potrà dunque pen- 
sar di mutar piuttosto l'occasione, perlaquale 
Clorinda sì muove , nè questo anco Torrà. 
perché è assai opportuna. 11 meglio sarebbe i 
che '1 Re volesse , eh' andasse accompagnata , C 
già una mia mutazione ebbe riguardo a questo* 
perch'ove prima diceva , 

Noiz ricusar {alto compafjno i due. 
mi pare, ch'io mutassi così, 

E volle il he , c/t' et j' aggiungesse ai 
Certo io ebbi questo pensiero , e feci qursw 
verso . Non mi ricordo perà di certo , se nella 
■o|tfa mandata a V. S. il ponessi o lasotaaU) ù I 
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■ che mi rìsolvessi. Basterù foi'se, ch'Arante 
è Clorinda vadano al Re noD cosi concordi , e 
c&e'l Re gli arxordi. Questo è certo necesia- 
rìo , che Solimano sia accettato con mHggior 
resistenia : su'l rimanente peuserù meglio , e 
V. S. m'aiuti di grazia, c ci pelosi anch' ella: 
ma in somma ogni cosa si jniù fare , se non 
far niidai-e Clorinda sola . Ma né anco vorrei 
perdere il ragiooameulo suo con Argante . SÌ 
potrebbe trovare alcuna cosa di sua gi'and' iu- 
triusìcliezza eoa Argante contratta nella guerra, 
o quaich* altra cosa simile , che non ostante IV 
mulazione Tinducesse a scoprire il pensiero,. e 
che con tuUo dò il Eie gU accordasse. T. S. & 
scusa di qudlo , di ch'io dovrei scusarmi seco; 
mi perdoni ili {grazia. Aspetto con grandissimo 
de.^iilcrio conaigiio iiilonio a lutto il cuuteblo , 
clic Clorioda , prima che scoprisse il pensiero 
ad Argante, discorresse fra se stessa, se dovesse 
attribuire ^lesto all'amiclùa.o no: c ie budo 
le mani. 

Di Fenara U i5 dì luglio HOLXXT. 
AL SIGHOH 
LUCA SCALABRINO' 



Ho visto quanto mi scrivete dell' opinione 
del Signor Flanuninio, e del Signore civca gli e- 
pisodj de' snccesn de' sei cauti precedenti . lo- 
domma io persalo, in. sotiKnciti , che in newun 
modo, per nessuna r^ola, dell'arte, per newua 
«sempio di buon Poeta , sia Irato di tardare tt 
Tasso rol.Il/, a 
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far questo racconto sino all' ottavo canto : e 
soa putendoci far prima, credo che sia meglio 
lusiìiarlu . Ed oltre a tutte le ragioni dette <la 
me nell'altre mìe lettere, aggiungo qnesta; obe 
la persona di Carlo mi pare poco opportuna , 
peri>c(^è Carlo Tiea d'Europa, ove si dee pre- 
supporre Qolisfiima' là «agioue della guerra e 
Fainnanza de'Frincipì fatta in Chiaramonte . E 
stalo in Costantinopoli, ove e dall'Imperatore, 
come se ne fu menzione ncU' ottavo canto , e 
dal niessaggìero di Goffredo è veiisimile e ^uasi 
necessario , ch'abbia tntlo ciò , che gli può es- 
ser «letlo da Goffredo ; ed in vano andò qnel- 
r Ambasciai] or di GoCFredó , se doveva star mu- 
tolo. Che a me la pittura non paia alquanto 
prcsleltii , non dirò , percliè certo io la vorrà 
anzi nel (Idc del primo o nel secondo canto, 
che in (jiiel 1 1 logli . Ma siccome unì secondo, 
non v" c luogii perula pilttir.t, cosi dopoché 

cbe si possa o si debba introdurre il racconto. 
Un alli-o rimedio m' ò sovvenuto , il qual se 
non piace, ritorno alla pittura ; e se nè la pit^ 
tura ne c|Uusl<> è approvato , seguirò piuttòsto 
r opinion del Bnr^a , della quale per se stessa 
non mi soddisfaccio molto. Il rimedio è questo: 
co'CrIstiauì cacciati da Gerusalemme esce fuora 
( e (jiiesio è anca detto dall' Istoria ) il Patriar- 
ca di (ìemsalemme, uomo valoroso c di saulis- 
sima vita . Avea già deliberato di dire alcuna 
cosa d'avvantaggio circa I arrivo de' fedeli cac- 
ciati nel campo , del quale è necessario parla- 
re. Ora Goffredo riceverà e consolerà costoro,- 
e narrerà pregato dal Patriarca la prima orìgt* 
ne del lor posHggio , e le cote fSi principiUi 
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fette néì' Asia . E sicconie si pnò molto ben 

£ supporre, che') Palriarca sia ignaro di quct 
: cose, ddle (juali è forza, die Carlo ahbia 
notizin ; co>i la dtgoilà tua è tate che menta, 
che (!a Goffredo gli sia fatto questo ragiona- 
meoio , .Sarà futlu nel secondo canto , il <£ual 
luogo mi pare il più opportuno che si poss« 
ritrovare; e la venuta d Aide e d' Argante si 
trasferirà nel terzo. A quel che cUcono contra* 
che non pare ex arre, che si narrili prima le 
cose fatte prima , risponde Aristotile , e I* uso 
di tulU i Poeti . Ma io uon mi credea , che 
questa opinione dei Grammatici, canta da aleni- 
ne palelle d'Orasió, fosse piiì in rentm natura, 
dappoiché s'è cominciato a vedere Aristotile. 
All'altra opposiirione , che In favola non è anco 
inlrodoita; assai mi pare introdotta la iàvola, 
eebhcii anco 1' esercito non è sotto la città , 
quando si sono già dctlc le cause della gaerrR( 
« tulli gli npparecclii d' essa guerra dell'una 
parie e dt;ir altra ; e quando il campo è gì^ 
nel territorio di Gerustlemme ; benché si po- 
Irebbe dire , che queste opposizioni fossero fet- 
te flIU pittura , di' era messa alquanto prima . 
Ma tre dtibt^ restano a me in questo racconto 
di Goffredo al Patriarca; l'uno, che lutto que- 
«to cauto M'condo si le^jjorà con poco diletto; 
ed a questa liil'ficollù nun veggio come poter ri- 
inedia re : l'altro è, che le vittorie non possono 
esser magnificate, nè ncevere alcun ornamento 
dalla bocca del vincitore . Ma a questa credo 
di rimediare , introducendo Goffredo ur pìa- 
aneate a riooDMc««' tutte le TÌttorìe daQ' ajuti» 
diviao,ed a magnificar hr proTvidenzà di Dio, e 
•aloM modestamente tacer di se stesio» e lodue 



iSz I, j- T T r n E 

i comp'ignì. UDliimn dirTiiKilLà è, che dubilA 
che la narrazinòe non sia pur riuscire alquaulo 
jiuda e slretUi; di r^iiesta giudicherei nel 

J&tto; ^ se la Musa spirasse, se ne potrebbe 
sperare nua tutto malu . Il caoto riuscirebbe 
luogo ; TiMreì noudimeao , che la BsrrazìOTie 
fornisse col fìa del canto . Or meltete questa 
lettera o'I conlenuto d'essa in consulla, e avvi- 
EBtemi , qua) sia ti^niito T animo consiglio, o tt 
lasciar afi'aKo 1' ejiiisoilio , il chi', nm credo né 
Stimo , o introdurlo con la piatirà c con Er- 
minia , oppur col lagionamuiilrt di Gol'freilo al 
Patriarca. Di Carlo in quanto a me soa riso- 
lutOt nuova c più potente ragione non mi 
ftcesse risolvere in contrario . ì miracoii di 
^aello amico dubito , che se sarauno in tutto 
.conformi ai precedenti, troTeranno mio caore 
indurato , uè potranao converlìrlo in lutto al- 
.^idolatria Omerica : e yi bacio le mani. 

ALL' ILLUSTRISSIMO 
E nEVEBEND ISSI M O SIGNORE 
SCIPION GONZAGA 

Falnarea ét Gtnualaau , 
X ROMA. 

Mi sono .scwl^ilo di scrivere ri V. S. che 
nel (liinvUi c.-lìUo, me si n .ria d'IiliMritc, si 
paria di lai cosi , che yLi.s, p.re , cf,e voglia 
persoii'il mente intervenire a quella guerra; pe- 
rù Jtùs^neni torre quelle due o tre {uiFoIe • 
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«fa« posson dare sospetto di questo. Nel mede* 
Simo quarto canto , oltre it ragionamento d'Ea- 
stazio, il quale ho giù cominciato, credo che 
bisognerà giungere una stanza di qualche se- 
creta pratica fra AroulC e quei di Damasco , 
che s' offerissero di dar loro una porla o cosa, 
simile , acciocché la cosa sia più verisimile , 
che con dieci sol! si possa sperare tant' oltre . 



litiidme dei cavalieri, che- chiederano d'essere- 



Goffrello di ritenerli o vorrei insomma levar 
dì là qaelle dne stante deirarti d'Armida', 
ancora in ilidibio , se vorrò lasciar nell'ultimo 

canto la riconcilia 7 io ne d'Armida con Rinaldo'; 
c creilo , che vorrò Cniro qiu-sta materia nella 
fnga (l'Armida: ma sovra ciò scriverò più a 
lungo a V. S. illii^liissinia. Il Signor Dnca è 
andato fuori, ed ha lasciato me qui invìCus irir' 
viciim, perchè così c piaciuto alla signora Du- 
chessa d'Urbino, la quale loglieudo l'acqua' 
della villa, ha bisogno il giorno di iratlenlmen-. 
to . L^ole il mio libro , e sono ogni giorno, 
con lei molte ore in sccr&ù . Le ho conferito 
■I mio disegno di venire qucst'oilnbrc a Ruma;. 
Non l'ha approvalo, e gimlica, ch'io non deb- 
ba partirmi di Ferrara anxi Tt'iliAion del libro, 
se non fosse solo per . andare seco a Pesai'o ; 
eh' ogn' altra andata, per qiianl' ella m'affer-. 
ma, sarebbe discara e sospcua : e mi ha. detto 
alcuna cosa, che m'ha dato a divedere, ch'io, 
sai sono apposto in gran- parte , sicché cessi ch 
V>ai U. Luca di dar tanta fede alle «ne opinio- 
zìi • Ora io , eh* ardo . di desiderio non S0I4 
dkUa per^inaiione Ronuuia , ipa anca di n- 
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T«der il terrea nativo per quìndici perai, bom 
pano £ir altro , che prorurar dì obrigarmi da 
questo beaedeito Poema. Oh die bd |:ere{|rinar 
sarebbe a Pasqua! Con questa SBraoao i doe 
canti , o per dir meglio aa con questa , e- uq 
éa per se : e le bacio le mani . 

Di Ferrara il ao di loglio MDUCS?^. 

AL MEDESIMO. 

1. ItoUA. 

La Signora mi promise di mandai^ 

lui la lettera innanzi la sua partita , e m mo- 
firò più die mai accesa . Questa promessa mi 
fu fatta la mattina, e*l dnpn (tesinure se n'an- 
dò a Gualtiero ; nè più è rimniala , uè lettera 
è compai-sa. Queslo è quanto [wsso dire a V. S. 
di lei; ma in ogni modij tuo ohe le scriva: e 
Turlo così , perchè son risoluto che '1 laccia . B 
Carclier Salmti geolilnom» «k* più lettentì dì 
Fiorenza , eh' ora & stampare un suo commen- 
ta sovra la Poetica , a questi f^iuriii passali mi 
■crÌMe una lettera molto noflcse , nella quale 
mostrando d'aver vcdiuì ulcuni mici canti, mì 
lodava assai sovra i meriti miei. Abbiamo per 
lettere non solo cominciala , ma stahilita ia 
guisa ramiciiia, ch'io ho coiiferiio seco alcune 
mìe opiuion! , c mudatogli la favola del mio 
Poema largamente distesa con gli epìsodj . L'ha 
lodata aaiei, e concorre odia mia- opinione, 
di' in questa lingua àn necessaria ma^or co- 
pia d'ornamenti, che nella latina e neUa greca . 
£ .mi «trive , oh' egli non scemerebbe punto 
dsU' oimmeuto nò Btio me lo htìm. , nw nji 



^OET icn E. ]35 
manda Ecparalanieute una scrittura, nella quale 
con molle ragioni si sforza di provare qui;5ta 
sua intensione . lo nondimeno suii riyilulo dì 
moderarlo in alcune parti; c tanto più mi cour 
fermu in questa deliberazione, <^imntn che per 
lo più l'eccesso dell' oraamcuto e nelle maLeri« 
lascive , le ijuali per altre cagioni ancora biso- 
gna moderare. Ma tornando al SalviaU egli noa 
aolo ra* ha tàlli tatti questi &T0rì , ma s i of- 
ferto ancore di fare nel suo commento ouor^ 
volissima menzione del mio Pciema . Se '1 farà , 
l'avrò cai-o , Nel disegno e nella v crii. imili Indi- 
ne pare a lui , cbe nulla si possa ag^iunj^erc o 
iDÌglioi-are : cnsi son varie l'opinioui. Ma che 
{a lì TurOT? E possibile, che H. Giorgio sia sì 
crudele, che non me ne voi^Iia mai dare un 
picciolo avviso 7 Cbe si tratta nella dieta ? Noi 

5 ai assediati dalla peste non ubbiam più lettere 
i Venezia, nè sappìam nulla. Di Ulesser Luca 
non parlo; ch'egli , eh' è su colli o che vi va 
almeno o^i giorno, non sì ricordd dei misei-i^ 
che giacciono ne' pantani: pazienza . Io aono a 
Y. S. a! solito servitore , c la prego che n rìr 
cordi (li me, e che m'ami al solito. 
Di Ferrara il 27 di luglio. 

At MEDESIMO, 

A. ROMA. 

Non voglio dissimulare la mia ambizione. 
Quel, che mi scrive V. S. del molto piacere , 
con che da~molti è letto ìL mio 'Paenia> ha fo- 
cato a me ùifinito diletto; por io deùderera 
(L' iatBnder« più pacticoknoeotB (|oal aidin» 



l36 LETTERE' 

d'uomini signo cosioro, fi cui lanto piace'; pei<> 
cLè a confessarle il vero, io ho sempre speruto 
d' avere a soddisfare ai versati negli stndj jpoeti- 
cì, e il mio dubbio era solo interno agli altri. 
L'argomento , die V. S. dimanda, non potrei 
ora mandarlo senza molto mìo -discomodo : 
mi basterà solo dunque , che si consideri , se 
quello nccoinpagiini-c 1* azione d' Armida eoa 
l'o/.innu pi iiicipiile quasi siuo al fine polrù dare 
alirui iiO|:i , e far pmcrc , eh' io abbia presa 
Armida per soggetto principale, e ch'io riguatv 
di iu lei non solo in quanto dislorna i Cristia- 
ni , e ritiene Bioaldo , ma anco |>rìma -, e per 
£e . Se questa non offende, del nmaneate pall- 
ini quasi essere o sicuro o risoluto , come 
r ho scrìtto per - 1' altre mie . Ma se qaesto 
nòfasse , si potrebbe rimaorere lineila riconci- 
lia/ione fra le! e Rinaldo, eh' e nell'ultimo 
canto, e forniie nella sua fu^a ; perocché iu 
Inni gli alni Inoglii. dove di lei si parlii, dopo 
il ycstodecirno, non se ne ]>arla se nini biefissima- 
mcnre, e sempre per acfiJenIc. Della ritroTaia 
d' l'rmlniii non ho il medesimo dubbio , che 
d' Armida ; pcrondiè e k sua ritrovala nasce 
dalle cose precedenti , e opera alcuno effetto 
nelle subsequen^i . Creilo ancora ciie quando 
volessi accompagnare Armida sino all' ultimo , 
non mi maneherehbono alcune rHj>ioni, e alcuu 
esempio d' Omero stesso ; perocché quella per- 
sona o quella cosa, che s'introduce per ne- 
cessità . non è ncressario , che subilo cessata la 
necessilù s'abbandoni; auiti si può seguire a. 
jHvIare di lei per semplice TerlsimilitadiDe, e 
per soddisfazione de'letloii . E iasnaodo stare 
molti eseniii'jt ch'Io potra raccorre dall' Ilìade, 
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e ilair Eneide , ne diuò uno dell'Olìssca , il 
quale a mio gimlicio è cLiuHssimo . S' iulrodu- 
ce neir Oilisse^i la nave dti Feaci non peraltro, 
se non jicrcbè ricoiitliica Ulisse ad Itaca . Pni- 
rliè dunque Olisse è giunto ad Itaci, poteva. 
Omero solo alteiidere a parlare d'Ulisse, e lion 
era necessario eli' egli facesse più motto nè de* 
Feaci nè di loro nave. INondimen» ^lì , forse 
per dare questa sodcUafazìone ai lèlton , O per 
qualsivc^ia altra cagione, s'attiene alla s«npH- 
cc Tcrìsitoilitudine , e seguila narrando il ritor- 
no de' Fenci & casa : descrive lo sdej^no di Kel- 
tiino coiilra loro , e eli 'egli converse loro la ua- 
■ve in uno scofjHo , che sovrasta a Corfù , e le 
toglie la viìla . Si poircbbe dire il nieile&imo 
nni'or«,pcr non tacer qucalo , dei Ciuccili, che 
si fanno nella morte dì Palicelo , Ì quali una 
Si-no punto nccessarj , e poleasi ffimare Omero 
subito dopo la leiidctla falla di lui ; nondime- 
no segnila oltre por una conseguenza di \erisi- 
militudiiic . Tanto mi basta aver dello ; ina pu- 
re se parerà , che quella pariu si^ rimova , io la 

appartiene alla narrazione di Cni !o , non ho 
più dubbio in ]jarlc alcuna . V . S. Iki r.iyiune 
a non lodare nella spiegatura . quella slama , 
che gli ntandai ulliniamente : ma io non posso 
più , la Teua è così esausta, e secca , cb* avreli- 
I>e bisogno dell' ozio d' un anno , e d' una lìeia 
peregr inamidile per riempirsi : vedrò di mutarla 
•in aleuu modo . Ho loinito il ragionamento 
<1' Eusta/io ; uè me ne son compiaciuto , se 
non d' un nou so che net fine . Altro non mi 
occorre dì <^rc a V. S, se uoo .cfa' io .sod- quasi 



sano» e ch'aspetto 
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d'udire il medcimo del Signor Casale: e certo 
non poteva udire cosa , clie più mi rincresces- 
te ; e conquesto a V. S. lllustriss. bacio terna- 
ni. Facciami lavore, la prego, d'avvisarini del- 
la giuata del decimoseslo , e decimosettimo 
canto . 

IM Ferrara il 39 di Luglio MDLXXV. 
AL MEDESIMO, 
A noux. 

La Tentnra della spmla a nessaao spiacqn* 
maf ftà-t cVa me. Ma io non mi rìsolvèa a 
rìmovcrla, non sapendo di che riempire il la- 
go vuoto , (o per dir meglio) che illre iu quel- 
la vece. Or,i mi è suwijimto, come si possa 
tfir vl.i la mnr.ivii^lia della ventura, insciando la 

Srevia disposizione : e ciò sarà, se il Cavalicro 
i Dani, ima roa ])i:r consiglio dell'Eremila, porterà 
la spida con delei tnìnato consiglio di donarla 
n Rinaldo, e d'csorlailo alla vendetta dovuta a 
lui, e per l'amor, che Dano gli portava, e 
per fatale disposixionc, o provvidenza, per meglia 
dire. Si taceri tutto «nò, che si dice delle mac- 
chie di sangue , ma si dirà quello , die bosta 
per Intenenr j'Ii animi per la commcmoi-azìone 
di Rinaldi', c per disporgii .tlla sua richiamala : 
c (lilla rnieala mufa/iont; si potrà fare con po- 
chissima fatica . Dell' aquila scrissi , eh' era 
risaluto a Si.'guir l'altrui giudizio. Resta solo 
ch'io lo dica, eli' io confessa di nou intendere 
questo termine maa./iina , o solutione per maa- 
ckina; perchè in tutto il mio libro non re n* 
riconosco altroi che una, e ^dla tolta di peto 



da Omero, e da Virgilio. Qitesla è la divisiona 
del ducilo fra Raimondo e Argante . Quella di 
Sufi'onia non è per maccliioa ; ma concedendo , 
che sia, ricerco la lerza ; che due parimenle 
▼e ne sono nell'Eneide . V. S. mi faccia favorq 
A' avvisarmi , come gli allri iutendauo questo 
termine; che in quanto a me non ciò, eh' è 
tnaravìglioso , è per macchina , ma de his hacte- 
nus . I caDti bagnati , a dire il Tero , non po< 
tranno servire per quello , cV io deuderavQ * 
ina non ardisco di gi'avar Y. S. Illiistii'ss. più 
oltra . Scorgeaiio, e icor^nono credo toscanamen- 
te si dica ; ma se il fare scorgiense par duro , 
o che non s'accordi, muterò: benché io credo, 
che ve ne sia alcun esempio ne' buoni antichi , 
pur non l'affermo scorgeame: scrissi per crror 
di penna . Ho fornito di trascrÌTCre Ìl dccimot- 
tavo , e dimane comtncierò il dccimouono , 
Aspetto con desiderio i versi correlli , c i canti 
trascritti ; e la supplico a mandarmi quelli e 
questi quanto prima . Mi vergogno di dire , 
che per quest' altro ordinario manderò a V. S. 
la lettera dd fiai^ , ma la manderò senza fal- 
lo ; e le bado- ìe mani . 

Di Ferrara il 2 dì SeUenabre MDLXXY. 

AL MEDESIMO. 



Ritornando di Capparo, villa del Sig. Duca, 
ho ritrovato due lettere di V. S. alle quali bro- 
Temeote risponderò , perchè son venuto per al- 
cuoi mia aflàri , ne mi £eaaa . questa, not(« 



deolra. K prima in quanto a (juel, ch'ella dice, 
che la mui^iu naturale, cfic cousiste lidi' applica- 
re actcvei passivi! , ed a quel , cL'ella mi chie- 
de , come sì ptissoiin i'idnri-L' ii c;i;;ÌonÌ iiuturali 
alcuni erfelli lUiiriivigliosi , (ju.'tl è quel del mo- 
to della nave, creilo, clic lia^ili [;er risposta 
l'addurre uua dollrìtia d'Aiìslulile , della quale 
egli ai valse per dileiidcr Omei'u , e gli altri 
Poeti dfigli aulicLi critici. I poeti (dica 
rapprcs«itaiio te cose , o come soao ed erano ; 
o come soli possibili e devouo essere; o come 
paiiMin o siili detlc e credule . Queste o sl- 
mili jKirnie ilice ALÌ.sIotile. (>rsolUi il lei/<i intm- 

dono daile'^ cali'iiiii'ie luili 1 m'iry viglÌosÌ . comc'è 
Stato uotato anco da altri , e ìu |iai'iicolare dal 
Castelvetro ; siecliè ini par sovcrcLio il cercar 
quanl' oltre sì stenda la potuuzii dcH'aile mtaga, 
o sia naturale , o demonica . Basta s<>Io il sape- 
re siu a quanto sia ricevuto dall' opiutone de' 
popolari, (a' quali scrive il Poeta, ed al lor 
modo parla sovCLite ) eh' ella si p")s,-a stendere . 
Poiché dunque c}\ uomini, che 'rc<T!i.gi non so- 
no, slimano Ìl ixiler de' Diavoli ni^ig-lore, che 
in cltcLlo non li , e nia--ii>i e ì\'Krn,i> .Idl'arte 
maga, poterono con Inuma coiijcieiij'.a i poelì, 
ciriiman^i a me hanno scritto, in ijiicsto attenersi 
all'opinione volgare. Io poi eh' ho tanti usempj , 
dì clic dL-hho dubitare ? Spoglisi diincpic il Sig. 
Flammiuio.c spoglisi V. S. la persona di Teolo- 
ga , e prendetene una popolare , e poi movete 
i! dubbio, e lasciate ris))otHlere a me.; e se a 
me fate il dubbio , iàtelo anco ad Um«ro e 
ah Agollonip , poiché nè i .Teoloni gentili aUei- 
doivauo l' ODuipotenza ai magi . Mi chiede poi 
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V. S. Tiòn so che deli' Allegnm . A qaesto ri- 
sponderò eoo maggior agio, e risponderò h lun- 
go . Per ora le wco solo' eh' io crederà * che 
jiotesse bastare l'esamiiiare il senso leller.-ile ; che 
r allegorico non è solloposlo a censura , nè fii 
mai biiisimaia in j^ocla 1' AUci^nriy , ne ywi es- 
ser biasim ita cosa , (;lie può us'.tr intesa in mol- 
ti tQoiIi; pure io dico chiarirò nn'alira viilia la 
mia intenzione. Mi piace sommamente d'aver 
immaginata cosa prima immaginala da V. S. 

£oIche quésto m' è certo argomento, ch'ella sia 
aona . Aspetto la mutazione de' vern , e me 
ne prometto mollo utile e soddisfiizione . Co- 
nosco ne' protesti la solita modestia dì V. S. la 
quale veramente è soverchia meco per moki ri- 
spedì , e guardisi V. S. dal biasimo , clic diede 
Arislolile u Sociale, che ricusò il nome di mae- 
stro. Ho inleso, che si è stampata una Poetica 
d'Alessandra Piccolomioi , e che si vende in Ro- 
ma . Qui non è anco arrivata , nè a Venezia . 
Prego V. S. che me ne trovi una , e la mi 
mandi per lo Cavaliér Gualengo , o per altra oc- 
casione . Al fine di ^esto mese avrà i tre ulti- 
mi canti : e con questo le Imcìo le mani . 

Di Ferrara il J 7 di Settembre MDLXXV.' 

AL MEDESIMO. 



Non manderò per quest- ordinario i tre 
ultimi canti , eom' avca promesso : certissima- 
mente V. 5. gli avrà per l' ordinario dì met^ 
coledì prossimo. Cacone- di questa dilazione so^ 
;bo (tati' un mio' dolore-di testa sani grAfe, e 
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la seccagine d' ua gentiluomo forestiero , dt' 
qnali suocessivamcnte sono stato occupato aleni 
ni giorni o ora (fa Dio mercè) ii& god libero] 
e perobè quetto giorno depuuto allo gpm» 
non vada voolo-, scriverò alcuna di quelle cose^ 
eh' io avea deliberato scrivere eoa quella lelle^ 
ra, che accompngnerà i canti , Siauor mio, quan^ 
do io fei'i queste ultime partì del mio Poema, 
come troppo desideroso di fornirlo, m'affrettù 
oltre il dovere , sicché lasciai trascorrere uhIm 
cose, delle quali allora non mi compiaceva ptm- 
to, avendo intenzione .di mutarle: e tra perla 
fretta e la malattia, che sopraggiuuse , qnnli 
nitimi canti più di ciascuno aln o vlmascra svif- 
Sì dì molle macchie; né ora in qnesi» jmma 
revisioDC, come che abbia mutale molte cusiitle, 
eli Lo però politi mollo diligentemente , riscr- 
Diindo qucìLi esalta politura all'ultima revisione; 
alla quale desidero con grandissima impazicoa 
di venir quanto prima sìa possibile . Con tatto 
ciò crfdo , di' in essi ( forte atoor m'inganot) 
Eia txmlo di Imuoo , qoauto in qualsÌTOgb de 
gli alti'i lor Ir.itelli , e mi camptaccio assai dd 
penultimo ed ultimo, ma più dell'ultimo. L'an* 
tifietiultlmo non può uella sua prima parie, se 
nou dispiacermi, esscudo pieno di quel marari- 
glioso , del quale il gusto di voi altri noti s'ap- 
jiaga . Non dico il meilesimo della seconda jiar- 
Ir; [lurclié , sebbene annb' ella è piena di ma- 
raviglie , però tutte quelle inoravigHe sono non 
solo prnpi'ic ilelk iUligioiie Cristiana , ma anco 
tolte con poche o nessuna mutazione dall' Ut» 
rie . £ certo tutto ciò, che si legge nel mìo Poe- 
ina della colomba messaggiora., dell' ìocendioi ' 
dcU* ipfMrizioiie dell' aDÌaui , è tarilo ^ feto a 



P D B T I C R E . 143 

Paolo Emilio , c da Guglielmo Tirìo , ed in cia- 
scun' altra pane dì quel xnti e xix canto ini 
conformo assai eoa ITstom, trattone quel etoe 
appartiene a Tancredi , a Rinaldo , a Vafrrno . 
Non credo dunque , che la maraviglia della se- 
conda (wtrtc debba sjtiacere ; ma so» più ciia 
sicuro, che spiacerà, e muovuraimo quasi nau- 
sea i miracoli del bosco . E s' io bo a dirle il 
vero, soa quasi penlito di aver introdotte que- 
ste marari^ie ucl mio Poema , non percb io 
preda, die in nniversale per ragione di poesia 
si possa o si debba far altrimenti ; eh* in- que- 
sto sono oitinatissimò , e perrerso in credere i 
che i Poenù Epit» tanto sna ini(|Kort , quanto 
son men privi dì così fallì mostri: ma iirse a 
questa parlicoinrc istoria di Goffredo sì con- 
veniva altra Iratlazionc, c forse nuco io non iis 
avuto tutto quel riguardo , che si doveva al ri- 
gor de' tempi presenti, al costume, ch'oggi re- 
gna nella corte Romana : del che è buon tem-> 
po , eh' io To dubitando , e ho temuto allorft 
tant' oltre , che ho disperato di poter stampare 
il libro senza gran diflìi'ultà ; c M. Luca ma 
ne può essere lesiimonio , e V. S. medesima , 
:dìn quale n' Accennai alcuna cosa, qnando la 
predai a procurare il privilegio del Papa, e 
a tare lo provvisioni , che erano necessarie 
per previa disposizione . Or basla : a) passato 
e al fatto non v' è rimedio : non v' è rime- 
dio dico , percb' io son necessitato per usci- 
re di miseria e d'agonia di stampare il Foe< 
ma , se non potrò prima , almeno dopo Pa- 
squa ; e le giuro per 1* amore e per 1 osser'^ 
vanta, ch'io le porto, che se le conditioni del 
aiiD stalo Bon m astrì^gesiero a. questo , eh' io 
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non fard stampare il mio Poema , nè così to- 
sto , uè per alcun auno, iiij ioi\-e in viu miii , 
tanto Jiihito della su^ riuscila . Mii dove mi la- 
scio trasportare a scriver cose, elle non pensai 
mai a tcrÌTCre 1 Or torno a quel , cb' è mia in- 
temione : pr^o V. S. a l^^er questi tre uUi- 
mì, come cosa ìmpertettissima . La {n-ego anco 
a non mostrarli au alcuno , sebben può leggerli 
a chi vuole, percbè sarebbe gran ^ergl>gI)a la 
mia f che fossero visU cosi male scritti , c< n 
tante cancellature, e con taati errori di peuoa, 
f|U'<nti vi debbono essere, e ho gran dubbio, che 
V. S. slessa non saprà leggerli , Di lei non mi 
vergogno tanto, sapendo eb'ella, clic mi sti- 
ma suvra il mio merito, attribuisce alcuiia sor- 
te d' errori piuttosto a fretta o a negligenza , 
cb* ad ignoranza ; ma gli altri giudicandomi 
dalle mie scritture, mi potrebbono riputare un 
grandp i^ooraote. Pur mi cousula l'aver letto, 
che FloUno, del quale cessano mai niù dotto, 
O eloquente usci aalte scuole Plaionicbe, scrive- 
va scorrettissimamente, e non sapea alcuna re- 
gola d'Ortografia . Or passi.imo ad alti-.i . ZSon 
su, se V. S. abbia iiolUo ini impeL-fLV.icme del 
mio siile. L' imperfe/ioiie è nuesla , i^i' io tr..i]> 
po spesso uso il jKirlar disgiunto, cioè (|iidlu , 
che si lega piuttosto per 1' nniuae e dependea- 
za de* sensi , che per copula , o altra cmugiuai 
«one di parole. L imperfexioue v'è senza dub- 
bio; ]H)r ha molte volte sembianza di vi)tù, ed 
è talora virlìi apportatrice dì grandezza , ma 
l'errore consiste nella frequenza. Questo diffct- 
to ho io appreso dalla continua l^ioue d.i Vir- 
gilio, nel qnàlc (parlo dell'Eneide) è piji clic 
in alcun aUro . Òude fa chianuto di CalijjpU 
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arena senza calce: pur, sebbene con T autorità 
ai può scusare c difendere, sarebbe m^lio rì- 
'mediarri talora. Io mi ci sou provalo, e mi 
rìproverù, V. S. mi fàvorìsca d'averci anch' ella 
■un poco d'arrertimento . Secondariamente vor- 
rei-, ch'avvertisse alla dolcena del numero, 
, nella qual sola considerazione ho desiderato al- 
quanto la diligenza di V, S che certo nell'al- 
tre parli ò tjiiii.'i c sì giuilicin^a , cbe non po- 
tria essere più ; ma in questa no» mi par cor- 
rispondere ( dico ogni ci>sa a libertà ) a se me- 
.desima: aaz'i mi pare, ch'ella non sì curi pun- 
-to, per quanto raccolgo, o da alciiu conciero, 
o -dal giudizio , che fa d* alcun luogo dubbio , 
del concorso delle consonanti e delle vocali d'a- 
na stessa natnra, come in qnella. 

Drudo di Donna, 
Ed in quell'altro. 

Fra quei che segno dier d ardir pià franco , 

O non men, che la man. 
Ve ne sono alcani altri simili . Io conoscendo 
d'essere slato alcuna volta asprelto anzi che no, 
ho cercato d'addolcir molti versi, C talora non 
tanto gli ho addolciti, guanto gli ho peggiorali 
nel rimanente, il che e stato molto ben cono- 
sciuto (la V, S. ma non ho potuto o saputo 
più. Per questa cagione di fng^r l'aspreua 
noLk mi sono talor curato di fornire alcan ver- 
bo , come, 

L' odono già nel cielo anco i celesti. 
Chè '1 dire , 

L' odon già su nel del ec. 

rr li tro[^ monosillabi ed accenti è duretto . 
poiché, sou tornato a. parlar de' suoi arverti- 
• menti, noi^ mi stancherò' di tornare a dirU 
Tasso Voi. III. IO 
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cii'i, clic per l'altrn mia le scrissi, ch'io quanto 
più li rileggo, tanto maggiurmente pe rimango 
■oililisfalio , c maggiin-i cimosco e»scr cU nnn 
parte il giudizio , la iliiiyuiiza e 1' amorevolezza 
di V. S., dall'allra gli otibliglii miei, c la forlii- 
na del mio Puema; c nome cbc di molli , ami 
■dulia più parte du'suoi coacicri mi compiaccia, 
ài quel rimango soddisbttissimo , 
. Non morì già c/ie sue vìrCuti accolse ce. 
■E non pano , quando il legi^o non ridermi e 
'Bon burlarmi di me stesso , cbc peuai tutta una 
•era per accomodare qup'due vt:rsi, c li mutai 
in cento modi ) e pur non mi soTTeane questo 
,così buono e così uaturale. La. ringrazio anco- 
ra iiiiìnitameate , cbe m'abbia insegnato , che 
la creazione sia opera di tulle tre le pe:-sonc ce. 
che certo ìa questo io prendca bruttissimo er- 
rore, ma un di-, se m avanzerà tempo, o se 
a' avrò abbastanza , anch' io vuò divenir gigan- 
te' Che, non ^. possa dir, 
' Mul^rado mio, o mio malgrado, 
i certissimo, e cosi sempre appresso tatti i 
buoni. Lodo similmente, che non si collìda il 
cfie inltrroiintivii c per l'esempio addotto da 
,V. S. f |UT r altro , 

L/ie altro , eli un sospir breve é la morie ? 
E per la ragione , la quale a mìo giudizio è 
<[uesta, cbe posandosi tutu la foi'za della inter- 
rognzione sulla pai'ola c!te , quella si dee in- 
teiidtre e prouuaziarc intiera, e 11 ou colliderne 
alcuna parte . Non mi risolvo niiconi af&tto 
nell'altro avvcrtimcntu or ora, siccome eon già 
risoluto, che fingo si dica, c si possa dire non 
meno .che spingo , e me ne rimetto a tutti sii 
•atictù. ScrÌTerò alcuu'ftlm cose, com^ -n' &• 
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bla meglio considerato. Ora solo ru& dirle, <£a 

quel mutar. 

Si va in giiiia avvampattào appoco a poco» 
fu error di pmina, che troppo meglio sta 
vanzandoy c cosi , 

Torna, riguarda, tempesta th' penderti 
cJ alcuni altri , del che mostra troppo bene (Tao* 
corgcrsi V. S. Chiuderò questa lettera con utaa 
risposta ad una delle opposizioni , che codc^ 
nono alle cose . Coloro eh' esercitano 1' ofiGzio 
di gran Coutestafaile , il quale oftÌQo si trova in 
oj^iii regno , sebben con diverso nome , non 
vanno a guerreggiar mai fuori regno , ma so^ 
co Capitani solamente nelle guerre difensive } 
onde allora bisognerebbe , eh io adducessi al* 
cuna particolare cagione, quando EmireiiO fos- 
s'egli il g;ran Contestabile, ch'in qud caio non 
dorrebbe andare , sfi ri fossero altri capaci dd 
Capitanato , o sarebbe almeno neoessoriu dire » 
perchè andasse. V, S. non Tedrà tutto il Poema* 
se non vede insieme alcdn segho ddU Tnla gra- 
titudine , e sovra dò le aerimi a luogo : e le 
bacio le mani . 

Ot Ferrara il i di ottobre MDtXXV^. 

AL MEDESIMO, 

A ROMA. ' 

A questa saranno alligati ì trfi altimi'OaU'- 
tì , intorno ai quali mi restano ancora da dir 
molte cose a V- S. Illustrissima ; e perch'io dok 
vuò durar fatica di pensar con qual ordine g( 
debbano disporre , le dirò- cosi confusamente, 
«enne pnnut mi s'apprcAeotezamU). % ctnnia'- 
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«iaiiilo ^11' Allegoria dico , che dabitando io , 
chi! ([Heilc parli mirabili non paressero poco 
oonvenevoii all' azlune inli-apresa , ncllii (juale 
forse alcuD buon padre del Collegio Germanico 
■ttvria poEulo desiderare più istoria e meo poe- 
sùi , gindioai , oli' allora il inaraviglioso sarebbe 
tenuto più comportabile , che fosse giudicato , 
ab' ascondesse scilo alcuna buona c santa Alle- 

iii ne! Poema , come quella , 
di cui mai Arislolile iu qucsio senso non fa 
motto., c bencliè io siimi cbe 'I far professione 
che vi sia , non si convenga al pr.cla ; nondi- 
meno ToUi durar fatica per introdurvela , ed a 
bello studio, sebbeo non dissi, come fe'Danle: 
- j4guzta ben , Lettor , qui gli occfù al vero , 
• , Peroccìtè 'l velo è qui tcmCo sottile , 
Cfie dentro trajiassnivi fia leggiero. 
Won mi spiacque pfirò di parlar lo modo, ob'al- 
tri potesse r;it:coi;lii-rc eli" ella vi fosse, rimet- 
ttiniio ai viisliii i;iii(iij'io, ,se ijiiu-ito jiarlar fosse 

mossi lauto più sicurameiile , quanlo Ìo vedea, 
che r opposizioni falle da Platone ne' dialoglii 
del Giusto ad Omero, erano difese da Aristo- 
tile e da Plutarco non con altra difesa, cbe col 
nastrar, che solto le cose dannale v'è Allego- 
lia: Ed aucorobè rAllegoria , essendo perfenone 
, actàdentale , non pos^a coni rap pesa re i difetti 
della ìmilazioue, rhe s'u per se, siccliè male 
in gran parli; rimaii difeso (ìriu'in ; jmr rimane 
a mio fjinJicio dlfu>.. in ylrui,a i)arlc , cioè in 
qiiella , d.-re i' . [-iTosii-ii^ui rigiiarda!>o alcune 
ciise accidentali. Se dunque i miracoli miei del 
bosco e (li Rinaldo convengono alla po^ia per 
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se, com' io credo, ma forse sono soTerciù per 
la qualità de* tempi iu questa istoria, può iu 
nlcmi modo questa sovra|jboiul;iii?.a di miracoli 
ciser da' severi comportata più iaciiiuenle, se 
saia creiUito, che vi sia Allegoria . V6 olla ve- 
ramente: quanto buona io non so. Ma uii'aUra 
volta i(c discorreremo. E siccome v'è, cosi avrei 
caro, ch'alirì credesse che vi fosso: ma in quel 
cli'apparlieoe al ri movere , o all' alterare alcu- 
ne panile, mi rimetto al vostro giudìzio . Ma 
perchè parrà forse ad nlcuno di veder che timi 
ogni pàrlicella del bosco, o degli errori di Ri- 
naldo conLcui^a Allegoria, soltoscrivcrù qui al- 
cune parole del l'icino sovra '1 convivio nel cap. 
JDe antiqua hominis poltra. Nos nutem quaa 
in Jisnns { che jier qiiesfo termine significliì 
l'allegoria si vede chiaramente) supertoivm , et 
aliis dascribitntur , singiila exacts ad sensum 
peruaere non. arhuramur. Eppur parla .diili'Af- 
legnrie d[ Platone, ancorché u'e iL maestro*; 
sog^^innse poi nam Aurehus jduipisttnus non 
omnia iiiquit, quae tu /tguris Jiiic^intur . signi- 
ficare iiUquid piUanda sunt ; ruu/la cuim prop- 
tcr dia, qaae significante, ordina ci. iwiiil:i io- 
ni! fumila adjuncta sunC ; solo vomci-e terra 
prosctiiditur , sed ut hoc fìen possU , catterà 
quoque lune aratri membra pmguntur, Se dun^ 
quc VI fosse alcuna particella vota d' Allegoria, 
non credo d' aver errato . Aia lu quel paructf> 
lare dell'Oceano v'è corto Allegoria, e tolta da 
Proda : ma di dà uu' altra Tolta , cbè questa 
materia ricerca da se una lettera iiuiera Or 
prima che passi ad altro, dirò, ch'io rìngraiio 
mriUo V. S. dell'avvenimento sovra quelle pa- 
role dell' episodio di Sofronia , oh fosse ^•oIto « 
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volici che certo quelle parole non cmvcngono 
in persona di grave poeta , quale dee esser l'ii- 
pico principalmente m materia siffalla . Or ri- 
tornando all'All^oria, intorao alla quale m'era 
Bcordato di dir uon so che , polrcblie ]>arcr ad 
alcuno cstrano , che l' incanto del bosco aoa 
serbi il medesimo ordine con Tancredi che con 
Binaldo : ma di questo , quando io discorrerò 
seco degli altri miei cspricoi, vedrà &cilinenle 
•la cagione. Nell'ultimo laato sono queste pa- 
role: 

Sta dttibia in mezzo la Forlmin e Alarle . 

-Potrà forse parere ad alcuno , di' io iulroduea 
le Duìlà de' Gentili : se cosi è . rimovausi que- 
ste c tutte l'altre parole simili ; ma to cre- 
dendo, che queste voci siffatte siano tanto a^i- 
mollite dnU'uso, oU' altro ornai non suonino -, 
né altro senso ricevano dagli nomini , se non 
che la sorte della guerra per lo valore de' sol- 
dati contrappcsato ei a dubbia . E crerlo , che 
queste parole si possano recare a quella Hgura , 

non so'come la chiamino, nella qual sì prende 

. il come della Uellà, per lo nome della cosa sot- 
toposta . Sono similmente nel Poema alcane 
«onparasioin , neUe quali è la co» a cut s'' as- 
flOnfglMf o Giove o Bronteper esempio. Danle 

-ae nette ^tufl sì^atte in meiio da Paradiso; 

credo , che à possano difendere* e la difésa 
■ eia tale. Le comparazioni (parlo delle poetiche) 
ijioa si fan. per dichiarar Nolamcnte, ma molte 
Tolte per semplice ornameulo ; onde si pusson 
trarre non solo da cose vere e naturali , come 
ictcdeva 1' Amalleo , ma anche da cose iomosc . 

■<jChi. donque atsimiglia Tisafento a Bronte non 
erra , perchè non pretnppone che Bronte fona 
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o sia, uè mostra di creder ciò; ma presuppono 
solo, che Bronte sia ud non so che di nolo ia 
guanto al nome, al quale sia attribuilo un'ope- 
razione simile o minore a quella ch'egli di-scri* 
Te. E chi Doa fa comparazioni della Fenice e 
Ceiilaiiri ? Eppur non dantur questi animali in 
natura ; ma forse troppo s'è dello intorno a 
ciò . Ol' (oraiamo indietro dall'ultimo al penul- 
timo canto, r^on parrà forse ad alcnoi, che sta 
cagione bastante, che da' Prìncipi Saracini foass 
latta partecipe &minia della congiura , la noti^ 
zia, ch'ella aveva dell'almi ed insegne de' Crt- 
Btianl, potendo forse essi lutender questo per 
ultra TÌa. Questo pensiero m" è i-ato qutsta sfr 
ra , non so qnant' egli vaglia ; pur se 1' opposi- 
zione fosse di peto , fnt'ilisiiima cesa mi sarù il 
mnlarc, fingendo ch'alciiinlt'eoTigiuraii iuiaghilo 
d'Erminia, credendosi di con-olarla , gliehi sco- 
prisse . Pur la prima cagione , rimesso il dub- 
bio , sarebbe migliore, pcrcli' è più intrinseca • 
La morte del Soìdauo nell' ultimo, non piaooA 
a chi dispiace quella di Turoot jitir. credo cbe 
Virgilio tacesse con molte ragioDi quel che- fe- 
ce ; e credo di saperne alonna. Per conclusione 
mi ricordo, che V. S, ^ niscrisse, cfael Bar- 
ga lodava nell' undecime , ch'io descrìvessi cosi 
particolarmente le prove di molti. Inresì il mot- 
to ; e certo non si lodava (juelld parte, cbe ta- 
citametile non se nt rijjitntlcssero alcun' altre. 
Ma V. S. con la solila sua modestia e deprezza 
mi volle far intendere l'altrui opinione , in no- 
do eli' io sentissi pili il dolce della lode'» che 
r amaro della censura . In risposta dirò , io , 
mi persuado, cbe tutti. i dotti che I^BSFaimo 
U mio Poema, oonotccrRiuw, tdieauiltomtuio 
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ho conosciuta ijual fosse la miiriera d' Omero , 
arendolft usata assai spesso , sebben alquanto pi • 
parcamente, die non è stata usata da alcimi< 
altri moderni suoi iniilatorì . Conosceranno pa- ■ 
rìmente . clic quando non l' lio usata , non ho 
gìu<lioQlo bene il farlo , scbbcn forse in questo 
giudicio mi condanneranno ^ pui'c a chi airi- 
riguardo non solo al luogo ove manca questi 
larga imilazione, ma alle cose s^ueuti ed ao- 
teccdenti ancora , potrà làctlmcnte anparere, 
cb'il più delle volte, eli' io , lasciando questa 
larghezza , Lo ricevuto la bi'cvìtà , l' bo fatto o 
per necessaria o per potente cagione: nè ricu- 
sciei di siar a! sindacato di ciascun particolare. 
Questo so bene, che Virgilio non meno spesso, 
o forse più spesso di me si ristrinf^e alla tiar- 
razione, )a5C:ando l'iniilaiionc. h s'io avesa 
fiitti d''una battaglia sola otto libri intieri sea- 
xa frapporri altra cosa , cbi gli avrebbe letti ? 
Jbne il qnal uon ni^t die niui or in- 
star muUomm : baM , ognuno ha ì suoi nmo- 
ri . Altro non mi aorvioie , uè mi avanza di 
dirle , se noD predarla , die poliaca in mo- 
do questi tre ultimi canti, che non abbiano, 
che invidiare ni lor' fratelli : e le bacio IC' 
mani . 

Di Ferrara il 4 d' ottobre HDLSXV, 



Dìgilizffli b ^GoO 'j^e 



POSTICHS. 



AL SIGNOR 

LUCA SCALABRINO 

A. ROMA. 

Fìnalmenle ^nel piccino , che non fu TÌSto 
da me fra gli aJlri candidali , m' ha portato 
q uad di furto la poetica alla cameni , e parca, 

che m'avesse n dire iin gran cecrelo. Ho cono- 
sciuto il cosilo nrllfìcio, c vi rii]gra2Ìo della 
buona ^cKiilà. (Il- loniaido alla pclira io 
n* Lo Itilo mollo In molli liiof;Iii, e jicrcLè so 
che 11' espellale il mio giudi/iu , ccfovelo. Mi 
tìsoIto , che i due più uioderni commcniaiori 
Tiil^ari sian migliori dei Ire Latini , ma qual 
fra 1 Tulgari debba precedere , non me ne sera 
risoluto. Maggiore ed erudizione td invenzione 
sì vede senza alcun dubbio uel Casielvclro, ma 
sempre fra le site opinioni mescola un non so 
che di ritroso e di ìanlasiiro ; laccio di ragio- 
nare di quella sua rabbia di morder ciascuno ^ 
che cjucst è vìzio dell'appetito, non dell' in tel~ 
letto.. Nel Piccolomini si conosce maggior ma- 
turità di giudizio, e forse magmor dottrina in 
minor erudiiione', ma senza Sulilno dottrina 
più Aristotelica e più alEa all'esposizione de'li- 
Dri Aristotelici. Benché! nemici- a mio dispetto 
lodo. Dico così ^ perchè qucU'a/ione una di 
molti concessa dal C^stelvetro , uon è conceduta 
da lui; tuttavia non la i-iprova così chiaramen- 
te, che le sue parole non possano ricevere ami-, 
ca' interpretazione; nò anco adduce ra^n, per-, 
iihi! la jiprOTÌ ■ £ perchè io loaD in gran dub- 
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l>Ìo (l'aver ad avere gran parie del crìtici con- 
tra ìd (|uesta npinìone, pregate in mìo nome il 
Sgoore che di grazia vi dica libcrumenle qael 
elle sente il Baiga , e '1 Signor FIammii)io di 
questo arlicalo, uCrum, che possa in Pt^cma Epi- 
co riceversi azione una di molli, che concorra- 
no insieme ad un (ine. ]Non dimando l'opinion 
det Signore, perchè so , che non è favoi'CToIe 
( non dirò alla mia opinione , cliè in questo 
caso ora son quasi Accademico ) ma al mio 
Poema , siccome so , clie quella dell' Abbaia 
Ruggiero, uomo assai dolio, è faTorcvolc: di gra- 
zia Mirivetemi il vero. Io credetti un tempo, 
che fosse in Poema Epico T unità di molti più 
perfetta che qnella d' uno , ora ( a dire il vero 
)o confessione) sono Accademico in quL'st' arti- 
colo , perché vedo niollc ragioni prohahiJi prd 
e cimtra, che mi fauno star sospetto: e Tauto- 
i-ili'i d'Omero può far gran conU'appcso a molte 
delie mie r-ieionÌ , sicché s' io fossi a fare non 
so quel che Tacessi , ( vedete parlo a voi ed al 
Signore in confessione ) questo credo bene più 
che mai fermamsnle, clie sìa quasi impossibile 
il fare a questi (ti. Poema dell' azion d' un solo 
Cavaliero che diletti: e credo anco, ch'avendosi 
a tesser l'aiione ana di molli in uno , si debba 
tesser ia quel modo appunto , eh' io l' Ito ics- 
«Ita, enon altrimenti ìu pari<.> alluna . _Ma per 
consolazioo vostra e anco dui Siguoi c, dai quali 
so ch'i smalo altreitaoto il mio i'oeuia , (juaiito 
da ne, dir&questo solo, che se l'uuiià di molli 
è lecita nella Tragedia, molto maggiormente 
dee esser lecita ne)!' Epopeja : così prova o^ui 
ragione , sebbea vi mancano autorìtù , autorità 
dico dì Po«tit non di luoghi d* Amtotile . ìlS». 
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(rt sono le Tragedie in Euripide, in cui l'uni- 
tà è una di molti , e sono ]e Fenisse , le Sup- 

Jtlici.e le TrojHue ; e sono almeno IcFenisse, e 
e Trojane delle più belle , delle più care , 
^dle che aono state più stimate, e più piac- 
ciODO.. Or per che diBTdo, seliben nou ci è esem- 
pio di chi l'abbia fatto in Epopcja , se non 
quello d'Apollonio , di Slazìo e di Q. Calabro, 
cbe non su» della prima bussola , come Euri- 
pide; perchè diavol dico, non dee CMcr lecito 
nell'Epopcja? Mi risponderai, Arislolile non lo- 
da sempre Euripide nella costituiione della ta- 
vola . E vero , ma avendolo ripreso in partico- 
lari di minor importanza , l' svria ripreso m 
«uesto ( che Unto importa. £ ùccotne disse» 
eh' aveano erralo coloro , eh' aveimo scrìlte le 
molte azioni di Bacco e dì Teseo, cosi anco, se 
r avesse slimato diTello, avria delio , ch'erra 
Euripide, ricevendo nelle Fenisse Etcocle e Po- 
linice, come persone egnnlmcnlc principali, e 
som' egualmente principali per un" altra consi- 
derazione Edippo e locaslH . e più chiammente 
avrìa detto , clì'crra nelle Ti-oiane e nelI'Ecu- 
ba rfOr mi sovviene , ove Polissena , Polidoro-, 
A^tianatte , Ecuba, Andromaca, Elena souo 
persone niente più unite in una consìdeianone 
e forse meno , die non souo nel mio Poema 
Goffredo, Rinaldo, Tancredi ec. Lcggansi quel- 
le Tragedie , e cousiderinsi , e vedrassi ch'io so- 
no un uomo dabbene . Ma nerch' io sodo ri- 
scaldalo in questa materia , che mi dà fauidio, 
dirò*an<A>, che tauto più era ragionevole, che 
Aristotile riprendesse Èurìpide, ch'alcuno Epi- 
co, quanto che dà più- distinti i preoelti dcìla 
Tragedia i che deUl^opeja. £- che sia vOre , la 
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ragione con cui prova l' iiiiìtii , eli' ò la più ef- 
ficnce, anzi è la sola, eh' usa, i lolla Jui fine, 
elle 'I (ine dee esser uno , e le cose debbono 
tendere ad un fine . Or a questa bencdella u- 
nità di fine tanto riguarda la mia unità, qnan- 
to quella d'Omero; e s' Aristotile avesse ripu- 
tata necess.iria 1' unilà della persona ancora , 
dovea dire , che le cose dcbbi)n tendere bd un 
fiae , e derivar da un principio: benché quan- 
do anco così avesse detto , die non ha , vi sa- 
rebbe amica interpretazione , perch' una udn- 
nanza di molti in uno è un principio solo, selv 
ben composto, e non semplice, e l'unità dcH'E- 
popeja, second' egli afferma, dee esser più mi- 
6la, che Ja Tragica. Ma potea pur tacerli Pic- 
colomini ({nelle tre paroletle , e non dar a me 
questo principio. Mostrale al Signore quanto 
scrivo: forse SI jiotrchbe guadagnare un'anima . 
Dal Ficcolomini abbiam però questo di favore- 
Tole , cb' egli intende la necessità degli episodj , 
non in quel modo che l'avete intesa voi altri, 
stiticamenle a dire il vero, ma come la nso io , 
anzi più Inrgamentc ancora e assai. E certo ai- 
triraenii non si può inicndere da chi vuol salvar 
tutti gli cpisodj dell' Odissea c dell' Eneide ; al 
qual passo nou so quel che rispondiate, e s'ac- 
cettale Virgilio ed Omero in omnibus o no', 
cbiaritevì ; io per ne non gli accetto, e parmi , 
che bene spesso la mia causa sia migliore. Ma 
passiamo alia revisione seconda . lln seguito ut 
plurimum i concicri e l'elc/iane del Signore. 
Mei primo , olirà quel che scriisi , ho uiul.ito 
quel cbe si diceva dello sdegno di Tancredi , e 
no aggiunta una stanza del parere di Rinaldo 
di' era neceaaiia . HA •ecottdo non è necessx- 
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rio ette si dica , ciie 1 Califfo sia in Gaza , es- 
cendosi detto nel primo . S* è riinosso in So&o- 
nia quella. 

Oh fosse -volto a volto , 
e mutala la iirima stanza doli' orazione d'Alele 
in m^iniera che si leva (juella , che parua so- 
■verphia acliilaziouc , e si risponde a <j nei dubbio 
che Goffredo sìa prima prusiipposlo Capitano ; 
perocché dice Aide , eli' a ragione <|iic]la adu- 
ua7Ìcine d'Eroi noa si sde^a ora d'ubbidirlo, 
poich' anco prima che tosse Capitano , ella 
xiconosceva da lui , o dai suoi cousigli tutte le 
Tittorie , e i regni . Sicché può ragionevolinea> 
te Alete nel progresso del ragionare mostrar d'at' 
tribuire a lui solo tutte le -vìlloric passale . Nel 
tcr/.o poi ho mutato tutti i versi , eh' offeiyle- 
Taiio, ed iu particolare il vostro, di mauiera 
che stimo, che stia assai bene . f^lo ac^uuta 
nua stanza in nominar particularmeulc cEi sodo 
gli ucdsi da Dudoue , e Ibi-se u' aggiungerà 
an* altra . 

Che cento , e cento opprime , 
era troppo secco . Quel dubbio del Barga , che 
non coiiveoga alla virtù eroica di Rinaldo, che 
egli esorti {^li iiilri ec. quanlo piti vi penso mi 
dà minor fastidio , e mi risulvo a non mutar 
per la ragione che scriverò poi . Or sono intoiv 
no al quarto; e desidererei di saper dal Signore 
più particolarmente quali pai'ole l'offendano nA 
parlare di Plutone , aiverteudolo eh' io non mi 
curo per ora d'altro, se nun di quello, che 
può nojare kI' inquisitori . Bimovn alcune pa- 
role latine , lustri , insta , prorompere, p muto 
alcun' altre cosette a mìo gusto. Lustri intendo 
non Io spazio' di tempo, ma 
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4lle fere , agli augelli i lustri e 7 nido. 
La parola inimici , aoo la vorrei per nrcutc . 
Della parola guarda per guardia son dubbio . 
Manderei tutti i concierì , ma uoa ho tempo . 
Scriverò al Sìf^re a lungo sovra Guido e Car- 
lo . Awisaiemi dei tre aitimi canti : e tÌ bacìo 
le mani. 

Di Ferrara il i5 d* Ottobre . 

AL MEDESIMO. 



Siamo assediati : in Mautova ancora s' c 
•coperta la peste , e in Venezia continua : gran 
oo^ft farà , che Ferrara si difenda , Che dite ? 
3Ii .consiglia^ a for nn -salto almeno sino a 
mezza stra4^ , beiicbà io odo , eh* anco dall* al- 
tm estremo d'Italia ha ricominciato a farsi sen- 
tire , pur v'è lontana assai. O Dio! chi mi ri- 
tiene 7 Ma passiamo ad al irò . Sta notte mi so- 
no svegliato con questo verso in bocca ; 

£ I due, die manda il nero adusto suolo . 
Ed in dicendolo mi sovvenne , che l'epiteto ne- 
ro vLoa conviene , perchè la terra adusta è an- 
zi bianca, che nera, e '1 color negro nelle ter- 
re è segao di grassezza e di umidità . Tornai 
a dormire, e sognando lessi in Slmbone, che 
l' arena di Etiopia e d' Arabia è biaochissima , 
jc poi ijuesta mattina ho trovato il luogo , Ve- 
dete, che sogni e:'udid sono 'sUti questi. Biso- 
gna dunque mutar quel verso , eh' è nell' ulti- 
mo canto , é dire . 

E i due , die manda il più fervente suolo . 
Se voi foste per crederlo , io direi . Ma certo è 
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vero , che siili' alba pnì in sogno tni nacque 
questo dubbio , ci>me nvitido Uello-. Allamoro lia 
ì Re Persi , li i Ri; AfTricani , soggiunga : 
E i duo , che manda l' adusto sftiolo , 

3 nasi Etiopia nou sia in Affrica . Ma a questo 
ubbio ripcusando poi nella vi^iiia, ho trovato, 
clic facilmente si solve, pcrclié il nome d'Affri- 
ca, sebbene sì dà a tutta quella terra, eh' è nu> 
merata per la terza parte del mondo , è però 
proprio delta provincia , ore fa Cartagine ; e 
del paese nniversale il nome proprio è Libia . 
Cosi Tolomeo numerando le proviiirie della 
Libia, vi mette l'Affrica, sicché il Jubijio non 
solo è soluto , ma nneo si dà occasione a una 
di quelle annotazioni , delle quali mi InciTtste 
lui non so che, e delie quali ho gran voi^lia . 
Ho licevulo due lettere del Signoic, c rispon- 
derò per quest'altro ordinario . Per ora gli di- 
te , eh' io facilmente accetto , cbe non si debba 
collider V o in quel verso, 

O a par ile la man luci spietate , 
e per 1 esempio de' buoni , che noi collidono « 
e per la ragione medesima , per la quale io 
scrissi non doversi collidere il che inteirogatÌTO. 
Il verso : 

O non men, die la man , luci spietate, 
a ragione è. stimato da voi naturale, poiché ia 
sul fcrvor maggiore fii così fatto da me . £ 
nel primo origiuale , cbe ricopiò il Signor dì 
furto , potrà leggere , se non 1' ha dato altrui * 
questo verso appunto : pur io non me ne com* 
piaccio affailo : e vi bacio le mani. 
Di Ferrara il zo d' Ottobre . 
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ALL' ILLUSTBISSIHO 
È BEVEnEHDlSSIUO SIGHOKE 

SCIPIOH GONZAGA 

Patriarca il Gamlmme, 



Aspetto con ^nJissiino desiderio, clic V. S. 
Ulustriss. m' avvisi , in cUe lerntine sia la revi- 
sione, C(iM iit quel, cU' apparti une all'arte, co- 
me in quel , clie tocca alla religione . lo mi af- 
fatico intorno al quorlodecimo : e vcramenti 

Ksso cliiamir qnsìta falica , poicli'^ senza di- 
to . Li Musa non mi spira Ì soliù Sjilrici ; sic- 
ché credo, ch'in queste nuove stanze uoii vi 
sarà cme&so d'ornamento o d'arguzia. Spero 
nondimeao, cbe ne* versi sarà chiarézza e fa- 
<»IÌIi senza Viltà ; e spero d'accoppiare insieme 
due cose, se noa ìucompatibili , almeno non 
molto facili mi aTOunpi^niii-si ; e queste sono 
la necessità, o la fitalità, pt'r cosi dire , di lU- 
naldo , e la supcriot-ilà ili Goffredo, c quella 



aoa intendo semj^ìcemente superioritìi dì gra- 
do ; sicché sì 'potrà raccogliere da alcun mio 
verso , eh' altrettanto fosse, necessario alt' impre- 
sa Goffredo , quanto lUnaldo ; ma l' ano era 
necessario come Capitano, l'altro come esecu- 
tore . Né questa necessità di due cose è nuova, 
purché ali espugnatone di l'roja erano necessa- 
rj Pirro , c Filottete . ónde nel Filottete ^ So- 
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focle dimnndando Neottolomo ad Ulisse , come 
dici tu , che Filottete sia necessario a quest'tspu- 

fnazioae, non son io colui, clie da ilisirugj^cr 
roiu ? Risponde Ulisse, uè tu puoi (lislru^^^er- 
lu senza lui, uè egli senza te. E tanlu basti 
intorno alla necessità di GoflVi-ilo c di Rinal- 
do , e alla coordioa/ione , c^ie è IVa loro. Nel- 
l'altra coordinazione dell'Eremita al Mago na- 
turale, io procederò come si concluse fra il 
Signor Flamminio e V. S. e me quel dì, c!ie 
ne ragionammo. Finge Daale, clie Beatrice, cioè 
la Teologìa guidi lui per' mezzo di Virgilio, che 
vogliono alcuni, clic s* ÌQteuda per la sdeoiA 
naturale. Come io abbia fornita questa parte, 
la qu:il dnrà pienamente notizia di óà, <ht 
può CDiiienersi neil' altra metà del quartudeci- 
ma , e del quinto decimo canto , io la manderà 
a Y. S. e presto la fornirò, c p.ii uon, andrò 
più oltre , perchè iiou posso . Non posso , per- 
chè la mia valigia, ove è il decimo^uarto e de- 
cimoquiato cauto, non compare, e io non ho 
altra copia , nè so , come mi £are ; perchè teb- 
Leue voglio mutare in parte le cose fatte, in 
parte rimarranno com' erano prima . Or veda 
V. S. se questo rappezzamento si può fare senza 
libro , Ebbi una lettera di M. Giorgio in Pe- 
saro , nella quale mi dava intenzione , àie la 
mia valigia .sarebbe partita di Hoisa il secondo 
giorno dell' anuo , e sarebbe portata per la vìa 
di Pesaro. Dappoi non bu inteso altro, ma jer» 
èbbi una lettera di Pesaro dei 30 dì Gennajo > 
nella gitale ton' avvisato , die la vali^ non è 
anco giunta. Corto io se- sto con molto &stidì6i 
perch oUra i due canti detti , vi san latti 



oli altri , e dai 
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io non ho copia dì 
li 
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lutti . c in particolare noa 1' ho dei due . T. S. 
sai favorisca di parlar di questo negozio con M. 
Gi'irgio . Fra le cose , die notò V. S. so , che 
notò la rima di rediensc con Estense , e repli- 
cò poi d' opinione degli altri revisori , clie noa 
era a<n:ettahlje . A mt- pareva d'averne csempj, 
e ragioni , perch' i Toscani dicono noa solo ya^ 
revano , e pareano , ma parieno , e paren , 

Paren t occlmùa anelli senza gemme , 
«d iofiniti altri esempi sì &tii si ttoveranno, ne* 
quali non ù può dubitare , che sia error di 
flCampa : pur mi tacqui non ini «menendo al- 
cun efem[Ho in rìma: or ii'lu> trovato nno nel 
ctaodecimo dell' Infmio : . 
Così prenderrcne via sù per lo scarco 

Di quelle piacre , cha spesso moviensi 

Sotto i miei piedi per lo novo carco . 

Io già pensando , e quel disse , tu pensi . 
Creda ancora , che chi andasw ricercando , ntf 
troverebbe alcun altro : pur quando a V. S. 
paja , che questo nx debba attribuire alla licea^ 
di Dante, non ad uso di lingua, non tuo*, 
la sua autoriià mi vnglia , pcrocch' io vor- 
rà parer di se(fuirlo ne^li asi del parlare , e 
non nella lircu^e , le quelli ^lerò non credo , 
.ohe siiino né uinle , nè Lili in lui, come moki 
«itìinanij . M:ii iiim m è sovvcniilo concetto più 
de^no'i; Dmi(L-. Li IcILura de'miei canti vada se- 
creta per ani'T dì Din , nè si mandi fuor co- 

Kia . Altro non so, che dirle, se uon , ch'io 
I pre^o a baciar le mani in mio nome ai Si- 
gui ri revisori, e in pariicolar al Sig. Barga , al 
quale mi conosco ìu particolare obbligato . Ai 
mg. QpriftDO ancon .e. at Signor Giuuo Baa«> 
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gTino desidero d'esser ricordato per servlloi-e . 
-£ con questo predando il Signor Iddio , cb'adem- 
pia ogni suo nobile desiderio umilmenle a Y. S. 
lo riverenza . 

Dì Ferrara il 14 dì Gennajo MDIXXVI. 

AL MEDESIMO^ 

A ROKA. 

Io segnìrò SI mìo solito costume di dar ar- 
tÌso a V. S. del progresso, eli' io fo nella rerU 
sione. Sappia dua((ue, che dappoi cb'ebbi da- 
ta alla prima melÀ del ^nartodccimo q^aella pei> 
fezione , che per me si poteva maggiore, co- 
mjuciai a rtreuer il decimoquiuto, ca' opportu- 
namente giunse , e r bo ridotto a buon termi- 
ne , auzi non m' avanza più che fare ia lui , 
se non mutare alcuni pocni versi . Io n' ho ri- 
mosso il maraviàlioso della chioma , seguendo 
io ciò piuttosto T altrui giudìzio , eh* un certo 
mio compiacimento; e quél, che prima era da 
me attribuito alla chioma , ora è attribuito ad 
una Tela ordiuaria . Comiucio la navigazione da 
Asoalona luogo vicinissimo a Gerusalemme, eia 
nave maravigìiosa viene a passar per Gaza , sì 
che può veder alcuni degli apparecchi del Re 
d' Egitto : e quivi i due Cavalieri intendono 
dalla donna , che 1* esercito regio non è ancor 
lutto raguoato . Arriva la nave in otto giorni 
all'Isole. Nel Molante, Rinaldo portato per in- 
canto va in un giorno da ^^tto in Roncisral- 
le a carallo , E otto il Morgante « perch& qne> 
sta ana parte . fa fetta da. Marsilio Ficioo , • 
i pioto di sHdla.dottniu teolo|pca« E certo 
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A serrire , pcrcliè slampare senza il prÌTilegio 
de' Veneziaui non mi inttle conio, ed essi uol 
coucedouo a chi slampa fuor ili Venezia, Aspet- 
to con grandissimo desiticrio lettere di V. S. 
Ulusims., e in particolare alcuna concluùoae 
de* revisori : s le bacào le mani . 

Di Ferma ÌI ao di Febbrajo MDLXXVl. 

AL MEDESIMO. 

A ROMA. 

Il canto decimoquinto è giunto a tempo , 
eli' omiii non mi reslava più clic fare. Io ne 
faif'i L-avnr una copia , e i! rimanderò a V. S. 
col principio del decÌmo(|iiarlo . La lutrìgazioiie 
non credo che sia possibile , che resli tutta , 
perchè fi-a T andare , e il ritorno vi correrebba 
jLin mese di tempo , e (jueetn mi pare pur trop- 
po lungo spazio. Ne rim.irrà almen parte, cioè 
sino allo stretto ; an7,i uscirà pur la «ave dallo 
etrello, ma coste^i^iaudo la riviera d' Affrica ; 
che tende verso 1' Effinnoziale , farà pochissimo 
TÌbmìo : non si pei-derà nondimeno 1' occasione 
di aire del Colombo e degli altri quel , che 
si dice. Gm tutto ciò credo, che il canto ri- 
uarrà troppo corto , nè veggio che rimedio 
pieliarvi . Comincierù bene la navigazione nott , 
dall' Egitto , ma dalla Palestina ; e iu questa 
mutazione vi son due vantaggi , 1' uno , che Ik 
navigazione sin allo stretto s'allunga; l'altro, 
che il tempo della per^rinazinne s' accorta , 
perchè i due Cavalieri dal Campo al fiume, che 
sgorga iu mare preuo Asctlona andranno in 
^ìe ^nù , . e io dieci aoa andavano al lUIo . 



byGoogle 



s6ff C C T T K K E ' 

Par r accrescimento , che cnn la descrizione di' 
Palesdim e dell'Arabia si farà alla navigazione,, 
■arà'di due o di tre stanze al più ; e <{nesio' 
i'pur troppo piccolo augumento in rispetto del 
molto , che scema • Io par ancora non so im- 
maginar alcana comoda maniera di maggiori 
acrresmmento , Insomma essendosi posposta la 
richiamata di Rinaldo, egfi non dee, nè può 
esser aspettato più, che dieci o dodici giorni, 
y. S. m'ajatì a pensare, o per dir m^Iio a 
trovar la na i' allungarlo : «Tendo però questo 
riguardo , che i moti fatti per arie magica , sia 
magia diabolica , o naturale , sehhen sono fatti 
più velocemente , è nondimeno questa velocità 
ristretta deutro ad alcune leggi di natara . Mi 

dispiace la tardila del Signor , e anco 

il rigore . Credo che V. S. voglia intendere che 
egli sia rigoroso in quel che appartiene ali* In- 
quisizione : e certo , se cosi è, io crederei , cha 
con minor severità fosse slato revista il Poema 
dal medesmo Inquisitore , il qual si ritrova or 
qui in Ferrara , e vi stari alcun giorno . Ma io 
ferò an bel tratto , ch'io non mostrerò al Fra- 
te quelle censure, le quali mi parranno troppo 
severe; ma gli mostrerò semplicemente sema 
dirgli altro j versi censurati, e s'egli li passerà 
come baODÌ , io non cercherò altro . Non mi 
macardibe anco molto , che questo rigor del 
Si^or, . . . . w stendesse air arte poetica, per- 
ch io son risoluto di non voler per ora conciare, 
se non alcune cose, che mi pnjono reali , e 
appailenenti alla favola , e alla somma del lut- 
to. E so ben io, ch'in materia, qual è la poe- 
tica , probabile , si possono dire molte cose «{h 
pareoti oontra la ventà} e «ertO' a mn 
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fehhe il cuore dì fare all' Edippo Tiranno cin- 
rjuaata opjiosizioni simili a quelle , che fannfl 
molti critici agli allrl Poemi . Non per tanto 
giudico , che quella sia ottima Tragedia . Qua- 
tta dico per duU>b , eh* eoli ancora noo jogtìt. 
mostrar piuttosto acume d'ingoilo ndle mi* 
cose , eh uDa certa gravitb e realtii dì giudi- 
zio . Per ([nesta medesima ragione non mi curo 
( e'I medesimo ho scrino a M. Luca) di sape- 
re tutto quello , ihe sarà ahbajato dai bottoli 
ringhiosi, non ch'io Toglia occuparmi in rispon- 
dere loro. Colui , che Se' l'opposizione della sfer- 
za , non sa che si dica ; e V. S. rispose bene, 
e più che l>eoe : e ti sariano molti cscmpj in 
termioe in nostro iavore , e in particolare del- 
la sferza ; ma uod voglio perder tempo in cer- 
carli , Ho por troppo che &re . Ndla voce , 
avvolto f non V è improprietà alcuna, piuttosto 
è nella voce , insieme , e forse quel , cn'io vol- 
li dire, è male esplicato; eh' inswme , non s'Ìn- 
tenderà mai , che vaglia tanto , quanto in un 
medesimo luogo . li conciero sarà facilissimo . 
essendovi la voce , sepolto , eh' è propria , ma 

10 per ancora non ho avuto alcun diligente ri- 
guardo alle toc! e alla lingua , riseìtiandomi 
sempre di far ciò in ultimo e in fretta. M* è 
rincresciuto, che col mostrar le mìe cose, si 
sia dato occasione di cianciare ai pedanti ; e io 
in parte ho in ciò colpa, eh' ho messo in consi* 
derazione alcune parole e cose, che per avventura 
non erano avvertite, ed appunto in Siena ledendo 

11 duodecimo canto dissi, che la parola , guarito, 
stonerà usata da altri; e notai il. verso, ov'è la 
Toce , avvolto , e poi dell* una , € deli' altra di 
^«Bte porgi* e*i fiine-tv>to mnmn. 2f«,ltaili 
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fin qiA i\ costoro : che mi vet^jogno dì me 
tteKO ( clie mi curi dì ìat hìasiftOi o di lor lo- 
de . L' avviso , che mi dà T. S. m* è slato ca- 
rissimo, e sebben io il sapea prima , non avea 
però certeixa, che il negozio fosse co^ passalo, 
come y. S. mi scrive . In quanto a qud , che 
appartiene a M. Lnra , sìa V. S. llluslHss. si- 
cura dì due cose, eli' egli non Itn allro maggior 
desiderio (c T effcllc 11 moslrrrà ) che dì com- 
piacer al desiderio di \. S. e eli' egli le ha det- 
to , ed è per dirle il vero senza alcuno arlifido 
«orti^no. Ma di questo mi riservo a scriverie 

iMÙ a lungo : e le bado le man! . 

Dì Ferra» li ii di Fd)bra)o MDLXXTL 

AL MEDESIMO. 



T> S. Illuslriss. m' accennò già in una sna 
lettera un non so che della soverchia severità 

éài Sfftot di questo poi più chiaj«- 

ìnente sono stalo avvisato da M. Luca * il qoal 
mostra par^oolanmmte - di dabilare. che aeb- 
3» muovere alcun dubbio nell'Episodio dì So- 
fronia . Se il dubbio si stenderà solamente ad 
alcun verso, coio* a t|iiello, 

C/ie et portarti i cretluìi àwnti. 
cii non mi <là noia ; mi rincrescerebbe Itene 
inlÌDÌtameiiie , clie 'I dubbio fosse diretto contra 
la G0Slan7.ii dell'Episodio, e iu questo, caso io 
desidererei , che V. S. Illuslriss. con atcnn dc- 
Stro modo operasse, eh' egli rimanesse sodduifaU 
to, c^e ipiaodo dal-^adÌKÌo di due Inquisitori 
h digrésuone fosse epproraUt'ìo potetti ooib> 
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tentandomi del lor mudizio , non cercar più, 
dtxe . Domani tuttoché sia 1' ultimo di Canie- 
vale I io voglio andare a starmene con l' Inqut- 
Klor Ferrarese per chiarirmi di questo duh- 
hio . Nella rcTÌsiooe da mohi giorni in qua noa. 
ho Fatto progresso alcuno onde mancano an- 
cora nel quartodecimo le lodi della casa da Esle; 
il rimanente ha quasi 1' ultima perfezione, e il 
canto sarà convenevolmente UTande , perchè seu- 
za le lodi arriva al numero m settantanovc.slao' 
ze , bencK' io credo di volei' esser brevissimo 
nelle lodi . E per confessare , com' io scolio , la 
nÙB vaniti, io mi son compiaciuto assai nel 
conciero di questo canto , o per dir meglio nel. 
la total riformazione; pei-oechè non solo ho ac- 
comodato a mio gusto lutto ciò, eh" appartene- 
va alla favola , ma ancora migliorate molte co- 
se , che riguardovano 1' Allei^oi'i^i , dL-lla quale 
«oo fatto , non so come , ma!;<;ior prezMlore , 
eti' io non era ; àcchè non lascio passar cosa , 
che non possa stare a marlcllo, e per questo 
desidero di rimoverc dai decimoquinto la bat- 
taglia del nioslro , perch' ìu somma quel mo- 
stro era fatto ozioso nell'Allegoria. Oltre ch'in 
questo compiacerò per altra cagione al giudi- 
zio del. Signor Barga con iscemare i miraco- 
li . In vece del mostro introdiinò la descri- 
zione della fonte del Riso celebrata da molli, 
e in particolar dal Petrarca : e atlrihuila dalla 
bina, e. dai Geografi all'Isole fortunate. Nella' 
quale ae i due eatsni&n avesser bevuto , sareb* 
lier ipnSi; e da miesta uscirà un fiumicello, 
-che (onnerÀ 0 laghetto . E 'vedete se ^ lago 
u* ajata , chè non solo in cima d' nna delle ■ 
montagne di ^«iM ImIo è veraiaente posto dai 
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Geografi Ìl laqo, ch'io (iescrÌTO, ma ((nesta fon*' 
te , e questo logo mi servono mirabilniente al- 
l'Allegoria . Quella mutazione io intendo di fa- 
re olire l'altra, che si può piuttosto dir giunta, 
<die tnnlazionet della quale snissi a M. Luca,' 
che desse conto a V. S. sicché sarehbe impossibi- 
le, ch'io fossi in ordine per Pasqua. E però 
sopporto con minor fastidio l' impedimento del- 
la peste , I» quale ornai non si può più dissi- 
mular da' Veneziani : nè so come cominciando 
cosi !ì hiion' ora noi i« ne potremo difendere 
qui in Ferrara. Questo disturbo, quanto m'al- 
lontani d^i miei fini, V. S. se 1 vede, pur mi 
TO consolando, )ioichè ogni indugio è con qual- 
che miglìcramento del mio Poema , e forse fit-' 
ta viam apertene . Ma sebhcne io non ooDtìaiio 
ne))a risoluzidne d'andare cosi tosto a Tenezift^ 
continno noudimeno nel deriderlo , mi .sì . 
nundìno ì canti, Doojperò pràna, che BÌaiio- 
Btali Tisti dal Signor HoIiUe. Ma Y. 8. potrà 
così di mano in mano venirmi mandando quel- 
li , che saranno stali visti da lui. V. S. mi 
faccia favore di dire a M. Luca , e a M. Gior- 
gio , eh' io ho ricevute le lor lettere , e in 
particolare di dire a M. Luca, che quel mist»-: 

ra , de) e del Signor non 

mi fnace , perchè io somma noD mi fido del 

amtto affatto . E con questo faceodo 

fine farà un trapasso dalla penna alle penne,' 
o alle piume , che vogliam dirle : e le bacio le 
mani. 

Di Ferrara il penultimo ài del Camerale 
MDLXXVL . 
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AL MEDESIMO, 

Io avea prima scrìtto- a T. S. Illtutrìss. in 
questa medesima materia , nella qaale ora scrì- 
vo : ma non essendo ancora stata inviata la lek 
tera , I' Lo ritolta indietro , e rescrìvo ora al- 
([uaiiin (liversiimeiite , sehhen questa diversità 
non prorcde da mutazione d'animo, ma da mv 
Tità d'accidenti, e d'occasioni. Ch'io dicessi 
il yero a V. S. d' essermi offerto a quella cari- 
ca , e che vero sia , che la mia olTerta fosse 
accettala , non mi sforzerò ora di persuadere a 
V. S. nè con molte mie ^role , né con altrui 
lesfimonio, avendo certissima opinione, ch'ella 
creda ad una semplice mia affermazione . Ma 
se per soddisfazione , se non di V. S. almea 
d' altri, sarà desiderato ,* ch'io confermi il mìa 
detto con afcnn testimonio, il Ganigiano Am-' 
bascialor qni di Toscana me ne no^ &r fe- 
de . eh' io desideri sommamente di mutar pae* 
se, e ch'io abbia intenzione di farlo assai per 
se stesso può esser manifesto a chi considen 
le condizioni del mio stato . Assai credo , ài« 
T. S. il conoscesse nel mio volto, che non cuc ' 
pre sotto coutrarìo manto gli afEettì suoi; e Is 
^uro per l'amor, ch'ella tal porla, e perTo*- 
lervanza mia verso lei che-nn a qaest'oni naa* 
•una mutazione di consiglio s* è blta in me ^ ' 
ni credo , che sìa per farsi . Ben ì Tcro, chtt 
qnanto con maggior dilatìone sì diflerìsce'lo 
stRmpsM, tu»» vegga» me» automi! tu o w ^ 
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della mìa deliberazione c più. soggetto a Tavj 
accidenti. Sicché non voiccnio.jiriimetter io co- 
sa , che non volessi (loi nssyrvar ancor con k 
rovina mia , non mi risolvo <1Ì venire aj una 
tisoluta promessa . Di questo sia ben sicara 
V. S. ch'in nissun caso mi valérii con al lri del- 
le offerte fattemi da lei ; non s' io creilesii Ji 
venirne piìi ricco , cbe Mida.E s'assicuri anco- \ 
ra, ch'io non mi leghcrù con quoto uodn caù 
forte, cb'io non mi possa eoa buona occasio- \ 
ne disciorre. Dirò di piìi , che siccome questa 
dilazione mi fa dall' un lato temere di qualche 
impedimento, così dall'altro mi porge speraoUf 
che possa in questo mezzo nascere occaslouet 
che m'agevoli la strada a doppio trai>asso. Vein 
T. S. tma qui mClusa scrittami di Polonia da M. 
ABoanio. Questo M. Ascanio^ so, clic parlò i 
lungo di me, e del mio Poema col Do»; e 
quindi ebbero origine i miei uinori dell' anno 
passato . Ora mi scrìre. Io gli ho risposto, e 
pregatolo a dichiararsi : e potrei forse intender 
cosa da luì , che mi farebbe risoWer a quello, 
il che non pensai mai di venire . Tedrà pari- 
mente da una lettera scrittami da mìa serali 
la sua necessità , e l' obbligo eh' io ho di soc- 
corerla; e come in tanta mia povertà sono sin- 
to costretto a darle ak^iinn ajuio . Vediù in nl- 
timo ciò, che mi scrive la Duchessa, c eli' Io 
sono In guisa sospetto , che non m' è pur cre- 
duto il vero . Tutte queste lettere m' bau mes- 
so il cervello a partito. Dio m'inspiri. T. S. in 
qncsto negozio e per la serriti mia, e per d» 
bìlo dì pietà cristiana mi pare obbligata ad aver 
piuUofto riguardo al mio I>eae« cho ^'akroi sodi 
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disfazione; no» perchè debba più a me, ch'a- 
gli nllri , che non sarei io cosi armgRtite , che 
ciò dicessi; ma perchè qui si traila di cosa, 
eh' a me imporla tulto quello , che può impor- 
tare neir onore , nell' utile , e nella soddisfazio* 
«e ilcll.i viia , e agli altri poco rileva al fine 
in qiialuii({ue modo ella succeda . Supplico 
dunque V. S. llluslriss. cou ogni alletto, che se 
non potrà , che forse non è giusto , mantener 
gli alili in obbligo, non volendo io obbligarmi 
all' incontra , mantengn almeno viva negli ani- 
mi loro la memoria e il desiderio dì me * in 
tal modo , che mi sia sempre aperto l'adito al- 
la grazia , c protezioa loro , con quelle condì* 
zioni , che altre volte mi sono state proposte, 
o con non molto inreriori. E certo essi dovreb- 
bono in ciò soddisfare al desiderio di V. S. per 
molte cagioni , delle quali taccio alcuna per 
buon rispetto . Dirà sofo , eh' alla lor magnaiii- 
inilà è convenevole il mostrar, cV amor della 
vii'lù , non odio verso altri , gli abbia già raos- 
si ad invitarmi con invito cosi largo: e a Y. S> 
lUotlriss. bacio le mani . 

Di Ferrara H 34 di Mano . 

AI. SI QUO n y 
SILVIO ANTONIA WI, 



A KOHA. 

Ni^U sTrenìmenU dì T. S. dell' ano e del» 
1* altro genere ho d^arisshnamente conoMÌnto , 
o piuttosto riconosciuto il suo giodìrio, la doN 
trim , la relìg^oe e la pieU : «d inneme ho 
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vnto molta benevolenza verso me, mollo làa 
della mia reputazione, e grandissima diiìgctm 
nelle cote mie . E poicli' ella ba cosi pienamen- 
te adempiti (ulti gli offici di cristiano, di re- 
■risore, e d'amico, io quel, oh' a me à ooo- 
Tiene, mi sforzerò di far à\ die non ablu a 

Creile persona o incapace dì ricever i tata 
neficj . o ingraia nel riconoscerli . La riagra- 
Bo dunque prima infinitamente della &tica pre- 
ga per giovamento del mio Poema e per sod- 
dìs&aon mia, e me l'offero j^ronliuimo ad ogni 
tao piacere , appettando da lei iu luogo di ntu- 
To ben^òo , alcuna occasione , in coi wm 
Bervìrla. Deudero poi che sappia , che de toni 
avvertimenti n' ho già accettati parte , e mm 
gli altri avrò diligente considerazione , Ho ao 
ccttati quelli che appartengono alla mulatione 
d' alcune parole o a' alcuni versi , i quali po- 
trebbono esser malamente interpretati , o ìd al- 
tro modo offender gli orecchi de' pi! Bdigiosi . 
£d in quel , die tocca alle cose , rimovero dei 
mio Poema , nnn solo alcune stanze indicale li- 
scive, ma qualche parte ancora dci^li incanii i 
e delle maraviglie , perocché nò la trasmulaziop 
de' Cavalieri in pesci rimarrà , uè quel miraco- 
lo del sepolcro, invero ivoppo curioso, nel» 
metamorfose dell' Aquila , uè quella visione di 
Rinaldo , eh' è nel mcdcsmo canto , tè alcune 
altre pariicelle , che V. S. o condanna , come 
luquisitore, o non approva, come Poeta. E 
pongo fra queste i' Episodio di Sofronia , o oi- 
men quel suo fine, che più le dispiace. Bea 
vero , che ^ incanti del giardino d' Anul* 
e quei della selva, e di amorì d'Armida, d^b* 
laìnia j di Rinaldo t w Tancredi e ^f^li rìtùt 
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io non saprei * come troncare senza nìano , o 
«enea manttebto mancamento del latto . E qui 
«tesidera clie V. S. dbbia rigcuinlo non solo a 
tutio queiio , ciie giii mo>tra aver coitùderato 
■della aattira della poesia , e dulia lingua ; ma 
che miri aQ:!yra con ucctiio indulgente lo sia- 
lo e la fortuna mia, il CL>i>tume licI paese, nel 
jquale io vivo , e quella , che sin ora giudico 
ima naturai inolioazicme . Sappia ancora , che 
-negli incsnti e <nelle maruTi^e io dico, uaa 
.molte cose, le quali aoa mi uano soauninistra- 
te dall' istorie , o almeno non me ue sia porto 
alcun seme, che sparso poi ne' campi della poe- 
sia produce quegli alberi, eh' ad alcuni paiono 
-mostruosi , percEè T apparizioa dell' anime bea- 
te , la tempesta mossa da' demoni , e il fonie ^ 
«he sana le piaghe, sodo cose intieramente tras- 
portate dall'istoria, siccome l'incanto delle mac- 
«hine si può dii e , che prenda la sua origine 
dalla reW.ione di ProcoMo Come dì Rocliese , 
iOve si lei^ge , eh' alcune maghe iucaiiliirouo le 
joiacchine de'Fedeli: e si legge in Guglielmo Ti- 
rio, isturicu nobilissimo, clic queste medesime 
jnaahe r ultimo giorno dell' espugnazione furono 
uccise da' Cristiani . Ala s' egli sta lecito al poe- 
ta l'aggrandir questo fatto, c s'importi alla re- 
ligione , che si variiuoper maggior Taghe/z;i al- 
cune circostanze , a V. S. ne l'iinetl» il giivii- 
zio,. Questo solo a me pare di poter dire sewza 
-arroganza, ch'essendo l' istoria di questa guer^ 
jtra' molto piena di miracoli, non conveniva, che 
nen mirabile fosse il Poema . Ne miniir occa- 
^one mi viene offerta dagii istorici di va^ac qe- 
amori ; p^rch' è scritto che Tanoredt , che 
jW per altro Cavalìero di somma bontà, e di 
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gran TaWe, fu nondimeno molto ìneontinente , 

e olti-amndo \ago de^li ab bracci. lineati delle Sb- 
racine . ì". scritto panmeule, nh'Odoardo, Baro* 
ne Inglese, accompngnato dalla moglie, che t»- 
ncrissimomcnlc 1' nmava , passò a qucìl» impre- 
sa, c insieme vi morirunn: uè sol ia moglie di 
costui, ma molle allrc nobili donne iu questo 
e ue^i altri passaggi si trovarono negli eserciti 
Cristiani. Kè sin graie a V. S. eh' io da una 
lettera , che à trova nelle prose antiche Toso^ 
ne , scritta da Irate l.nigi Ktarsiglì a Domicilia 
Vergine, rechi qui alcnne parole, che son cpie- 
bte : £)ice dunque che il Diavolo non udì mai 
■predicare cosa che più gli piaccia , die questa 
del passavie, però die miglia/a di donne orni- 
atissime fiirà meretrici , e migliaja di giovini , 
vhe portano il fior della verginità , ti lasceranno 
fra vìa. Così dice egli, e in altra |)arte di quel- 
la lettera ancora chiaramente dimostra quali 
fossero molti de' crocesignalì , e con qual zelo 
passassero in Asia. Orp. ch'io accresca e adorni 
questi amori, e ch'alcuno del tutto ve n'aggiunga, 
jacilmente credo, che ini debba esser comportato 
da chi comporta la pc«sta; perchè l'accrescere, 
r adomare e il fingere sono effetti, che vengono 
necessariamente in conseguenza col poetare ; e 
tanto più stimo , che mi debba esser concesso , 
quanto che se diam fede agli isloricì , molti dì 
qu e' Prìncipi furono non solo macchiati d'incoo- 
titienza , ma bruttati ancora di malìzia e di fe- 
rità ; e s' in vece dell'ingiustizia, delle rapine, 
delle frodi e de' tradimenti , descrivo gli amo- 
ri e gli sdegni loro , colpe meo gravi , non 
gtadieo di rendere men onorata , o men vene- 
rabile. la ntemorìa di quella impresa <U qnfll. 
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eli* ella ri sìa per se stessa , nè d'oscnrar la fa- 
ina d'alcun dessi, in quella guisa, cbe Virgi- 
lio denigrò quella di Didoue, uè mi pare d'e»< 
sere a quelle accuse soggetto, per le quali Ome- 
ro è ecacciatodallaRepobblicadi Platone, e in som- 
ma credo, c^e senza alcuno Beandolo sarà Iet> 
to il mio Poema da coloro, che avranno letto, 
e leggeranno l'Istorie di questa* guerra, parlo 
«Ielle particolari , le quali , come che siano mol' 
te, e molto nel rimanente tra loro discordi, ia 
questo almeno sono conformi , che ciascuna dì 
esse <n pone innanù agli ocelli molte imperfe- 
zioni dt-qa^ prìncipi, e sol Goffredo in tutto 
buono, e pio ci TÌen rappresentato, Ifè già 
poteva io dipingere , ciascun altro tale , non so- 
lo perchè il Poeta dee aver molto riguardo ai 
costumi, che dalla fama sono attribuiti, c qua- 
si aflìssi alle persone, ma ancora perchè nella 
poesia è altrettanto necessaria, quanto diletterò- 
le , 'questa varietà di costumi . Ho ben io pro> 
carato di scusar ogni difetto dc'princìpalt , quan* 
to r arie mi parca , clic richiedesse . Ptìrcnè io 
fingo , che la iattan?.ia , e la riu ositi'i di Rinal- 
do , che fur vÌ7.j della sua natura, siau costu- 
mi della Tecebiezza ; e la lascivia di Tancredi, 
che nella sua matura età era iocscusabilc, foi~man- 
dolo io giovinetto, si può meo difllc il mente perdo- 
nare alla tenerezza degli anni . Che se ne! mio 
Poema si parla d'un sedizioso, e d'un che ri- 
nicghi la Fede, di molti si Idilli si fa menzione 
uelle Istoiie . Ma lauto mi liaiù d' aver dello 
in questa materia , nella quale yolentieri ho 
spese molte parole, sperando, che la notizia 
<1' alcuni particolari, i quali per aTreatura noa 
V erano cosi noti , possa fcr parer « Y, & la 
Tasso Fot. UJ. ta 
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mia caiiM asstit più onesta , che non parrel)l>e, | 
se si jiLfsuppoiiL'sse , clie lutti i priocipi , che 
coucorri^f.scro all'acquista, lossero in opinioae 
di buoui , e (li santi. Ma pnicUè io ho parlato 
a lungo digli amori, e degli incauti, acciocché 
CUI) minore difficultà siano acceltati dal Po- 
lìtico , noii &11 à foi se {uuii dì proposito , eh' io 
soggiunga alcune ragioni , dall' apparenza delle 
quali io sia iodotlo a credere, ch'essi non deb- 
biano essere esclusi dal poeta Epico, lo stimo, 
ch'in ciascus Poema Eroico, sia necessarissimo 
qael mirabile , eh' eccede 1' uso dell' azione e la 
p)uibilil:6 d^ii uomini : ossìa egli effetto degli 
Dei, oom'è ne' Poemi de' Gentili , o degli Au- 
moK , ovvero , de' Diavoli , e de' maghi , com' è 
■a tutte le moderne poesie. Nè questa diAereo- 
H del mirabile mi pare essenziale, e tale, che 
posta conslituire diverse spezie di poesie , ma 
acrideolalìisima , la qual si VBiì, e u debba 
yiare secondo la motazioa della r^giooe, e de' 
«oUnmu . Basta a me , che l' OdisMa non meno, 
che il mio Poema, anra assai più , sia ripiena 
di questi miracoli , e Orazio chiama , speciota 
jniracula, pccehé se vole Omero s^uìr l'uso de' 
suol tempi , a me giova di se^ir il costmne de* 
miei , in quelle cose però sovra te quali ha im- 
pitrìo r uso . Nè già io gli attriboìsco piena ta^ 
trailà sevra la poesia, come molti fanno; slìmo 
MondìmeaA, eh alcune cose gli si debbano con- 
•cdere i le quali verainrate sodo mi jurìs ; e 
pDBcbè sì difendano ^ lui , I« leggi' ddla poe- 
sia , «hA lODe oseiaiah, • &n dòn natura , e 
dah. ragù ne stessa. deUe cose . Come è il pre- 
«MtD wU.' ambi della &r<ila* « aleui altri si- 
■ùli,, iKHfc sqmto iacagaireaient», ch'in qndU 
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«cìdestì , ue'qiuli noo si dà , oè at ^ttò dai* 
certa regoki , il poeta per ancamt^ani ai pìae^ 
ri <U quetto possente Tiranno , à* allonUnt dal*^ 
la imitazione degli aatìcfai, ai q^ualì è forse su- 
|>erstÌEÌoae il volere intani condizione assomigiìar- 
gI. e a me ftafe, ch'ArutotiJe tacendo, assai aper- 
tamente c'insegni questa dottrina nella reltorìca, 
e poetica, perch'egli mostra dì giudicare qnéU» 
co^e, delle quali tace tali, e sì fatte, che tMS 

f ossane) esser richiamate sotto alcHiiia norma del- 
arlc: e questa medesima difesa può per avven- 
tura servire agli amori olire che nè Virgilio, 
né Apjiolloiiio j^Vi scacciarono da lor Poemi; nè 
mancò fra gli aiìticlii, chi desiderasse, che la 
ritirata d' Acliìlle fosse piuttosto effetto dell' a- 
Sior suo verso Polissena , che dello sdegno con- 
tra Agamennone . Slimo bene all' incontro ùi 
uon essermi senza alcun pericolo dilungato dal' 
le vcstigie degli anlicM in quello , che giudìzio' 
sameutc è avvertilo da V. S. , cioè nel eoncedet* 
troppo a Rinaldo, e certo io ho sempre dubi- 
tato , che cosa na , par io m' indussi a far lan- 
lò principale qn'^ta Beconda persona , non solo 
per (fuell' ar>* - . corti^ano , il quale è si co- 
nosciuto da 1 , ma ancora , perchè volendo io 
servire al gusto d^li nomini presen^, capido mol- 
to delPaura popolare nè contento di scrìvere ti 
pochiisimì , quando ancora tra quelli ibssc Pla- 
tone I non sapea , come altramente introdurre 
nel mio Poema quella varietà , e vaghezza di 
oose, la ^oale non è da lor ritrovata ne' Poe- 
mi antiobi che se Rinaldo non foste all' im- 
presa necessario , osiosì mì par«cbbono tutti 
qaellì E^Ù9odj , ove dì lui si ragiona j credo 
tundiineiw * come Y. & Todxà nel canto deoU' 
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moqaarto, eli' ora le ìdvìo, d'avere in gran 
parie schivato questo pericolo , accoppiando in 
maniera la necessità dì Rioaldo eoa la superio- 
rità di ^Gfredo, che non solo 1' acione ne re- 
sti una , ma uno ancora si possa dire Ìl prin- 
cìpio, dal quale ella droendè. E questo è Gof- 
fredo , il quale eleUo da Dìo per Capitano , è 
fatto necessario all'impresa; e s'egli ha biso- 
gtlo di Hlii,-.li.lo. l'ha come il fabbro del mar- 
tello , o come il cuore delle mani , siccliè da 
questo suo bisogno non ai può ai^omcntare al- 
tra ìmperfeiione ia lai, se non quella, -che è 
comune non solo di tutti i Capitani , ma di 
tutte le 'cose mortali , dì operare con mezxì , e 
con isbnimenti . E questo aecoppiameuto dì due 
persone diversameiile necessarie ad una impreca 
non è però cosa si nuova , che nou se n'abbia 
alcuno esempio uell' antichità , perchè Sofocle 
nel Fìlotetle finge , che maravigliandosi Heotto- 
lemo , che Filottete sta ricerco , come necessa- 
rio all'espugnaiionc di Troja, e stimando d'es- 
ser egli quel Cavaliere falalc , a cui la vittoria 
ei riservasse, eli ris|ionile Ijlissc, ambo scie ne- 
cessari, ne ciili senza le polrebbe espugnar Tro- 
ja, ne tu seii/.a Ini. I'. lorse qnesla necessita dì. 
due persone e con miglior modo introdotta da 
me , poiché fra Itiualdo e Goflredo e un certo 
ordine di dcpendenzji e superiorità, il qual non 
si vede fra Pirro e FiloUete . Se a Qumlo Ca- 
labro Poeta greco e antico ( le quali c;indÌrio- 
ni, quando tutte l'altre mancassero, gli posso- 
no dare molta autorità) è leoìto seguendo Sofo-- 
ole (àr, che 'fllottele sia ricbìamato dall' isola 
dì Lenno ; non cred' io , eh' a me sia disoooTe- 
nerole ìl richiamar Rinaldo dalle Canarie , e se 
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pur d' alcuna riprensione io fossi" merilevole , 
spero , che V. S. altrimenti parlerà , come av- 
vocato di quel , eh' abbia parlato , come consi- 
slicro : e che non meno sarà elogaenlc iu di- 
fendere il mio errore , che sia stata giudiziosa 
iu conoscerlo. E questo officio , così in questo 
come in ogni altro particolare aspetto dalla sua 
cortesia e dall'amicizia nostra; la quale si puà 
dire anzi rinnovata che nuova , essend' ella an- 
tichissima : ma o nuova o vecchia assai è ora 
ferma, e stabilita coi fondamenti del suo vale- 
re, e ddla mia' affezione :' e con questo ren- 
dendole di nuovo graàe infinite le bado le 
mani. 

* Di Ferrara il So''iì marzo. 

ALL' ILLUSTRISSIUO. 
E fiEVESENDISSIUO SIGSOBB 
^ SCIPION GONZAGA 

Patriarca ài Gontaìtmame) 
A ItOKA. 

Dalla tetterà di M. Luca ho inteso 1* opi- 
iHom del SgDor Barga , le quali mi piacciono 
oltramodo , e Torrei che ciascun altro se ne 
soddisfacesse , che certo mi sarebbe un grande 
alleviamento di fatica , il non aver a mular aU 
cune delle cose , eh' egli approva . Io , in quan- 
to a me, fb tanta stima della sua autorità, eh» 
non cercare! |»ù oltre , ma ^)i altri non so 
nk se s* acquetaranno all' autorità : epperò gìn- 
aìcarei più nonro conuglio più dt« à potii 
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con pom fetìtm schiw ogai «couàode 4i ve- 
preDuoDe , e nel rietaDCnie arnuursì almeno di 
buona ragione. Or non sia grave a V. S. cb'io 
cominci a discorrere minutamente sovra molli 
particolari e mostri , qual siu la mia opiuìuae 
o '1 mio dubbio ; potrik ella poi conferirli ugni 
Cosa con lui , « procurar d' inlendtire uon solo 
il fuia di (}uel che dice , ma anco il pro/iier 
^Utd. Coninciaremo a mrlar del TerÌMmile; h 
ausi materia « tale , che non solo da' Maestri 
di Poesia, ma ancor dasli altri è spe&io coiiii- 
dersla, e a me paro, clic con più fasiidiusn 
gusto riccrcliiuo molli Ìl verisimile ne' Pomi 
moderni di (piel , clie lìicciano in Virgilio e m 
Omero ■ ne' ouali sì leggono inflnile cose molta 
men Terisimili di quelle , cbe come poco Teri- 
simili, son dannale nel mio poema. E TerUjini- 
le ncir Odissea , eh' Ulisse dopo il naufragio . 
nuoti BOTO, giorni senza mangiare , senza ba« 
e senza di' appaia, ch'egli sia ajutalo da alcun 
Dio? Or chi comportar ebbe questo Ìii alena 
Itoema moderno' pare strano spettacolo ni Si- 
gnor Silvio, eli Ermioia s'armi, che monti a 
caralio , cU' esca della Città ; ma non gli pa- 
reri forse strano spettacolo , cbe Scilla per tra- 
dire U Padre , esca della Città e vada al Cam- 
po de'nemicii nè strano gli dee parere, che 
Clelia , con tant' altre Vergini date per ostaggio 
da Romani a' Toseani ingannino le guai-ilie, si 

rrlano (lall'osle da'Toscaui, e jiassiiio di nolU 
Tevere . Dux agminis Virsinum frusti-ata 
i^Ulodes inier tela ostium TV/erim CranavU, 
WSplCe^ue qmnes Romain ad propi/ujuos ratti- 
(tue. Queste son le prole di Livio, se ben uà. 
nwdoj maggiw minicf^ è , cbe si troni» 



dntpanta ardile , che trovarne una ; maggior» 
impresa passare il Tevere , eli' armarsi e moo» 
tare a cavallo, manco eflìcacc è la cagione ch« 
spinse le Vergini , di quella , che mosse Ermi- 
nia , poiché quella fu l' emulazion della TÌril 
virtù , questa V amo^-e , eppure il ma^tor mi- 
racolo siccome è Vero , cosi par verisimile , il 
minore, se pur miracolo si dee chiamare, noa 
è accettato, come verisimile. Dice Aristotile 
odia poetica, che non è inverìsimile, che molta 
cose avTengaao fuor dd Tcrisimile, ecfiiestitali 
vetisimiti accetta egli * e noi aHatto afTatto gli 
escladeremo? Ma pm:bè potendo schivare ognì 
duhhio non si deve fare 7 Sarà forse bene dop* 
quei versi.. 

Né già tt andar nelle mmic'te schiere , 
Per mille Strani rìschi avria pawa; 
Ch andria ^ amore scorta in fra le fera 
De ì arenosa Libia ancor sicura^ 
soggiunger ch'Erminia, come colei, ch'era stala 
assediata e presa, ed avea corso molli pericoli, 
avea deposta in grnn jvirlc quella tiiqiditù ch'ò 

Eropia delle donne : ma soggtudgeadfl qutst» 
isognerà rimuovere qnel, che pOi si dice del 
suo aovercliio timore. Segue il secondo dubbia 
pur sovra Erminia : se pensa come po^a uscì-" 
re , |)erchè non pensa come passa entrare nel 
campo de'Gristiani? Bispondc il Signor li^rga: 
«ieca d* amore inconsideìatameute si lascia tra- - 
sportare : a me piace la risposta » -ma pur per 
maggior ucorena* non mi Rpiacerebbe,.cIirpo' 
tesse accemmodare la cosa del servo ia modo » 
cbe bene stesse : ma .vi trovo n^te cKfficolth in 
tatti i modi ; se '1 servo va- il ^orno lonanzi , 
^Mae più ]^K8 al tigooi SpavsMa tf c« 1«a>* 
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credi consente , di' Erminia possa venire a tro- 
Toi-lo , perchè Tancredi non mette ordine tal* 
ch'ella possa ■venire a trovarlo sicuruoente ? A 
^nesto si potrebbe rispondere, ch'Erminia non 
Eignillca a Tancredi di volerlo andare a trovare 
con l'arme di Cloiiiidii, c però è presa in cam- 
Lio : ma rerchè non si dii ella u conoscere ? o 
almeno , perchè ìl suo servo non dice alcuna 
cosa? ma se'l servo non va se non quella notte 
medesmat e di poco ionaiuì a là, essendo pre- 
sa dai due fratelli , perchè non dice alenatemi 
a Tancredi , eh' io ho da rivelare a lui cose 
d'importanza ec. Questi dubbi mi danno graa 
fastidio , e volentieri vorrei , che si rimuovesse- 
ro: sarebbe forse bene, ch'Erminia avendo Tor- 
dine di partire unU notte, per alcun impedi- 
mento non potesse uscir quella notte e inda- 
glasse sin all'altra, o per impazienza anticipasse 
di molte ore il tempo : e cosi non fosse intro- 
messa da coloro , ai quali Tancredi avea com- 
messo ce. trovandosi altri alla guanlia, né Tan- 
credi sentendo parlare di Clorinda crederebbe , 
eh* ella fosse Erminia , non essendole stato si- 

§niflciilo , eh' ella dovesse venire sotto 1' armi 
i Clorinda , nè a quell' ora : aspetto con gran- 
dissimo desiderio sovra questo minuta risposta; 
nel medesimo cauto vorrei mutar due altre co- 
se : non vorrei primo , eh' Argante combattesse 

3 nella querela, che i Cristiani per ingordigia dì 
ominare ec. perch' eiscnd' egli prima intera- 
mente vincitore, e pot non affatto vinlo, non 
mi pare , che con tutto l' onore de* O'istiani n 
combatta tal ^ercla ; ma che semplicemealc 
tfdasse i Cristiani per persona di valore, come 
Ettore sfida ì Greci appresso Omero , Hi par- 
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reblie poi , che fosse meglio , clic Goffredo coni- 
mettesse a Tanrrcdi , die prendesse la halliiglla, 
e a dolano , ohe 1' accompayiiasSL', ma essendo 
Taneredi ferminosi, o a parlar con Cloiiiida.o 
a mirarla , Avvalile impazienle lo sgridasse , ed 
egli , o noti udcudo , o per altra cagione an- 
dando più lento , Ciotàrio cominciasse la batta- 
glia : non parve né prima al Signor Duca , nè 

Eoi al Signor Sperone, ch'Argante dovesse com- 
alter con tanti , o che Goflrcdo dovesse com- 
metter r impresa , se non ai -valorosissimi , e ia 

auesta cosa del verisimile , e del decoro io gÌu- 
ico clie'l Poeta debba procurar di soddbtare 
a tutti . Nei canto duodecimo Clorinda non 
uscirà sola , ma uscirà sol con Argante , e ù 
diran cose, per le quali apparirà e 1' utili li» e 
la diflìcnllà dell'impresa: sia detto sin qui'del 
verisimile; ora passiamo a quello, che non può 
csset' giudicato se non dagli intendeulissimi del- 
r arte . Io ho già condennato con irrerocabìl 
senUnza alla morte l'episodio dt Sofronia, e 
perch* in vero era troppo Lirico , e perch' al 
Signor Barga , e agli altri pareva poco connes- 
so, e troppo presto : al giudìcio unito de' quali 
noa Ho voJnto contraHare, e mollo più per da- 
re manco occasione ai Frati , che sia possìbile : 
ora io vorrei riempire il loco tiioIo d* alcuna 
cosa pii^ conveniente, e volentieri vorrei vedere 
il giudizio de* revisori così concorde nell' intro- 
duzione del nuovo episodio , com" è sialo con- 
forme neir esclusione dell'altro. Mi scrive il Si- 
gnore Scalabriuo , che '1 Signor Bnrga non ap- 
prova nè il racconto della presa d'Antiochia, 
nella pittura del tempio , come non neceasan 
«psodj, « cqme f{uélU ne'^aji nverìfióB^el 
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detto d'Aristotile, <fuia tic PoetOB plaeuìt. 
io qiii desiderare! d'inteDder s'c^i crede, dbc 
tatti gli epìsodj sian necessari , perchè io a. con' 
fessar ia mta ignoranza , Iio sempre avuto coo- 
trar.'a opinittiic , la quale era stala generata in 
me dalle parole d' Avisti tile parlando Aristotile 
del verisimile, e del necessario secondo che si 
ricercano nella Favola o ne^li episodj , ne parla 
sempre disgiuntÌTaineitte , non mai copulativa- 
nente . Ifaec vero in ipso rerum contextu ila 
aseruendu sunt, ut ids , quae pritu acta 
fiterint, necessario set/ut, aut certe verisiinili- 
(er agi videantur , ed alirore; oportet aulem 
et in moribus quemadmodtim in rerum consti- 
tutione semper ejuaerere vel necessarium , "uel 
verisimile. Molli altri Inoghi sono ancora , ne* 
quali dice o necessariamente o verisimilmenle , 
parlando non solo degli episodj, ma quel, ch'è 
più , delta Farcia ; che s egli avesse Tolttto ìa 
tnfd ^ episodj necessaria connessione , avreb- 
hò detto, stano e Terisin^lt e necesMrj; ma 
cendo o necessarj o verisimìli, mostra conten- 
tara dtJU Terisimililudinc ; olirà l' autorità d'A.- 
TÌitotìIe m* indudeva in questa opinione ancora 
l' autorità de'Poeti. Nissana necessaria connes- 
BÌone hanno oon gli enorì d'Utiase gli errori di 
Mènda», "i mrali nd jmacìpia dell'Odissea ton 
narrati da Menelao istesso , nìssnna ia morte 
d'Agamennone, e le fortune di lulti gli altri 
Greci, che prima sono raccontale da ISc^torc a 
Telemaco. Nissun coni^inngimetit') necessario ha 
co' fatti d'Enea la favola di Caco . o la morte 
e la s^Kiltura , e V esequie di Miseno , e mi 
far dì ricordarmi , che Servio dica in qnel luo- 
go , die ai purU di questa motte, àveodwi xìr 



guordo all' istoria , ^asi egli creda , eh* alcune 
cose noa necessarie si possano v crisi m il meat*- 
dire in grazia dcU' isloria . Quelle parole poi 
d' Arifilolile , liaec iffitur ipxe dicic , ijuae vult 
Poeta, sed non fabula ^ noa intendo bene., « 
cbe fise s* allfigliiao in questo proposilo ; quaa* 
do Aristotile parla delle molte maoifire d'agni- 
zione, inette fra le agnizioni meno artiGciose a 
non però nell'ultimo luogo . quella agnizione, 
la quni procedu da parole dette, non perchè il 
contesto della favola necessariamente le ricerchi, 
ma perchè il Poeta tuoI , che si dicano : ora 
MOB Tcg^o , come Questo detto d' Aristotile a 
possa stendendo ^pUcai^e a tutti episodj, 
so , ch'Aristolide dica altroie queste o simi- 
gliami parole; a me pare, cbe mollo più strette 
leggi sian quelle dell' agnizione cbe non son le 
Ipogi degli ^tisod) , peroccbè l' adizione è non 
aolo ndto iavciJa , ma è parte pnncipal d' essa , 
« seU'ttgotsiioD principalmente sì manifesta l'ar- 
tificio del Poe^ t ùccliè vi sì ricerca un non so 
<^e d'esalto e d* esquisito, e1 voler ricercarla 
medesima esquisitezza io tutti gli episodj , è 
forse un voler più. olirà che non si conviene 
alla lor natura , e che non si può djr loro : 
noa veggio poi pittura alcuna in iiirun Poeta , 
alla quat non si possa atiribuir questo difetto, 
ifiàtt Poeta indi : qual necesfciU è , cbe nel 
tempio di Bidone siau dipìnte le guerre Tro- 
jaoe , perchè non vi potevano esser dipinte la 
Fenici ? perchè nello scudo d' Enea , perchè 
nello scudo d'Achille sono poste piuttosto quel- 
le, eh' altre pitture ? nissuna necessità si vede 
iu ciò, m% tuta certa Terisimilitudiae, cb'a me 
asa pac nwa aztc iti quel, cba pajft la. U£oar 
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«ità ai suoi luoghi. Mi scrive anco M. Luca'^ 
che avendosi a fai- raccunlo , il Sii^nor Bar^ 
loda, che sì faccia piutrosLo verso il mezzo diél 
Poema, che nel principio: Signore, quanto io 
Stimi r autorità e 1 f-iuilì/.io del Signor Barga è 
assai iioto per gli enfiti , ,i\ciido io in tante 
parti del mio poema seguiti i suoi consigli; 
dirò dunque alcuue cose , uon per contradutre 
alla sua opiuioiie, ma solo per darli occasione, 
eh' egli m' insegni quel , che non so , e che 
tanto m'iniporla di sapere. E può ben credere 
V. S. ch'nftelto non mi muove a iiarlarc (amo- 
re inleudo di nuovo parto ) percliè di questa 
narrazione nulla n' ho fatto nè anco detcrini- 
jiato vedendo, che non solo da me, ma da lutti 
è molto desiderala , vorrei pur introdurla , e 
Torm saper dove e come . Del come non son 
risoluto., dd dove a me pareva nel principio, 
« per queste ragioni: dall'arte ddle Tragedie 
si raccoglie in gran parie r.nle ile!!' Epopeja , 
perocclie, come dice Aristnliie , tra le parti 
quantitative della Tragedia quclb, che si cbìa- 
ma prologo ( nome , eh' equivocamente s' attri- 
buisce a quella diceria , eh' è fuor della "Tra- 
gedia o della Comedia ) è la prima in ordine , 
ed è innanzi all' entrata del Coro , e in questa 
parte , secondo 1' uso ile' migliori .Tragici , si' 
narra tutto quello che sì ha da narrare delle 
cose passale, la notitia delle quali è necessaria, 
acciocctié s' intendano quelle , eh' hoTino a se- 
guir nella favola ; e chi ciò non facesse nelle 
prime Scene, il lettore andarehbc al bujo; con 
questa parte della Tragedia detta Prologo dev.e 
(a mio giudizio ") coniormarsi se hod nel no-'^ 
rnsf alaMBO, nell o£Kcu> e aegU e£feui, la parte 
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dell' Epopeja, eh' ò primn in ordine, e iti essa 
Jevouo farsi tutte le n;.rra/ioni <k-llc cm:i pas- 
sate, (se peii'i nlciiiid pitrlii-dar rrtj^ìonc no 'i 
vieta ) e ilirsì tutto ciò , die pitrve per iulro- 
dnzioii della favola , e per mai^gior cliiarczza 
dello cose , eh' hanno a sei^uitare : ma che 

10 dietro all' nso de' Tragici, se 1' uso degli E- 
pici ancora è tale ? Virgilio non introduee egli 

11 l aceoiilo d Enea nel secondo libro ? mi si po- 
ti chhe replici^-e , che guel racconto è parte 
della favola, non episodio : voglio io conceder 
quel che niega Ìl Castelvetro, clie'l ter^o libro^ 
nel qual'son contenuti molli degli errori d^ £!- 
nea, sia parie della favola; ma non veggio, co- 
me l' arte di Siunne descrìtta con tanti orna- 
menti , e la presa di Ti'oja sia parte delia 
vola; questo so bene, o mi pare di saperlo « 
che .se Virgilio avesse trasportalo' il racconto 
della presa di Troja fra le battaglie del settimo, 
O deli ottavo, avrebbe fatto cosa poco grata at 
Lettore , il quale allora desidera di sapere , co- 
in* Enea vinca Turno , non come sia stato cac- 
ciato di Troja. E certo siffatta notizia delle cose 
passate in quel luogo mi parrebbe ìntempratì- 
va, siccome intempestivo mi parrebbe, quando 
l'uomo desidera d intendere novelle d! Rinaldo 
o d'Armida, o come s'espugna Gerusalemme, 
il narrarli , come sia stilla presa Antiochia . O- 
mero parimente nel principio del terno libro , 
il quale, chi namera i Tjersi, non è più remo- 
to da} principio dì quel , che sia il secondo 
dell' Endde , Omero , dico , nel terso deirOdis- 
sea. introduce Nestore, che narra il ritorno e i 
varj successi de' Prìncipi Greci , e poi Menelao 
nel quarto narra t suoi mede^uni «rrori, • an< 
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Cora non si sodo delle <1' Ulissè vanti parole ; 
i h detto solo , eh' è nell* isola di Calipso 
desideroso ec. Finalnieute Omero nd fine dd 

Suiato libro comincia a parlare d' Ulisse , e su* 
ito di' Cf^li r ha condotto oli' isola de' Feaa , 
r introJiiui; a i-acconlavc i suoi errori: mi sov- 
viene d'aver già iidilo dire dal Signor Sperone, 
che quest'arte d'Omero è maravigliosa , e che 
gli piace più r Odissea dell' Iliade , però da lai 
ei potranno in questo partìcolar^intendere mol- 
te ragioni, ch'io non saprei dire: ma tornando 
al nostro proponilo , qua»d' io vidi condannato 
l'episodio di Skifronia, percU'egli era poco cannes- 
su e troppo presto , non cedetti così facilmente 
all' altrui ragioni , parendomi di vederne in O- 
Siero alcuni non men tardi , ma certo manco 
a prima TÌsta connessi ; ma considerai pcH me- 
glio, e mi parve di conoscere, clic quelli tl'O- 
nero , essendo di materi.t non aliena , apporr 
taadu molta iiolii'ia delle cose ])assate, erano 



mio di Sofronia alcuna dì tjueste condizioni non 
riconobbi , sicché più facilmente mi son lasciato 
indurre a mutarlo . Ora in questo racconto 
d' Antiochia mi par di conoscere tutte le con- 
dizioni , che sono negli episodj Omerici ; desi- 
dero dun({ue sommamente d'intendere per qual 
ragione il Signor Barga, al guai credo anco 
Bensa ragione , abbia coutraria opinione, e cer* 
to s' io non vedessi il Signore Sperone , e *1 Sì- 
gnor Flamminio , e 'I Signor Sdvio desiderare 
unitamente ^neslo episodio, io sema cercare 
idtro segoirei il consiglio del EngnorBai^» ma 
in tanta diversità di pareri non mi posso con- 
tentare dell' «otorìtà i pt^o danqns V. St Illa- 




•rande artifìcio introdotti ; 
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atrissima con o^i affetto a procurare , eh' io 
esca di questa ignoranza o di questa ambiguità* 
t) quando aia pur concluso , che si faccia que- 
sto rap(!ODto , non ao da chi meglio possa esser 
fatto che da Ei-mtnia , perchè narrando Goffre- 
do , alcun de' vincitori , la narrazione non 
potrebbe rius-jire paltlica , e in presa A' Antio- 
chia narrata senza l'atTelto doluruso avrebbe 
dell'insipido: qui metto in consideratone, che 
ITlisn eil Enea non narrano le vittorie loro, 
xna le sciagure, e piuttosto quel eh' bau patito, 
che quel eh' han fatto : le vittorie ricercano 
d'esser magnificate, nè dalla bocca de' vincitori 
possono maenificarsi . Questo episodio per altro' 
mi servirebbe assai assai alla introduzione delle 
persone A' Erminia e di Clorinda ; pur in tutto 
C per tutto mi rimetto al giudiido di cotesti Si- 
gnori , e non ne farò allro , sinché non abbia 
appieno inleso il parer loro. Quella opinione 
del Caslelvetio , che non si debba ricever nel 
poema persona principale lavulusa, pare auco a 
me falsissima, pur è tenuta da molli, e in par- 
ticolare da molti giovani dotti di Toscana . £ 
con questo facendo fine a V. S. lllustrissiina ba- 
cio le mani . 

Di Ferrara il 3 d'aprile. 

' AL UEDESIMO, 

A ROMA. 

Scrissi a V. S. che se'l nome di Mago da- 
va fasudio a cotesti Signori Ìo il rimuoverei da 
quà .pochi luoghi , ove si \es^ , ponendovi sag- 
po ÌM quella vece . Ora le ateo di più , die se 



<;ucl1a vei^a, se qiieir aprir dell'acqua, noia, 
clii vuole esser Vescovo o Canliaale , io mi 
contento di fare , eh' entrino sotto terra per 
una spelonca senza alcuna delle maraviglie . Io 
ho £>ià rimosso il miracolo del sepolto , la con- 
versione de Cavalieri in pesci, la oavcmaravi- 
{•liosa ; lio moderata assai la lascìvia dell'ultime 
(tunze del vigesimo, tuttoché dall' Inquisitore 
fosse vista e toUei-ata , e quasi lodala . Rimuo- 
verò ì miracoli dd Tieesimoscttimo , torrù via 
le stanze del Pappagallo, quella dei bacì , c al- 
cune dell* altre m questo e negli altri canti , 
che pin dispiacciono a M. Silvio olU'e moltissi- 
mi ver^ e parole. £ tutto questo Ito fiilto o 
farò, non per dubbio eh' io abbia d'alcuna dif* 
ficnltji in Venezia ; ma solo perché temo , che 
non mi sopraggi ungesse alcun inipeilìmento da 
Roma.' V. S. inu^ndcrù da M. Ltn:a il mio ti- 
more^ e quel ch'io desidero, e la prego a- com- 
piacermi e a scrivermi intonili a ciò il suo pa- 
rere . La pi^ego * cbfl voglia dall'una parte con- 
tener M. Silvio io fede , e far , eh' egli riman- 
ga soddisfatto di me , dall' ultra ringraziar infi- 
nitamente il Signor riamminìii in mio nome , 
dell' ultima scrittura che m' ha maodalo , ;ìssì- 
curandolo però , eh' io non abusarù quella li- 
cenza cU'esIi mi dà} e la restringerò piuttosto, 
eh* allareana . Io son qui in Modena , dove si 
dice , clT in Mantova muojono cento e piii per- 
sone ordinariamente il giorno , io però non 
credo l^into male; il m:ile nondimeno è grnnde 
senza dubbio , comu avvisano i Sìgnovi ddla 
Mirandola e di Coreggio ; uno de'quali tornan- 
do da Mantova s' è rinchiuso a far la quaran- 
tena . Piaccia al Signore Dio di conservfirci * 
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Sin ora n«11o suto del Duca di Fcrran è la 
maggior sanità , che sìa stata a ricordo d'aomi- 
■mi in ùmile stasione s e a V. S. Uliutrisùma baóo 
le naui. ' Di Hodana 14 d'aprile 175&. 

AL MEDESIMO. 

A aOHA. 

lo sewpre preriddl la dilHcolià d'iatradtir- 
re 0 racconto . e se quei pi-opnsti da me noa 
■oddis&ccioDO , non mt; ne maraviglio. Il modo 
proposto ultimameDtc dal Signor ll^rga , non è 
secondo me contrario ai precetti dell' arie, per- 
ehè a creder mio l'arte non si ristriuge dentro 
agli esempi dei Poeti ; ma mi par heoe non se- 
condo r uso dà Fci«i , e a coloro , che non 
conoscono altr' arte che 1' esempio di Virgilio e 
d'Omero, potri parer foce artificioso. QuesU 
racconti non sono fatti ne' Poeti se non dalle 
parsone principali della favola , o almeno alle 
prìnc^di . Prinripali sono Ulisse ed Enea , che 
raccontano. Assai principale è Telemaco, a cui 
si racconta ; ma Sueno , e '1 Messaggiero non 
solo non son principali, ma non sono, o ap- 
pena sono persone della favola . Pur non fai^i' 
molta stima di questa opposizione, siccome non 
la fb dell'opposizioni, che potessero esser (alte 
alla persona d' Erminia . Ma per altro questo 
modo, il quale fu da me il primo peusato.^ 
non mi piace, come quello, che porta seco molto, 
incomodo, e infinite ditlicultà: bisognarebbe , a 
chi volesse per questo modo introdurre il rac- 
conto , troppo turbare 1' ordine delle cose, che 
soa dette . e 1 compartimento de' Ganti . Oltre' 
cbe non ' mb Tcnirc 3 Messa^iero a qoestft 
Tasto FaL lU. i3 
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xacwntot cbe prima non si dicano moHe cose 
GC jxóu della sua naTÌgazioBef almeno del sno 
arrirOi u della maniera* eoa che s\ji]lioduce 

ai Principi , dell* eSDrUaianì sue almeno , per- 
chè nff'rinii il viagnio . Cose clic siccome noa 
impoiliiiio jiieiilt; iill.i favilla , e sooo aflalto o- 
lìosc , coH miro crcJo , clie con poco diletto 
Kirebbou lille ; e per coiichi'.ioin: mi parrebbe 
d' aFffil;!!- liPi-pp questo racconlo , se non tro- 
yando alrun luogo comodo per lui in Pulestioa, 
io mi irasfcri'i.-vi S"\c per amni- smi sino a Con- 
slantinopoli . Concludo diirique di uon colermi 
servire nè di qu«lo mudo , uè di quei pi-0[iD- 

sto dal , il quale mi pare assai pcgf^ìor 

di qjiesto. Mi servilo o delle pitlurcj o dell'un 
4e* une modi prrposlì da me, de' quali il pri- 
mo mi pare as^ai v.igo , e 1' al irò manco sog^ 
gelto alle vcpreiisioiii , rlie uissun altro. E foi> 
(e non mi curci-ó d' introdurre questo raccou- 
lo , non esseiid' egli in somma necessario . Ma 
ci è tempo a peusure, percliè questa ba «la cs-. 
^ere T ultima falica mia inlomo a questo Poe. 
ina . Altro è , cbe mi dà maggior fastidio . 

Dalla lettera scrittami da bo raccolto, 

^e '1 mio lungo discorso seco non ha fat- 
to alli-o frutto, sc^noQ cU' egli mi stima dotto, 
e di qucst' io nou mi curava : ma quel , cb' io 
desiderava, non m' è riuscito, pei-cbè egli mo- 
fitro di persistere affatlo nelle prime opinioni , 
e d'aver detto ogni t osa per consciema. Io son 
sicuro di fare slamparc il mio Poema in Vene- 
aia , e in (■gni altro luogo di Lombardia con 
licenza dell' Inquisitore senza mutar cosa alcuna, 
tao la mntaziou Gola d' alcune parole : ma mi 
t|u^ve4la l' c^pio del Sigooio , jl qasle £e 
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Stampare con licenza dell' Inqaisitore , e poi il 
Libro li fu sospeso". Mi spaventa un altro esem- 
pio dti^l Mutio narralomi dal Borghesi . 311 spa- 

venla la severità di imnuginandomi, clic 

molti siano in Roma simili a lui. Temo assai 
«l'alcun cattivo offizìo del , il quale chia- 
ramente sì dimostra maligno ed iograto, che 
certo hn fatto pei' lui imovamenle atcum of- 
fici , . che non avrei fatto per me stesso : 6 
jirima l'ho sempre amato, onorato c celebri. 
Così va. Egli, per quanto m'è stato referto 4* 
persona , che dopo la mia partenza di Roma ha 
l^arlato seco, vuol, che la causa del mio Poe- 
ma e dei suoi Dialoghi sia la med^ima. Enella scrit- 
tura dd Poetino ho chiaramente conosciuto , 

che : h.[ parlato seco a lungo Borra i 

miei particolari, lo il feci già conoscere al Du- 
ca; c ili f;ran pai le per opera mia, il Daca 
fece tal ronceKo di lui , che l'avrebbe tolto a* 
suoi servigi con griindi^simc condizioni . Egli 
per allora rio.i ne'fc conto. Ora, perch'fl Da- 
ca no'l rìprega, m'c poco amico, ch'altra ca- 
gione non so immaginare. Questo so bene, die 
naoTamCntc ho parlato di lai , e con la , Da- 
cbessa d'Urbino, e col Duca di Ferrara in mo- 
do , che non solo era onorei'oh'ssimo per lui , 
ma era tanto op|»orlaiio ad alcuni suoi disegni, 
quanto Ìuo[ipor(uiio alb siiniina de'miei. Tanto 
mi basti d' aver detto di qucst' uomo iusa^^iabi- 
le. Ora torno ai miei sospetti e(t ai rìmedj' . lo 
conosca d'aver fatto errore in far veder il mio 
poema in Roma : ma poi che questo è fatto, nò 
si puà distornare , prt^o almeno V. S. che sop- 
prima' la fama sua o buona, o cattiva , quanta 
task ponile,, e sobÌTÌ ógoì oocauone di ma* 
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Atrarlo o di parlarne , e se vuol leggerne , rtm i 
ne legga parte aioorata. Desidero poi intìnita- 
mente, che non à «gnifichi eoa parola, o con 
cenno alcuno ad alcuno sia chi à voglia (ne 
cavo M. Ijnca) questo .mìo sospetto,' e si guar 
dì altrettanto da' domestici , quanto dagli ester- 
ni . Sopra tutto persuada a , eh' io , seb- 

ben con Ucenia degli Inquisitori potrei lasciare 
scorrere molte,ddle cose notate da lui , voglio 
però m gran parte soddisfitre alla sua coscien 
za, non solo alla nùa. E certo Ìl mio dìte^aa 
i di fare, se non tanto', quanto desidero, cli'a 
lai eÌ prometta , almeno molto più , clje non 
Bari comandato dagli Inquisitovi. Perocché non 
lascerò parola, o verso alcuno di quelli, cb'alui 
paiono più scandalosi. Accomoderò anco l'ìaTea- 
zion del mago naturale a suo gusto, rimnorav 
dal quarto e dal sestodecimo quelle stanzi, che 
eli paiono le più lascive , se Leu sono le 
nelle: e perciic non si perdano afTatto, iarà 
Stampare duplicati quanti due Cauti : e a diete 
o quindici al più de' più cari e intrinseci pa; i 
àxaiù mìei darò li Canti intieri: agli altri tulli | 
coti tronctiì , come comanda la necessità dé'iem- 
pi: ma dì questo non occorre far motto. Noto 
ana cosa M. Flaivinio, la quale a beli' arie lii 
fetta, da me; che non v'e quasi amore nel mio 
Poema dì felice Gue ( e cerio è co^ ) e che 
ato basta loro, perché essi tollerino queste par- 
ti: solo Pamor d'Erminia par, che in uu cerio I 
nrndo ahhia felice tine. Io vorrei anco a questo 
dar nn fine buono, e farla non sol far Crislii- 
na , ma rdiciosa Monaca . So , ch'io non potrò 
paiW più oltre dì là dì qo^ , eh' avea &óo 
cenu (ucnn pregiudido delr arte, ma por am 



mi curo ài variar alc|uaiito i termini , e piacer 
un poco meno agli latendenli dell' arte , per 
dispiacer un poco manco agli scrupolosi. Io vor- 
rei dnnquè aggiunger nel penulliiuo canto die- 
ce stanne, nelle quali si contenesse questa con- 
versione. V. S. potrà couferire questo mio pen- 
siero con M. Sinrio e con M. Flaminio. Con gli 
altri j>o , clic se ne rìderdibono , e fratunto 
penderò con qual modo dò si possa foro. Pfon 
voglio rimaner d'avvisar V. S. che nella lettera 

scrinami da si contengono queste parole 

formali. Mi duole, che la mia natura,, o la 
mia vocazione in alcuua parte m' ahbiano iat^ 
troppo rigoroso e la prego a pei-donarmi , . e 
tanto più, ch'io n'ho già avuto qualclie puni- 
zione, poiché fra-se per questa cagione la fac- 
cia di tate , cV ìo amo e osservo sommamente, 
mi 8 e moslraU alcun giorno non turbata , ma 
manco serena dd solito, lo credo, eli' egli in- 
tenda di V. S. Illustrissima; se cosi è, la prego 
a dissimulare e a mostrarsi i»er suo, e mio ri- 
spetto soddisfattissima Io anco gli SOTverò mo- 
strandomi di lui interamente soddis&tlo. I/Sx 
sovviene ,^ che nell' ultima mia lettera scrissi a 
V. S. ch'io dubitava, che queir aprir dell' ac- 
C[ue non piacerebbe a chi vuole essere a qua! 
SI yo^ha grandezza i sia sicura, che quando ciò 
scrissi , non aveva ancora ricevuta quella sua 
lettera, nella quale ella mostrava di non com- 
piacersi di quel miracolo , e quelle mie parole 
non furon dirizzate a lei in alcun modo, che so 
bene , che con altri mezr.i e più degni di lei 
aspira alle grandezze debite al suo valore . Noi 
■vno laceile un altro particolare, ch'è nella let- 
tera dd Poetino: <d i qu«to, ehe dicùdare- 
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lehbe, cbe '1 Poema tos.w tetto uon tanto da 
Cavnlieri , ijuanlo da Religiosi e da Monache. 
E* tanto mi basti averle detto in questo d^- 
zio , pregandola a Tolermi scrivere liberamenM 

il suo parare. E qui il mezzo nodo t 

mezzo scalzo, io 1 ho aiutato in qael ch'hopo- 
tnlo. Volea per mezzo dì supplica tentar ì'k- 
oomodanì ai servigi del Daca di Ferrara: io 
l'ho dissuaso, persuadeudolo a procurar meA 
servitù co'J mezzo di qualche Signore. Scriie 
. al Cardinal di Trento, se 'I Cardinale il racco- 
manda a 5. A. Bon quasi sicuro , che farà ipitl- 
che efTetto. Che è al Duca dare a onesto po- 
vero uomo selle o otto scudi Ìl mese? ad ogni mo- 
do ne ìtnila tanti altri, né rifiatò mai Genito- 
re. L' cs^er gentiluomo, l'esser son con- 
dizioni, rhe potranno agevolar il negozio: w 
V. S. il potrà favorire, dnvrà farlo per carità. 
Altro non m'occorre dirle, se non ch'io crdo 
d'esser in Ferrara innanzi , che passino i quin- 
dici giorni , sicché potrà inviare la risposta di 
qnesta a Ferrara:. e le bado le mani. 
Di Modenft il 24 d'Aprite MDUX^ 

AL ?IEDES1M0, 

A HOHA. 

Est Deus in nobi* agitanto calescùnut Uh. 
Io non ho potuto aspettar , ohe gitingesse lamponi* 
di V. S. di Roma, la quale ha così bene ri»- 
Into ogni mio dnbhio ; ma ho condotto a li"' 
la favola d'Erminia , coni:; Im voluto la Mm"' 
se non come avrebbe voluto l'arte: piacemì "1- 
taeno d'essermi in iQollu cose ai&ontato con 



>' opinione tli V. S. jierocli' Erroiniii fallo poi' 
iioa vei-isimile occasioii!; un subito pensiero 
d' uscit e eoa 1' armi di Cloriud^i , udii vi pone 
tempo hi meiio , nè peasn alla difficoltà del' 
V entrala , se non qiiaudo è tanto lontana ddbi 
Gittù, cb* è sicuri) di non polcre estere ritenu- 
ta: allora vi pensa j uè [lareiiiloJc di polereeu* 
tiiir sicura soli,. <|U<.ilc armu , <: .losiderando 
duU'uIli'a p;irlu euiriirvi scoitosdiiiii , e dì 
non pnlfSMrsi pritnu ad altri eh' a Tancredi ^ 
dice . nlliAwGudìero , 

- JEssent , o.rnio fedele , a ce conviena 

• Mio pmcursor , 'ma sii pronta c sagace : 
fiii.ti-rte III campo , e fa , dì alcun ti fneiUt 
E c' iturodiiv,! ^ ow. Tancredi giace . 
^/ (.Vi/ dìmi, idu: dolimi a hU rm fient, 
Chii gli reca, salute , c chieda pace • 
Xid quale U prega , cìie, raccor Ut vo^ia 
iStscretamente fjuanto più. 

Si potrà.: sì potroglìa. vorrei, che ai dicesse, e 

SogtìiuiiRe . 

E ch'cs.^a ha in lui il cerLi e viva feda. 
Ch'in SII» p'itur non teme onta, nè icorno , 
Di sol questo a lui solo , e s'altro ci chiede. 
Di non saperlo , e affretta il tuo ricorno , 
Lo snulitT p^nic; e. fi ilice in i\m\ sola stanza, 
com' è racL'tiìtn dulie g!i:iri!ìe, e iittrodotlo a 

come lasciaiulo ìiii picii Ji iinl'^ ilj,bhi se ne 

appunto, c«me \, S. m^^slia lii (l^-.iilerare; nel 
rimanente, mt Rono ultjuani» iiilonlaiwto da 
quel ob' ella giudicava più onportnno. Percliè » 
come per l'tdtra mia sctissì^di vitler We, fin- 
go, che- PoUfeoio ce. «.vesseco di^osti prima £l{ 
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agtwtì, per &t rìpresaglia dei font^erì ee. h 
ipud ioTennon, se ben porta seco sei resto al- 
cuna nagcior difficoltà , alla quale perù cerco 
di provvedere, né so s'io lo Ciccia interamente, 
in quel uoDdimeoo , cb' appartiene ella partita 
di Tancredi . è molto più comoda ; perch' in 
questo modo Tancredi può più v crisimil mente , 
e piuttosto intendere, che Qorinda sia sanila: 
ma camunc^ue si sia , io manderò a V. S. frs 
pochi giorni il cauto tutto, e giudicherà meglio 
sul fatto. Mi resta solo a mutar quella slauza, 
che nota M. Silvio ^ ove pure, che troppo s'at- 
tribuisca ad Am'ire, sovra la libertà della ^o- 
lonlà, e alcune altre delle cose notate da lui . 
Ben Torrù , clie si perdonasse la vita a qne'due 
Tersi , 

óode , Amor , eh' è presente , 
eh' iò per me non vedo , clie scandalo possaa 
dare : in quanto agli ornamenti io sono piatto- 
sto indulgente, nel lasciarli , che molto severo 
nel rimuoverli , perchè nuovamente leggendo 
Demetrio e altri , che parlan dello stile , ho con- 
siderato una cosa, ch'a me par vei^sumae rea- 
lissima ; molle delle figui-e del parlare , eh' essi 
«ttribuiscono come proprie alla forma magnìG- 
ca di dire, non sono stale ricevute dalla Uugna 
volgare, perché, per esempio, malamente n po- 
trà dire in questa lingua , armato nàiite com- 
plent , o chiamar selva un ramo . Non lia rice- 
vuto olirà ciò questa lingua la composizìon del- 
le parole eh' è nella Latiun, e più nella Greca, 
non la trasposizione tanto lodata da Aristotele , 
se non in poca parti;. Chi dii-el)be trnnsùra per 
ohe non pares.sc Schiavonc? Sou molli e molti 
altri modi di dire, che son propri del magiufi- 
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f«, e innalzano In stile senza esiiutsito oriia- 
nento . Or non 3\endo la nostra lingua molti 
di .tjucsti modi , che <lce fare il magnifico dìcì- 
tor Toscano? Quei soli, ch'ha ricevuti la lin- 
gua , non bastano per avventura • Certo , o ac- 
cattar molle frgure e molli modi dalla mediocre 
forma, o dalla umile. Della umile è propri* 
pasfiicn , per cosi dire , la purità ; «Iella medio- 
cre l'ornamento; ma per 6ua natura è 
pili vicino, e piìi simile alla mediocre, che non 
e all' umile, perchè non serrìrù deal! ajuti vi- 
cini, e conformi piuttosto, che (le* lontani e 
difformi? L'Ariosto, Dante, e '1 Petrarca ne* 
trionfi molte volle serpono, e questo è il mag- 
gior vizio , che possa commetter l' eroico , e 
parlo dell'Ariosto e di Dante, non quando pas- 
sali nel vizio contiguo all' umiltà , eh' è la bas- 
sezza, ma quando usano questa umiltà, che 

Sir se stessa non è hiasimevole fuor dì luogo « 
r per conchiuderc, io giudico, cfa e questo es- 
sere talora troppo ornato, non Sia tanto dìftito' 
o eccesso dell' arte , quanto proprietà e necc^ 
fiilà della lingua. Considerisi oltra ciò, che Hn- 
sirumeuto del Poeta eroico Latino e Greco è il 
verso esametro, il qual per se stesso senta al- 
tro ajnto basta a sollevar lo stile, ma il nostro 
endepanllalo non è tale : e la rima ricerca e 
porla di sua uatura 1' omameulo ^ià, che non 
la il verso Latino c Greco. Sicché si deve ave- 
re anco accessoriamente qualche riguardo all'in- 
strumento , non solo al principale , come s' ha 
in non romper tanto i versi, quauto si rompo- 
no nell'esametro, n deve anco condonare alla 
lìngua Tulgare, e alle stanze qualche eccesso 
d'oniaaw&to. Tutte questo ho detto laaa solo 
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come teorico , ma come pratico ancora : pur 
V. S. veili-à nel canto, cll'io ]o manderò sin & 
qnnnto giudico , che si debba stendere <[aesta' 
moderazione d'ornamento , In ((«ale in alenile' 
cose in ogni modo è necessaria. }[o scrilto que- 
ste cose ili fretla e contuse , V. S, le iuleiitla 
per discrezione: e mi faccia favore di conferire 
onesta mia bpimoae col Signor Baj^ , e col 
Signoif Flanmiinio : e le bacio le mani. 
Di Ferrara il 14 di giugno. 

AL MEDESIMO. 

i. ROMA. 

Credo , obe V. S. Illustrissima a quest' ora 
arrà arata l'Allegoria, e sto con gran desiderio 
«spettando quel cb* n lei , e al Signor Flamioio 
ne sia paruto; perchè come eh' in tutte le coie 
puro m'attribuisca, y'i sono nondimeno iilcnne 
materie, nelle quali mi sento mt.-a di^bole . lo 
olire il sesto , eh' ho in ^n parte riformato, 
bo aggiunte molt' altre stante ad alcooi d^ 
altri canti, e alcooa toliaae, per quanto a me 
vare, eoa manifesto mìgliuraniento didla ìàtoIs. 
Ben è vero , cbe non lutti i r:ipezzamenti mi 
sono riusciti felici, d'.iicnni però assai mi oom- 
piaccio . Ho (atto ancora alenili concieri perli- 
nenli allo stile, o per legar il parlàre troppo 
sciolto, o per rimuover alcun soverchio oroa- 
mentO, o per schivar alcun modo di dire forse 
troppo nudnce , e non del tutto puro . Ma in 
questa parie non m'avanra poco che fiiin:, e 
Barà necessnno , che rimetta qualche cosa alla 
seconda edÌr.ione. Non mando a V. S.- quesli 
concierì , perch' essend' io occnpatissimo , whj 
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pfltrei trasf;riverii srnza mollo mio incomodo , 
Tcdrò nondìin^'iio di Irovare alcuno , eh* mi 
trascriva il se^to caoto , o mandmiUo , sebbene 
in alcuB lungo d'esso la spìegatura non anco è 
stabilila afiatio. Ora ra' affacico intorno al dc- 
cimosettìmo cauto, ove ho da fare molle fati- 
cose e noiose mutazioni , e dubito più di (jue; 
sto solo , die di lutto Ìl riroancnle , perche 0- 
mai mi par d'aver superati gli altri Tuoghi più 
difGcili . In uuanto al quartadecimo , al quale 
ho differito ai por mano, sono bea io risoluto 
di rimuavere tutti que' miracoli » che possono 
olTendere ^li animi de* scrupolosi : ma Ira que- 
sti miracoli non numero l' abitaxion sua sotieiv 
ranca , perch' oltra che chiara è 1' allegoria , 
ch'altro non è abitar sotto terra, che il con- 
templar !e cose che ivi si generano, qual mi- 
racolo è questo cosi grande? ed io ho letto Del- 
l' istorie Gotiche nuovamente con , ohe a qne» 
Bla mia invenzion s' assowìdia; dico cosa uatn»- 
Ttle , non fatta per arte diabolica . 11 castello 
d' Armida è forza che sia guardato , ma sari 
guardato da' serpi solo, de' quali è gran copia 
in una delle fortuuate , che si dilania perciò 
Lacertaria . E la Terga , che gli fa fuggire , sa- 
rà di fiwsìno e d'alcun altro di quelli arbori; 
ehe se crediamo a coloro ch'hanno scritto de' 
secr^ ddia natura, impauriscono e fanno fug- 
gire i serpenti. Se questo effetto sia vero o uo, 
non imporiii, basta che aicnno lo scriva ]ier 
vero. E cosi il saegio non farà cosa alcuna, 
ch'ecceda il poter ddl'aric sua . V. S. mi fac- 
cia favore di conferire queste cose col signor 
Flammittio, al quale bacio le mani, e le bacio 
similmente al signor Sarga , e al signor Cipria- 
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no , e al signor Batlaj^lino, s'è mù ritorMa. 
Lettera anco non è comparsa . ed io ^1 rado 
esco (li casa, pur domcoica farò visìla: vÌTR fe- 
lice , e mi conservi in grazia. 
Di Femis il x3 ili Giugno. 

AL SIGNOK 

LUCA SCALABRI.no 

A RO M jL. 

Già corre letOn ogni ìor farro al saiigue. 
Dettò Febo, bc la penna non lo scrisse, c|ual 
colpa è della mente o deH'orecchìo 7 Mi piace 
poi , che voi v' ingegnaste ili trovar , clic fosse 
composto ad arie quel rlie fu scritto |«?r tra- 
scuraggine ; e certo , che de' verbi siffalli , ne' 
quali non si fa alcuna collisione, è pieno Dan- 
te; pur non mi giova d'imitarlo: aveva fral 
verso, non seguente vocale, non s' usa dal Pe- 
trarca o da petrarchisti, nè io intendo di allon- 
tarmi da loro esempio ; non tanto perch' io la 
stimi ^rand' impa:fezÌone di numero , quanto 
perche mi pare , che '1 cercar brighe , dove Ù 
possano schivar con suo onore , sia da cervd 
]g(lgliardo e contenzioso : sicché mi sar& cart 
ogni dihgenza , che '1 Signore userà per rìmno- 
vere da' mìei versi tutte le parole simili; el 
supplico e scongiuro a seguir, come ha comio- 
ciato. E ben vero , eh' io vò dubitando , eh' in 
ua particolare non slamo assai differeati , e di 
gusto e d' opinione : ^lì mi scrive un non so 
ohe 4i laaguidesza di versi , per finimeoto ^ 
parole , non necctsarìo acrìsse » se ben ìmese 
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tion convenévole . Se le parole sono queste o si- 
mili. Soprano, Sereno Saracino Fedele; male 
ho fatto a fornirle, non seguendo vocale, e Li- 
so^ , che siuto «cooFcjate m ogni modo , par 
jBi BiaraTÌglio della mia trawaraggiae , che sa- 
pendo io questa renila, e gnardandomì di non 
romperle la testa,' abbia nondimeno errato con- 
tra essa ìn molti luoghi , eh' in alcuno credo 
d' av(.T t i rato ; ma in molti sarei slato troppo 
tiasciirnio . Slìnio dunque , clie '1 linimento sia 
ne' nomi sdruccioli, verbi gra i ia , orribile, far- 
midahile , nobile. Ch'anco questi pare ad alca-» 
ni , che cag^aoo sotto In medesìniB regola ; a 
me non già, anzi a bello studio ho introdotte 
alcune pui'ole si fatte con l'intiero floisaeiitOi 
siccome ft'cc ancu il Petrarca in questi luoghi ■ 
Tornando dalla nobile vittoria, 
Nohiie par delle vlrtU divine , 
Oli pone in cosa stabile sua spene , 
Plinto là fin dal gioviruì Romano , 
PJè solo in questi il fece , ma in altri ancora , 
elle non mi sovvengoao . Nè.mi piace l'opialo- 
ne di coloro , che uou approvano i Trionfi per 
autentici , perchè i Trionh furono fatti da lui 
nell'etik più matura, e approvati dal suo giudi- 
zio , come appare in una epistola latina , e se 
forse non sono cosi levati , come il canzoniere^ 
nou si conveniva forse a Poema narrativo quel- 
la esquisita e diligente levatura , che si convie- 
jge id lirico. Così crede lo Sperone, e ben ere* 
de : ed io passo oltre eoa la mia credenza e 
(liiao , che ad un Pom .epico cosven^ aver 
TP"EB'"'' riguardo «'capitoli ch'ai «onetti ed 
alle caoioni , almeno in certi .luo^ , Se anco- 
1»^ eh» i eòlici .Gnau e. lAtinii iodvw> .Ootov 
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e Calnlìo, cKg ne' Ioni vmi esametri. Abbiano 
spesso .iRcelUiti' il verso spoiidaico, e alcune pa- 
role hingbc c cadenli; e par loro, cbe Virsiiio 
in questo abbia troppo fuggile queste condizio* 
ni, le qii^tli non conveDgouo allo stile fiorito, 
o ornato per se, ma all'alto, e magnifico soao 
quasi necissarie; la ragione di questo è data da 
loro, e io ne tnUto ne' mici discorsi, ove parlo 
dello stile. In somma lo stile maguilìca vuole 
laloru il non cui-aule , sebbea non ama il tra- 
scurato . Cosa da trascurato sai'ebbe , il fornire 
Capitano, Cnvalìnro o Baleno, ma non già or- 
ribile" o nobile. An/i mi sovviene, «he lacoino 
fCorbinelli Fjorenlino uomo dotto, che ha sjiese 
tutto il suo tempo in considerar i numeri dd 
parlar cosi legato , come sciollo, in ua'-opcret* 
ta, ch'è quasi traduzione di Demetrio Fateroo^ 
ammira quel di Dante. ' 

j4II.' orribile torre. 
Ov' alcuno altro ricbiederebl» cbe st dicesse, 
air orribil torre . £ questo medesmo lodò assai 
in casa del PinclH , caio avessi ricevnte volen- 
tieri nel mio Poema le parole lunghe , nrilt 
quali non niegu però di non essere stato un 
poco fi-equente; ciie certo mi pare, che vi si^ 
no troppo spesse, e cbe sarà ben fatto tornc, 
alcuna ; pur non fu caso , ma studio , se noa 
arte. Ed ii mio giudizio , ed il mio orecchio 
concorroao in questo, che da tai parole nasct 
molta maanificenza ; e così crede Aristotele an- 
cora , sebocne non sodo forse d' csquisìlo orna- 
mento. E qui torno a replicare quel cbe ho 
detta , che ^lon è il mcdesmn carattere il mm- 
goifiuo e r ornato} c sebbea il magnifico non 
licosa r orttato , ami molto- wlealieri, e )npteo 



«nesso il ricere c se ne copre tutto , per cosi 
dire, tuttavia T urDameuLo e proprio della for- 
laa di dire mediucrc , ({[lale è la lirica, nella 

3uale ei schiva, come vuiu&issima la replìcazion 
die parole j e s'afleUaao i contrappasti e gK 
aDttteti' Il magnifico all'incontro non cura <1Ì 
mirar ai basso , e talora avendo proposta tre 
cose risponde a due, nò, serper altro è oppor- 
tuna, fiifìgi; li" re|>lica/,ioii dellB parole. Di ciò, 
oltra l'autorÌLi e le ragioni del Falereo, e l'an- 
torità de' Greci e Latini, n'abbiamo assai cbi»- 
ro r esempio del Casa *' uomo studiosissimo dì 
Demetrio , e che motse it Vittorio a pnbblicap- 
]o,e comeatario. U Casa, dico, in ({nel sonetto 
magnifico. Questa vita morrai, ec. replica non 
una, ma più fiale alcune parole medesme , nè 
serva la regola de' contrapposti. Quo^to sin deP- 
to per iscusare la rcpiicazion delle parole eh* è 
nel mio, la quale però a confessare il véro, co- 
me, eh' alcune volte eia nata da elezione , ^- 
cune però è proceduta da tra scu rag giù e ; pei^ 
bisognarà averci su diligente riguardo , accioc- 
ché la sprczzatura non sia, come rfuella di co- 
lui, che per ispreizalura si kiiciava cader le 
brache. Ul'ra i nomi s<lrucdoii , dv' hanno la 

Eenultimn breve, massimamente quelli, ch'han 
L L per ultima cunsonanle, olirà questi dico, 
sono alcuni verbi che non e sempre necessario 
accorciarli. Giii io avea latto un verso, cVè nel 
terzo canto , così : 

iVort oxan pur d assicurar la vista . 
Foi schivando di posarmi su la qaarta , in che 
so'n. troppo frequente, toIsÌ piuttosto dir' cosi. 
Non ardUcono pur à tàua- la vista. : • 
cpoello arditeotio, ivi m'offende* e- ve 
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alcuno eaenpio ne' Trionfi, ma non l'ho pn» 
lo. In nmma io non ib V aveva ^ o i ùmili; 
non soprano, a cam/ìem, o baleno o le simili 
fornite , ma non ricaso il fornimento dc^ 
sdruccioli, c d'alcuni verbi. E sebbea ho Dan* 
te e l'Ariosto nel numero di coloro, che si 
lasciano cader le bi-aclie, stimo uondimeoo, che 
tatto ciò , eh' }ia ricevuto il Petrarca- ne' capita- 
li » traitene alcune voci « non solo n posn-iì- 
oerer senza impcrfenone; ma che non ù ptw» 
tempre lasciare senza soverdiìo d' affetlata dili- 
genza, la quale ad una voce tutti i Retori U- 
tini e Greci escludono dal magnifico. Que^ 
tanto , eh' io scrivo , desidero , che sia letto <lal 
mio Signore perch' sapoia k mia optDÌanC| 
mal prego nondimeno, e'I saj^ico, che fa- 
tàit non Tallenti punto la cura mtrapreoa , 
■o bene, cbe dal suo giudnuo, e dalla tua mt- 
no non potranno uscire se non infiniti mi^ 
rameitti , ed io ho sempre più confidato odU 
sua lima, che nella mia, Onde pon fine meO' 
jnincùui canni , la coonesùone ▼' è , ma se 
lontana , miglioiìù : e vi baeto Je mani . 
IH Ferrara. 

AL SIOHOK 

GIULIO COCCAPAKI. 

Orni M. Febo m' ha detto , che V. & dt- 
siden argomenii del mio Poema da me; a 
gli dendera per lo mio poema, o per «eden, 
com'io gli &cesei} se per lo mio Poema, quan- 
do egli potrà con mìa soddiibsione assere ttu; 
|«tD, allora anche ai don^ proctirare, A'eji 
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•Ibìa quegli ajolì d* argomenti , e qu^lì orna- 
menti che sogliono aver gli altri poemi : che 
s'io ora tacessi i suoi ai^omenti , farebbon gli 
altri argomenti ai'gomcnto, eh* io consentissi* 
eh' egli di nuovo fosse stampato, alla <jnal cosa 
in alcun modo non consento , anù perchè la 
prima voJtn Monsignor non lo stampas- 
se andai a Mantova, Si contenti dunrjuc V. S. 
eli' io per ora in qntslo raijioiievo] mente me- 
gli! di suddislni'In : e quando anclie con mia 
soddisfazione potrà stamparsi , vorrei, trU* egli 
portasse seco tanta autorìlà , e tanta io gliene 
potessi dare, che meritasse da qualche bello in- 
gegno , r onor degli ai«omcn[Ì ; perchè, se da 
me fósser fatti , [j u ri'lilit: o di' egli non raeri- 
tassc di' altri iii li>i f' ;ifTalìcas6e , o ed' io sli- 
massi ch'altri non l'i.>s;.e ili'yno d' affsticarvisi , 
r una delle qnuli opinioni sarebbe falsa, l'al- 
tra superba molto . Ma se V. S. desidera eh' io 
faccia gli argomenti per veder , com' io sapessi 
fare arj>omenti , io suii molto contento di far- 
cii all'Ariosto, o al libro del Signore Erasmo 
Valvasoue , e<l a qual più parerà a V. S. per- 
ché dal mio modo di fare argomenti, non tanto 
quest'arte, quanto la cortesìa sia imparata dal 
Signore Orazio Ariosto gentiluomo di molto spi- 
rito . ma nondimeno giovine , che non si do» 
vrebbe sdegnare, ch'io come Cortigiano, se non 
pratico , almeno dopo tanti affanni non in- 
esperto, gl'insegnassi alcuna cosa della corteua., 
la quale io non voglio ( come Guglielmo Bor- 
si«ro insegnò o dijpiugerla al Gen<T>-ese ) che òa 
dipinta ne' Camerini del Signor Duca, o nelle 
logge di Marmimolo , o nella Galleria del Si- 
gnor Ferrante ; ma bea vorrei che fosse ba^' 
Tasso Voi, HI. H 
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prci-M ncglL animi non sol dd signorG Oraiio, 
ma di tulli coluro , n qmtì io purio affL'zioiie. 
E se V. S. mi maiidon. 1' Ariosi», vedià.clie 
BÌ «orteseniente ponVi cura , eli' egli il' argo- 
menti fìa ben rumilo , fh' e^)Ì non airk ila de- 
siderar dti me onor di parole, nè mullo da in- 
vidiar Virgilio, a cui da Ovidio furon falli, scb- 
ben io vorrei [jolerli iare coti miglior furiuna. 
Gli ftce all'Ariosto, oln'c molt'altri, l'AugBilbn, 
e gli TCndea mcz^o scudo 1' uno , si ciie di* 
Stanze si contavano per un ducalo. Io,nèKD- 
dcrii al Sigiioi-e Orazio vorrei , nè a V. S. ma 
compiacere al dcsldi,TÌo , eh' t-lla ha di vi-dere 
argomcDli , e insieme ncqui^tarne beucvulcui 
col «igaor Oraùo; ed acQiiiccliè se in alcpoa al' 
tra ca89 mai rimaoessv ollèto, ^eata. denuMin- 

F'on amorevole degli ai;^nieiib potesse 
animo olTeso. A V, S. il mio geatiti&siDia lig- 
Coccapani mi raccomando, e la prego, che oou 
prenda per ripulsa questa degli argoniettli , < 
per innobedienza o per discorla>Ìa , ma per aU 
ingenua libertà, la quale siccome m'na dtfo 
aroirc ài, negarle quel die m' adcUnundini 
coA dendero t che lo po w a là eli Wnt 
V opera mia in alcun* allra cosa per UaHo*' 
meulo o Borvigio suo i e a T< S. ed imiefflell 
V^QW (HO figliuolo Itadio la Ktfvoi t 
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AL' fiieMOR 

MAURIZIO CATTANEO 

X MpItA. 

Con moho mìo gustn c soddisfazioae b* 
trascorsa il racquieto di Gerusaleuinie, fatto già 
Botto la coudottu deir invitto G'iffrcdo fiugliotie 
secoiido la descrizione del sigimr Torquato Ta^ 
so, e dico trascorso, perche l'bo Ictio avidisn- 
mamente si jierchè n'avevo, già pili fa, deside- 
rio , per la fama che n' era sgiarsa : ma slavo 
aspettando lo stampato m Ferrara : ai perchè 
l'opera in se ha sopra ogoi credere ratirautvo, 
e ( come i Latini dicono ) immittit acuSeosì on- 
de mentre sì legge non si ptlo Jiaasare, e come 
s'è letto si desidera di nl^é^e, per le che 
V. S. può pensare qaanto magi^ormente sta- p«« 
gustarlo , c conoscere le b^llezie stic . Intailto 
dii^o a lei per l' amicizia eh' ha col signor T«r~ 
(jiiatii, che di sì nobile, si cccelleuie e sì fio- 
rito Poema , in gran maniera mi rollio eoa 
la Sauta Oiiesa Cattolica , con la Poesia Tosca- 
na , co '1 nostro eccolo s con l'Autore . Con 1* 
Santa ChicH , perchè è -coatra , t a confuiton 
d'infiniti mal oonuglìaU e infelici Bcrìttorì, ette 
faun ripieno il tutto di cose pro&ne , eroiche » 
scismiitmhè c scandalose : e in compagnia di 
molli degni, saggi e fedeli, clte vanno purgan» 
do tutte le proicssioni ad esaltazìou' della Fed» 
Ci-istinna , si sia levato questo rara spìrito, e par* 
ticolarmenle , con questo Poema eroico, il qoal 
potratuio le^er non pur con buoiu conscieoMi 



SIB 1, S T I E » H ■■ 

nu con edificaiion dell* anime loro, non solo i 
fedeli Cristiani , ma anco gli spirituali : ove [jo- 
co ìnoanzi era cosa infame arer certa sorte di 
libri , (love d'armi e d' imprese eroiche si trat- 
tasse. Con la nostra poesia mi rallegro, percbè 
fet'sc , rispetto alla facililii del far questi versi , 
in tulli i tempi è stata , e ogeii è avviltt.-i , im- 
Iffatlata , vituperata * confusa , calpestata , e ri- 
dotta direi dove, se non volessi parlar mode- 
ttamente , mercè del Tolervi scrivere ogni sorte 
di persane ," onde più ronviene a' Toscani forse, 
che non conveniva a' Romani quel detto d'Ora- 
2Ìo neU*£]ùstola al graude Auj^iisto : 

Tfavem agen ignarus navis timeC: abrotanurn 
eegro 

JVcin audet , nisi qui dìelicU, tiare : (fuod me* 

dicortan est 
Promiount Medici} tractant fabrìlia fabri: 
Sciibimus indoctii doctique poemata pastini , 
Basta, che io snero, che siccome xm Virgilio 
già appresso i Latini fece scader molti, che fu- 
rono conosciuti per indegui del nome, e al 
tempo del Bembo un Pelrarca da lui conosciu- 
to e pargato fece scader molti Poeluzzi, così 
tra breve andare , ua Tasso farà scader molti 
Po^zeì , perchè il suo scrivere ha del nobile- 
ndl' inTcnitonì snidimi , ddl' eccellente nella 
■embianza del vero , « del fiorito nello Stile , « 
nobile nei concetti , eccellente nella corrìspon- 
deii/.a lidie parli , e fiorilo di lutti ì più rari 
spkmlori dell' arie , e dimostra nativa nobiltà 
ne' costumi civili , onesti , cristiani , non affet- 
tata eccellenza nella espression di tatti i più ìik- 
tiinsochi afGetlà delle persone descritte , e &ci- 

ìmm oepu di totti i fiorì cbe Teng^o sonti 
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HiiTustratì da1!a Grammatica nelle ligure , dalla 
Retlorica ne' colmi , e dalla Dialcitica nelle se^- 

fie degli ai'gom(;utÌ , ma cbe dirò io ddle no- 
ili sentenze nate co' propositi , non mendicale 
4» altri scriitori 7 cne delle eecelleatì descrt- 
EÌom dì tempi, di luoghi, di persone > d'aii>> 
mali, di battaglie e di varie cose? ohe de'fiorì/ 
e de' frutti di ricrear I* intelletto di chi le^^ 
o ascolta, meutrc si considera, che cose sì po^ 
aono intendere sotto ({nell$ che si dicono? Iait> 
go sarci ed inetto , se volessi dimorare nell' ac-' 
cennare una millesima parte delle bellezze , dì 
cui senza dubbio si faranno col . tempo i libri 
intieri da belli spìriti, che avranno a grado 
d' impiegar la fatica loro intorno al far delle 
osservazioni sopra un meritevol Poema, e mas- 
sime quando l'Autor suo (che a Iddio piaccia) 
pos&a dargli l'ultima mano, e non abbia da 
correr la fortuna, che corse 1' Eneide . Gol no- 
stro secolo mi rallegro, poiché abbondando 
di ^raa numero dì mediocri in tutte le profes- 
sioni , si può ^riar d* ua uomo tanto eccel- 
lente , e . d* un Poema , che io nou dnbitet'ei' 
nella maestà , prindpal prerf^tiva di Virgilio , 
agguagliarlo all'Eneide: nella vaghezza, jprioci' 
pal riputazìoo d' Ovidio , metterlo al pan ddle 
melamorfosìi e nella chiarezza principal o una 
delle principali g;raiidezze d'Omero porlo Incan« 
tra. all'Uit^cle e all'UUssea : oltre che al primo 
l'anteporrei far conformità delle finzioni o fa-' 
Tole con la verità dell'istoria , al secondo per 
i'nniformjtà ddle aiioni oorrispondenti alla prin* 
cìpole t al . tqrzo per la »cJ)rietà del dire , jiel 
decoro , e pet molte altre cose , che videnberì 
l^i f^f^ofioo , ax^odoii Ini tt prìnòpat 
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obbligo tlella poesia, e a tuli* e' tre ìnaieroe pM* 
la onc'Sià, onue può esser ìcllo senza pericolo , 
non solamente dagli uomini provetli , toa auco 
da' giovioclli , non solo <Ia secolari , ma da re- 
ligii^i , e fiu ^allc monnche t: dnltc fonciuUe . 
E (]ui |)erclié olciino tiun sì rida di me, ndwt 
che io pensi , rhe tal' opera sia (come si aìce^ 
per deofi si deboli, dico, rhe faBcìullì, iiKiaa> 
che e ^ovinetti posson tegger il Goffrè*!», len- 
sa: pencolo di corrompere i buon! cosIhidì . il 
che non interviene il' Omero . oè di Vii^ìo , 
né d' Ovidio nelle opere addotte, presopponcn- 
d»! che anco i giovinetti, e monache e fan- 
ciulle , si troTÌno , cLc intendano tali opere , o 
per dottrina, o per acutezza d'ingegno, o 
|>0E8eder ben le litif^uc ; che nel resto comic»- 
ìfcrò, che l'opera del signor Torqnato Tasso, 
non è yer ognuno, che è quello, per ìv 6Ìn 
io lo stimo ; non si vetlendo fin oggi nella no- 
stra lingua poemi eroici, massime, «be un let- 
terato voglia legijei'lt più d'una volta, ftalle- 
gromi Gnnlmcnte con 1 autor di sì bel poema, 
4 eom« lol conosco per le sue virtìi, toà l'o- 
VOTO e desidero serrìrio '. spCMudo'. ohe iMm 
molte sue £t^be *pose inforno a tal'opm* n- 
ccverà premio dal Signor Iddìo e dagH nomini, 
pcùcbè non lia toIhIo essere della moltitudine , 
ma soRerars sopra i Guaz^tabuglioni , che han< 
no infrascalo e intricato , e messo eoisopra il 
tutto , senza osserrar nè leggi', od ngaie^ Onde 
non \i ha dubbio, che per le poltronerie da 
loro scritte con pregìndieio def delM^ « e waii* 
dalo ij-repanibìle , saranno Crocciati ndl' altoa 
vita da'diaToH , e in ^Mto mondb saranno vi- 
Inporati in luogo di ncaven mnr ^ JnMBl. 
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Intorno al tìtolo , pendendo anco in (lispote « 
( percUè mi lìloUi da isUirie uou si richiede , e 
i simili a qiic" doi Greci iioa Lamio grazia nella 
nostra lingua , ) io noti ilii ei GcriisaleaUiLe lU 
barata , o racquistaEa per tre ragioni , prima 
perchè è lungo e non espedito; poi perchè i 
Turchi e Giudei direhbeio, nou maraviglia^ 
che i Cristiani b posseJouo , onde noti Torrfit 
porgere materia dì schernì mento; nel terzo Inop 
perchè v' è ambiguità , poiché Gcrusalennu 
più To)te è stata presa e riscossa , se non da* 
Cristiani, almen da' Giudei, de'([uiili è più prcb- 

E ria che dei Cristiani . 11 Goffredo dunque (se 
bW in tatto non finisce di piacermi , per al- 
cune l'iigioai ch'io renderei) mi piace assai fù^i 
per due rafptmì , prima , perchè si fijiggono j 
detti inciampi , secondarimnente perchè alcoiu 
yalcntuominì hanno coA usato come il Boccac» 
«io , che un' opera intitolò Ameto , un' altra 
Fiammetta , e '1 Diilcc ha intitolato una l'Acliil- 
le, e un'altra l'En&i, per lasciar di quei, che 
EO)w addotti da colui cae scrive sopra il titolo 
del Goffri a' Lettori , ove comincia da jtre 
cose. Anco ce ne danno ordire gli antichi , e 
principalmente Platone, che i suoi Dialoghi > 
per il più intitolò dalle principali persone In- 
trodotte , come Alcibiade , Parmenide, ec. se- 
guito in ciò da Marco Tullio nel Lelio, net Bru- 
to, ed altri senza numero : così anco s' intitolan 
le Commedie e 'le Tragedie, come Anfìirione , 
Formìoae , Sofonisba , Hercules Fureos c simi- 
li , che Bon poemi . Quanto all' allegorie poste 
ad ogai canto ( per dirne qwi .qb' io sento ia 
poche paro^) non mi ^ n* ^ eorrispan- 
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titolo d' allegorie > ma piuitusto d'ammaestra' 
menti o arverlimeDli monili ccctituiiiido quel 
discorso iatilolRlo Allegoria del Poema, il qual 
si conosce esser dell' Autoix-, sì perchè tocca le 
cose con l'ago, si per quelle paioli; : n quasie 
ragioni e a questi esempj avund/i iti liguardu , 
formai £ Allegoria del inUi Boema [aie. tjuala 
ora si maiùfeslerà , perchè insegna più aolo 
questo diicoiso , clie tutte quelle altre cose , 
quanto aprartiene all' AUesorìa . Molte altre 
cofi6 avrei detto a V. S> in lode del suo umicb, 
e dell' opera ; se o le mie dcholi forze vi fos- 
sero slate bastanti, o io avessi ))cnsatii, che do- 
vesse valere a nulla i c qiieiìle lio tlcllu solo 

5er farle palese l'allcgre/zn eli* ho sentilo di ve- 
er un'opera tale. Itesi u , clie preghiamo Id- 
dìo, che per sua mi serico rdia, voglia risanar 
così felice spirito , come opera delle sue mani , 
e metta in animo a quei Principi , Ì qnali tsli 
va illustrando, che gli dieii quei comodi e la- 
vori che merita; e a V. S. Ijacio le mani. 
Di Siena il dì 28 di ecltembre. MDUUkSI. 



Orazio Lojniardglli. 
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Nella lettera , rlie V, S. scrive di me al 
Se. Matirkio Cattaneo, non so se con maggior 
aneziane mi laudi , o con maggior accorghnen- 
to m' accenni quello , die io debba fare ; ' per- 
ciocché io non riconosco nel mio Poema molte 
di 'quelle parti, ch'ella tanto esalta; laonde'sti- 
mo , elle artificiosamente abbia così parlato per 
farmi conoscere le imperfezioni, che sono in 
lui , e le perfezioni , che ci mancano j e ben- 
cfcè sia molto difficile il levar lune, ed aggiu-' 
gnere l'altre, nondimeno lo ci aveva ^rima ri- 
volto l'animo come colui, che m'era in buona 
parte accorto dc'miei errori, ed ora ammonito 
da V. S. penserei d'applicar velo con alcuna' di- 
ligenza, se da varj impedimenti non fossi im- 
pedito ; i (|uali spero , che l'autorità dell'Illu- 
strìssimo Cardinal Alitano debba rimuovere , 
quando die sia, e credo che gli avrebbe finora 
rimossi , s'io avessi dato maggior fede a'sqoi . 
non meno amorevoli , che prudenti consigli'; a' 
quali per l' avvenire crederò più , che non ha 
Mto per l'addietro . Quello che dice poi "V. S. 
ndl'ìstesse lettera del titolo , è ricevuto da me 
eoa quell'animo, col (juale ricevo le lodi; per-' 
cfaè so, che gli avvertimenti non meno, chele' 
l«dì>ci iànno conoicere TaUrui baoria volomà,- 
e molte -vtite à so^ono esser più ^orefoli ; 
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noQ rimarrò nondimeno di dire all' Inconlro il 
mio pai-ere. Dico duuqiie, che iimi mi dk 
noja quello, ch'ella dice della Kuighcz/a del 
titola ; perciocché la liingLcti^a nou si ^luude 
olire due parole; ma dì due parole molti se ne 
troTano fra Greci , Latini , e Toscani , come 
l'Edipo lìraniio, e l'Edipo Gulonio di Sofocle, 
e l'Ei-cole Furioso di Seneca, e '1 Ratto di Pro- 
scr[Hna di Glaudiano , l'Orlando Innamoralo 
del Boiardo, e'I Furioso deirAriosto , e quella* 
a cui'più s'assomiglia il mio, dico l'Italia liber 
rata del Tris^iiio, del quale io £o molta stima , 
perchè egli fu i! primo, che ci diede alena» 
luce Sei modo del poetare tenuto da'Greeì, M 
anicclù questa liugua di nobilissimi componi-N 
nuoti. .Quello che V. S. soggiunge appressa • 
cbe'i titola porgerebbe materia di scheriM, non' 
niì muove molto; perchè mi pare, che dìuuo 
schema , che possa irritare il generoso s<lcgao 
de'Crìttìani , sia inutile. Oltre di ciò non è ra- 
(^nevole lo scherno , perchè i Gristiani vera- 
mente la nequistarcao con tanto sw>^e di S» 
nunni, eh» Boa. hanno di eh* scheroircl. £ se. 
con ragumc fa dato il titolo d' Ualìa lihmta « 
LeBch* ella tonieise di nuovo nella sernlù dei 
Goti; non pare, che questo di Gerusalemmie 
racquistata pona esser diilu senza ra^iuiie . A 
(piel ohe ultimameute dice dell'ambi^uilà per-r 
ohè Gerusalemme è più propria de' Giudei, etiQ 
d^Crìstiani, (timo, che si possa rispouderftt 
die Gerusalemme fosse propria de' Giudei ior 
muui la Tenuta di Cristo; ma dappoi che Cri- 
•to disceso- m terra per la salute dell' umana ' 
geaenuione * niuna parte dd mondo è , dkt 
non aia pcoprài di CnMOi e m è ^ (disto» oo^ 



POCTICRZ. S19 

me poò essere più degli Ebrei, che dei Crislia* 
Ili? uè Palt'^linu è uien propria <le' Crisi inni , 
chel'altrf; percliù in lei Uopo la morie di Cri- 
sto , la sua Fede fu insegnata dagli Apostoli , e 
confermala col marlii-io di Stefano, ed in propf 
i^rcsso dì tempo fu posseduta da' Cristiani , ed 
chhii il Patriarca Gerusalemme molto innand 
Eraclio Imperatore ; al tempo del cjualc , se 
hen mi ricordo, nacque Maomcltuj ma quello 
che dice V. S. potrebbe più ragioncTol mente 
muover dubbio quando Gerusalemme anco dai 
Cristiani fosse stata tolta aali Bbrei , la (joale 
atm loro, ma a' Maomettani fu tolta. Nom ni 
mnoTono dunque tanto le ragioni di V. & che 
a me dispiaccia il titola dì Gerugalemme . rac^ 
qtiistata; oltre che io posso addurre dalla- raitt 
parte, che t Pomaà nc^miali sono- Boriile le 
gtierre , che sono state latte ia alcun luogo , 
non prendono Ìl nome dal Capitano , ma dal 
luo^o stesso , come da Ilio il prese il poema 
d'Omero, e da Tebe quel di Siazio , e dalla 
Farsaglia quel di Lucano , e dell'Africa quello 
del Petrarca . Aggiunnerei a questo, cLe se 'l 
titolo ci dimostra il suhìetto , del quale si trat- 
ta nell'opera, non yiare ragionevole che sia piìi 
o meno ampio di lui; ma ehi dice Goffredo, 
mostra di volere scrivere di tutte le sue azioni, 
e non più di quelle, ch'egli fece in Gerusa- 
lenune , che di quella, che. egli fece in Genoa* 
nìa , -od altrOTe ; iì titolo dmique sarebbe ni& 
ampio del mIueUo-, - BOtidineno ì tìtoli eìfntti 
B possono dìftmoa* non- solo con V antorìtii di 
OiBWO, e di Virfplio, i quali agl'Odissea, • 
MU'Ei^da non *i proposero dì voler trattar» 
4i. loH«i« SBioai-d'UliiK» «d'EDBaj an està 
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^elk d'Aristotele ancora , che ìnlitolù iin suo 
libro dell' interpreta 7 io ne , lieiichè non trattasse 
ia lui d'ogni interpreta /.io ne ; e percioccliè il 
mio preponìnieDto ora non è d' rapjiu^nure l"al- 
toui opioionif ma di difendere le mie , molto 
Toloatieri consento, ch'altri se più gli piuce , 
possa segnìre Tesempio d'Aristotele , e di <^ucgli 
altri uomini grandi, anri io stesso (lasciando 
om da pnrte quello eh' appartiene alln conside- 
razione del luogo) non difficilmente sarei slato 
persuaso a seguirlo , se quelle pci sunsioni fos- 
sero meco state usate, che più potevano muo- 
vermi ; ma poiché a Sua Diviiia Maestà non è 
piacciuto , assai Tolontieri sem])re udirò il pare- 
re di y. S. , la quale mostra d'intendere molta 
bene quello ch'ella dice, parche a me ancora 
sia lecito di dire quello che mi parrà , e. ben- 
ché per lo passato io nou abbia mai conosciuto 
V, S. , nondimeno il Sig. Maurilio , quale è 
amico suo c mio sino dalla fanciullezza, mi 
pare che possa esser convenevoi mezzo , che mi 
congiuDga con lei nell'amicizia , come ha co- 
ininoi&to a (are, mandando al Sig. Giulio Mes- 
sii li cortese lettera , che V. S. scriva di me « 
perchè me la mostri ; la quiile , perchè nou so- 
lo è scrina di me , ma è scrina ad un mio gran- 
de ed antico amico, stimo (|ibisL clic sia scritta 
a me stesso , onde mi rcjuiici obbligalo alla ri- 
sposta ; e bene , cir io risponda assai tardi, non- 
dimeno subito corrisposi con l'amore a quella 
buona volontà che mi manifesta , c prima an- 
cora avrei risposto alla lettera, se prima avessi 
avuta comodità dì mandare la risposta a buon 
ricanto , la nuale ora invio per lo Signor Giu- 
lio Motti» » a lui.polrà T. S. ìodirìzzare lo 
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■ne , se ]c piacerà , che discorriamo di alcuna 
cosa apparteucnle a (|i>^^^< studj , a' (pialì ella 

cede la 'lontananza'. Credo che sia San'fse, ed 
io sono mollo affezionato a colesla nobilissima 
Città, percLiè mi fnrono usate in lei molte cor-* 
tesie quando di costà passai , e particolHrmenla 
sono sevvitwe di Monsii^nur Hcvertndissimo Ar- 
. civesLTtvo t'iccolomjiii , il quale ccin le opere »ue 
ha illustrata la lingua Toscana . V. S. le baci ia 
mio nome le mani, e saluti ancora il Sìg. Lelio 
Marretti, ì'egli è costi, e vìva felice. 
Di F«mra li io. Loglio MDLXXXU. 

AL SIGNOR . 
TORQUATO TASSO, 

A FEARAHA. 

Grande amurevole/za mi ha dimostrato 
V. S. nel rispondere a quel giudizio , cb' io 
feci sopra il suo Poema , scrivendo al S. Mau- 
rizio Cattaneo ; poiché le ben meritate lodi at- 
tribuisce alla mia molta affezione , od accorgi- 
ntcìilo (V accennarle quel, che debba fare; mi 
riceve nel numero de' snoi cari amiri , e m' in- 
vila a discorrer talvolta seco per quanto ne con- 
cede la lontananza. Quanto una tal cortesia mì 
ùa-slata cara ed accetta, nou voglio entrare a 
diclliarar con parole , ma rìserbarmi a dimo- 
strare con altra occasione i non resterò tutta^ 
Tolta di dirle, àie ore già l'pnoraTO in me ste»-. 
•o » « le démeraro il Ciel feTorerole,. oom^ 
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o^ai uomo è teaiito di far verso i gentiluomì- 
m , di virili, e ili dnr.trina ornali , ora e l'am- 
miro e l'amo, a\cii(lu Q|>}jo me certo c sicuro 
tMgno ile'mei ili sa.ii , e dell' aiTerionc , che mi 
Ita preso. Tra tanto credo non le sarà discaro, 
ch'io repliclii a quautu meco discorre iuLorno 
el titolo dui suo poema , si perché me ne dà 
Bicurtà dicendo, die sempi-e è 'per udir il mio 
parere volentieri; si perchè arrecherò in mezzo 
cose, che (alte ituienie per avteulura non sa- 
raiiao cuditte iu mente a molti . A me cerio fia 
di gran soddisfazinue il versare avanti al suo 
purgato giudizio i miei concetti per quattro ca- 
giooi; prima, perchè essendo bramosisiìimo dei- 
la sua gloria , desidero si risolva a determinar 
di questo titolo , per cssei' cosa importantissima; 
«ecoudiiriamente , percliè in cose di lettere, es- 
sendo sempre sliito lecito , ed usitatÌKsimo , che 
ì giudi/j sien liberi , finché vi soni> ragioni da 
Gustcnerli , io questa libertà amo molto ne' mici 
poveri studi. Nel tento luogo, perchè a questo 
tralto, spero di confermare V. S. nel peusiero 
che gifi ebbe, e nell'inclinazione, che ha ora, 
d-inlilolare il Goffredo pìultoslo , che Gerusa- 
lemme liberili»; di che son ccrtn, che appo di 
essa gnadagnerò di stringere in tulio e per lui- 
to l'nmici^.i.i , eh' c naia tra noi . LIllim.ntaGnle , 
perche m'abbia da tener per lihero e schietto, 
ed in cui possa confidare , te giammai accades- 
Ge, eh io dovessi in cosa iilcuna scrdrla . Ma 
Tcnghiamo al nofìlro intendimento. 

Dice V. S. che non le noja la ' 
sa del titolo Gerusalemme racqiiÌ5lala 
Gtendendo , oltre a due parole , dcllr 
molti ni trovano , (àrea , Latini , 
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arrecamlonc ntcuni esempi; e pet uUimo Ìl p.ù 
conftrenle , e di cui i'a molta siima, cli'èriia- 
Jin lii»er;ila . Qui Signor Torrjiwlo , primieru- 
jnente bisogua avvenire , che io ud discolpo 
»on dissi , clie <}ue(>to titolo fosse lungo stfoi^l*- 
«ementet ma lungo ooa ispedlto , cbfl è come 
M Hvessi detto, clic si trovano alcuni titoli di 
^ue , di tre , c di quattro pnrale, i ({tiali sono 
d'i manco sillabe, c più spedili, come sou Si- 
aio fuggitivo , Ajilce porlnllagcllo , Opere, e 
giorni. Sette a Tebe, Ercole l'mioso , Awcdi- 
«acflti civili. Degl'inguini dell' arti; EcJtbeite 
Jiuco questa mnuicca di liroli da molli è suUivA- 
ta , e pci'ò di più parole li ristringon per ortie 
fid una . come Autropologia , Hypmnerotuin^ 
£jM«« liatraooouomaclua , Decamepoue, Corao- 
copiae, FiJomaiite, Hicroglìphica , e simili. 
Jwsla a veder se è lungo e impedito c|uel. tìtop- 
Jo , il pronua7,ÌHrlo uel caso retto, ni^ bìsogu 
'V<iliarlo per lutti i casi , come a dire.: E' mei- 
«tieri cLe per ompori'e la G^usalotoiKe libei^ 
M, l'Autore abbia Tegliate più uouij. i^oq iìo, 
«*io mi wpessi alkiguriuar certe favole tldla 
■Gcnuaicmme libentta , credevo , pb% avessi 
Jtvvertito ai «greti-, clic si occultano tottp' ]« 
favola d'Armida nella GtrLisalcmme liberala dd 
,Tasso , e iu simili modi. Poi ini par di censi- 
,derarc , che gli scrittori , i ^tiali hanno iulitui 
Jalo i loro libri con niù d' nua.parola^ o uop 
/BOB poeti, ma scrittori d'arti* da non etear» 
in questo nè biasimati , nè unitati ^ o- fu pur 
eoa |>oeti , di sforza qualche neoessilà, ojide 
fioa meriteToli dì scase , hw aou di lode,, o di 
jnilaxioDe . Della pritna maoieni «ieQo per e« 
A> iamurtamite misti, Jffo-.Mieeto J4tt 



laphystces , Aàagioriìm Chiliailes , cento casi A\ 
co.scicii7.a . Dulia s<!Ciin<!;i , l'I^ip^jo in Colone, 
a differenza dell' Edippo lirainio; Prometeo il- 
legnto , a differeii/a del Piometeo porta fuoco, 
Ifigenia in Aulide , perchè dìfleriscà dalU Ifige- 
nia appo i Tauri ; Ercole Forsennato per din», 
rrnza a' Ercole Eleo ; Orlando Furioso , o per- 
chè prima fu scrìtto Orlando inoampinto , O 

!)ercnè si mostti nel titolo di quali azioni d' Or- 
ando si debba cantare . E se alcun mi dicesse , 
che di simili titoli molte volte nel citarsi viea 
tralasciala una di due parole, come l'Orlando 
del Conte, il Furioso dell'Ariosto , e simili , rì~ 
spondereit che non riuscirebbe in que' titoli de* 
Greoì ( e de'l«aUnÌ ; perché non s* intenderia di 
quale Ifigenia , o Ercole , o Edippo si dicesse . 
e poi chi dice il Furioso , o la Italia , g la Ge- 
rusalemme , favoi'isce quel , che dico io mo- 
strando , che lai titoli abbiano i (rampali , a 
che gli pajan luiigiii, se non gli accorcia. Quan- 
to poi appartiene al titolo del Trissino , Italia 
liberata da* Goti , se non basta che sia di tr« 
parole pwne, ua segno di caio e un artico!» 
rìobìede anco nn «Uro artìcolo , non prq>orizio> 
e un nome a voler che s'intenda ; un artj» 
colo, perchè a dire Italia, è al modo degli 
Istorici Latini , Sa'-'onia , Vandalia , Utopia , 
Moscovia ; proioettcndo origini , descrizioni , 
costumi, guerre, e lai cose; non intrecciameo- 
to di favole, dw in nn certo modo la noitrK 
liiuaa accenna sotto Tartìcolo , come in dire 
l'Edipo, l'Alvjda, il Milo, la Italia, perchè im 
effetto l'orticolo avviva le parole, e le & 8Ìg^ 
ficar qon so che ptà , eh' io non so con la pen- 
na esprìmere : vmm loepoMdone con im nome 
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desidera , perchè dicendosi Italia liberata da' 
Guli, Ila un che ambiguo, parendo, o polendo 
jiaiere a clii noi sapesse, che t'avessero liberata 
1 Goti, se non vi g' aggiugne per Giusliniaao 
che se altri t. g. scrivesse un tal poema Roma 
lìbei'ata , non iateuderebbe di qaal servitù , o 
da ' che potenza: se aggiungesse da' Francesi, 
resterebbe anco ambìguo , perchè staria così be- 
ne , e meglio liberata da Camillo ; ma chiarissi* 
no Roma liberata , o riscossa da' Francesi per 
Camillo . £' ben vero , che tal giunta si può 
tacere senza errore , e può sottintendersi come 
io a Gerusalemme liberata, sottintendo da' Tur- 
clii o da' Maomettani per Goffredo. DÌ manie- 
ra cbe f mentre da una banda cercheremo di 
sanar simil sorte di titoli,' da un'altra li ver- 
remo a render peggiori , perchè, ove Italia li- 
berata da' Goti passa d'una sillaba il più luuga 
titolo tra <{ue' uì lutti i poeti di tutti i secoli , 
che è de Bella Punico secundo , se vi si ag- 
giugne per Giustiniauo, lo passerà di fci . Dal- 
le quali cose V. S. può raccorre quanto le tor- 
ni male imitare in questo titolo il Triwino, 
potCEido bastarle d'aver imitato, espresso, aggua- 
gliato, avanzato, e passato, in molte cose mi- 
gliori, e lui , e tulli ì Classici d'ogni tempo e 
nazione , senza voler imitarìo ancor nelle cose , 
per cui solamente merita o scusa , rispetto al 
suo secolo , o compassione , rispetto all'impre- 
sa , la qoal bì mise a trattare , che per avven- 
tura non era capace d'altro tìtolo, nel qnal.^. 
telo, guanto a me, stimo, cbe Tolentierì avireln 
be imitato Omero , come nel più delle cAse , 
purché avesse potuto , come è a V. S. &oiiìsaÌ- 
mo , avendo io pronto il Goffredo , titolo tonto 
Tasso VoL UI. i5 
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perfetto, qnanl'ìo mi rincuoro di provar poco 
appresso. Ma iiitoroo a questo primo rapo farò 
fine, s'io mi fo intender chiaramente ii"uiia 
rasa poco indietro solamente accennata , perchè 
ad altro ero intento , cioè , cbe llalia liberata , 
e slmili titoli non rassetnbrnn poemi , ma ope* 
re in prosa , o pure in versi da non esser tra 
le p'.'Csie ricevute, onde forse è nato, die co- 
loro , i quali si lian preso carico dì pubblicare 
la Gerusalemme, o temendo dì questo, o non 
parendo luro , tratti da un certo instinto , che 
mostrasse faccia di Poema , y't hanno fatto la 
giunta , poema eroico , la quale mi sturba noa 
poco, pareudomi che toglia non rechi riptita- 
zioue ■ Vorrei duncjue si fusser ricordati di 
quell'aatico proverbio : 

JVon è mestieri al buon vin, dte la fresca 
Gli chiami àit lontano i compratori i 
E del detto d' Orazio : 

Multa fidem proinissa levane , ubi pleniut 
acquo 

Laiidat venales , qui vult estrudere merces : 
Perchè all'ultimo bisogoa altro su per li titoli, 
che il dìvin Poeta , poeta laurato , Prìncipe dei 
Poeti , e simili scìoùcbezze di niun valore a 
trarre gli animi de'leltori sagaci; ì quali Tcome 
ben dice Quintiliano ) a' bei primi versi di su- 
h'iio sì avvedon del peso, e merito dello scioc- 
co scrittore , da cui piìi presto si tnglioao„ che 

porti pericolo di perdervi tropjpo tempo per 
chiarirsi , se l'opera risponde al Molo , o se pur 
( come dice Orazio } : 

. . . ^uid tanto feret hic promissor Idatu ? 

ParMrient motUvt, nasceotr ridìculu$ ^ua. 
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Net resto del discoi-so V. S. mi ha chiuso cosi 
Lene tutti Ì passi , eh" io volentieri m' acqueta 
a tutte le sue ragioni fuori che ad una . Dica 
che i poemi , ne' quali sono scritte le guerre , 
iàue ia un lifogo , noa prendooo il nome dal 
Capitano , ma dal luogo stesso , come da Ilio 
riliade, da Tehe la Tebaide, dalia Parsagli* 
quel di Lucano , e dall'Africa quel del Petrar- 
ca ; onde s'inferisce, che Gerusalemme dea da> 
l u ii titolo al suo Poema , noa Goffredo . Or 
a me hìsosna prendere alquanto più di fatica^ 
che non ^o utto nelle cose passate ; poiché 
quelle t le quali mi |>ropone, hanno debol fon- 
datnento , ma stimati fautori . I eguali , sebb^B 
io gli stimo quanto debbo , e gli ho per mae- 
stri ; uon fierò p.ivenio quasi che m'abbian da 
impor sìIl'uzìo. Principalmente quella concl«- 
sioue d'intitolare i poemi, couteucjili guerre, 
dal luogo ove le guerre nascono e si finiscono, 
sebbene è tenuta Uiil Castelvetro , io l'ho per 
sospetta e disputabile , poiché uou vedo , che 
un Virgilio si faccia conscienza d'intitolare da 
Enea quel poema , che dì dodici libri consuma, 
ia i-accontare una guerra d'un luogo, i sei. Aq- 
co , se quella regola fusse vera ^ Luigi Puliti 
non doveva intitolare il suo, componimeato il 
Mor^aute , ma Ruucisvalle : e l'Arioslo Parigi 
assediato , o Fiaucia combattuta da* Mori , non 
Orlando Furioso . Ma pei^hè qui si potria ve- 
uir alle prese , e disputar iautilmeatc , sopra 
questa cuuclusioue , nou dirò altro . Rasta , che 
se avessi a far io, non vorrei tentenaar su per 
i <»aapi, come teatenoan la maggior parte dì 
ijtuàt ch'hanno intitolato i lor ^emì , se BOho 
ttttti poenù , 'dal luogo: e awai m i B «{où » dw 
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6Ì sona partiti dalla forma patronimicale per 
cui si sslva il Guslelvelro , e si salvauo i poeti 
che han saputo , e polulo formar dal nome del 
lungo un patronimico , il qua) diaoti figurata- 
mente azione fatta in quel luogo , e nou banoo. 
preso sempliuemenle il nome del luogo ali* uso 
istorico , siccome si disse di sopra ; perchè Ilia- 
de, non Dio, Tebaide , non Tebe sta bene ; av- 
vegnaché Iliade voglia dire azione fatta iulorno 
a Ilio, e Tebaide azione fatta a Tebe: ove che 
Ilio , e Tebe dinoterebbe descrizione , origine , 
costumi , e guerre di tai lao&hi , per le ^uali 
cose l'errore di Lucano , e del Petrarca si co- 
nosce manifestissimo, avendo l'uno intitolato 
Farsaglia , e l'altro Africa ; e così si conoscereb- 
hb dal Trissino , se avesse intitolato Italia, senza 
Taggettivo liberata; il tfuale aggettivo sana. tal 
titolo del difetto di non si esser potuto formare 
a uso di patronimico . Ma pongbiamo , cbe la 
regola sia buona , e Tuso lecito d'iultlolare t 
poemi , c pigliar i nomi stessi dei luoghi ; poi- 
cbè ai poeti non solo è lecito , ma conviene 
più che a tutti gli altri scrittori, fingere, .figo- 
rare, scherzare, e pigliarti varie licenze; posto 
tutto questo, crederemo però noi, cbe debba- 
no inlilrolare in un modo e proporre in un al- 
tro ? io noi ciederò nllrimecili , se uon mi è 
scoperta qualeiic ragione, la qual sin' oggi mi 
è nuscosla . Quanl'a me non mi piace il titolo 
dell'Africa, se poi mi è proposto uno Scipione, 
ancoi chè AfiiciinD : - nè udì Italia liberata , se 
mi si propone Giustiniano , benché liberatore ; 
perchè m è parso avvertire, che le proposÌEio- 
ni esprimano i titoli, se nonsta male, .d'uno 
o l'allfo . Il Triauno battana difeiid«r^>be 1« 
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eonformità della preposizione col tìtolo assai co^ 
moilamenie , perchè dice di cantare; 
Come tfuel giusco , eh ordinò le leggi , 
Tolse all' Éalia il grave , ed aspro giogo : 
Ma molto meglio à difenderebbe, se avesse po- 
sto prima Italia col verbo passivo , ia an sinùl 
modo : 

Come Italia aggravala ctiispro giogo. 
Dagli empi Goli, vicino a ceru' anm. 
Fu liberata da quel giusto , e sag^o , 
Che le leggi a buon ordine ridusse, 
II Petrarca non vi ebbe avvertenza aessona ; 4 
però mi pare mescasabile, invoGanclo e propo- 
nendo : 

Ut miìd conspiùmtm mentis, helloque Crt' 

mendum 

Musa virum referas , Zu& cui fìtacta Sxiht, 
armis 

Nobiiis aeternum prìus attulU j/ljnca nomatt 
Lucano f«ce buona proposìnone , mtitolawei o 
de hello Romano, o de bella civUi, com'ÌQ. 
trovo negli scrini a penna , e di stampa d'Ai* 
do , o Farsaglia, come dicono otiegli, ohe 8firì> 
vono la sua vila ; percioccbè aboracdò la gaer> 
ra , e '1 luogo dicen.do : 
■Beltà per Emathios phuquam civUia campai 

Jutque dMum sederi canitnus : 
e co^ Stazio cantando 

Fratemas acìes, altemaque regna pro/anis 
■ OeeeitaCa odiis, sontesque evolvere Thebas 

Pieraa mentì calar incidit , 
Per questa conùderaziooe', V. S. potrà rìpen-r 
ur te sia bene il -porre in fronte del suo póCt 
ma Gerusalemme liberata, e subito propormi 
xórooMnsone del Go£&edo ool dinw,:- - - 
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Canto l'arme pietose , e 7 Capitano, 
Che 'l gran sepolcro liberò dì Crisco : 
Atolto egli oprò col senno , c colla inatto > 
Molto soffri nel glorioso acquisto . 
Jhvan r Infinto a lui si oppose, le 'mano 
- S'/rrmò dAsia , « di Libia il popol nusto. 
Ctte fafvoriUo il Cielo, e sotto a Santi 
Segai ritenne i tuoi compagni erranti . 
Queste cose ho pensato di poter replicare a 
T. S. senza sottigliezze, o sofisticherie ; e spero le 
riceverà con quella amorevolezxa , che le ne ho 
■crìtte, non ti avendo altro interesse, che'lde- 
• mderìo d'onorare il suo Talore . Passeri ora ad 
un nuovo discorso a favore del tìtolo dd Gof- 
fredo , non per fare die le dispiaccia la Geru- 
salemme liberala ; ii.:. per tentare di far si, che 
le piaccia più quel, che .?on solo a me di gran 
lunga più piace , ma universalmente i. buoni 
letterati, de* quali o sono, o vorrà esser disce- 
polo . Io , molto prhna che ora , sono andata 
Mservando , che nn titolo , il quale non sola- 
mente. possa pas^u- per baouo, ma anco meriti 
d'esser lodato dì potere stare a paragone , voi^ 
rebbe aver sette perfezioni, e pcrcbè rari se 
ne jKtSSon (Armare, che tulle le porlin seco per 
tane difficoltà , le quali prova chi ha da inti- 
iolare opere d'importanza , ho parimente avver- 
tito , clic quel titolo per men perfetto , è ptù 
comportevole , il quale abbia quattro dì tai par- 
ti , che sono una più della metii . Queste con- 
dizioni adunque , le quali fanno un perfetto ti- 
tolo , suderò ponendo appresso disUntamente 
od' suoi esempi , iaerado prova ogni volta , so 
il titolo di Gerusalemme racquietata, potesse 
tra esù entrare , ed in fiaer mostrerò , die ia 



POETICHE. a3t 
ognuna di lai schiere il tìtolo Goffredo entra 
o Dorata me ut e , siccome la maggior parte degli 
altri eatrerebl>ero in quattro, o cinque, o iutte4 
La prima perfezione , che ha da avere un ti- 
tolo è , che sia breve (l:ille due allo sci siibbe, 
come sono questi: Galliis , Alias, Cunti, Ode« 
Rime, Ioni, Xenia , Acneis , Ilias , Annali, 
Tempora , Gorgias , Carmina , Lacrymae , Ser- 
' monet , Amores , Olympus , Antaeus , il Grati* 
Io, Sofonisba, Galatea, GymnaEtica , Fhaeoo- 
mena. Omelie, Epìstole, Appendice, Elegie, 
Anticbità, Guena Sacra, Ulissea, Cronologia, 
Entusiasmo, Enohiridio , Palladis Ortus, De Pro- 
videntin, Plntonis Dogmata; del cui numero non 
può essere Gerusalemme liberata per essere di 
nove sìllabe. La seconda, che sia spedito, fe- 
Btivo , leggiadro, e snello , come il Soldato , il 
Civile, il Costante, Viaggio, ?toTclle , Mostella- 
ria, Ludenies , Antilochus , Dion , Varus , He- 
sìoae , Anliilarla , Convivium , ' Fasti , TEdipo , 
l'Avarcbide, la Dalida , l'Aivida , l'AminLt , e 
fiimili; tra' quali non ha luogo la Gerusalemme 
liberata, per eKcre di più lettere mute, e d'ac- 
cenj^ tariu , parole in somma di diTersissimi lin- 

f naggi , che fanno alle orecchie un certo fasti- 
io . La lervA , che sia attratlÌTo onde invilì a 
leggere o per utilità , o diletto , o per curìóu- 
tÀ , come gon questi: Avvertimenti morali , Della 
fisicità. Istituzione, Introduzione, Istm/.ìone » 
Ricordi , Spreti , Avvisi , Welcager , Palaestra , 
, Diatrìbae , Fabulae, Caeuae SapIenlLiin, Midol- 
la della .sacra Scrittura, i Cinque luminari della 
CLùesa , FaGcicaltis Temporam , Diamerone , 
' SyDtagioaU, U Messalo», gli Straccioni ^ A» 
•olani , Qiufstìoiws &ka»ldaUìu«i t CQnvìvia. 
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Mediolanensia , - Ore di rìcreatione , .Orto de* 
arilli . Tra questi non è dubbio , .<^e il titolo 
Gerusalemme liberata entra con alcuni contrap- 
pesi , non solo per quel cbe si disse di sopra , 
che non si riferisce come poema» sicché ne at- 
tragga pel diletto, o per alcana curiosità; ma 
per questo altresì , che par di offerire una le- 
zione da buooi Cristiani rilirati e quieti, della 
qual maniera siamo la minima parte. Ja certo* 
agli anui passati, quando ulcuni canti ne auda- 
V<in per furto in volta , non feci mai diligenza 
di buscarne , come avrei potuto , qualche frnm- 
mciilo , perchè questo titolo mi rnpprescnlava 
un qualctie Petrarca spirituale, o de parta Vir- 
gìais, o un non che dì simile alla Ciiristeide : non 
un poema tale, qual io l'ho gustato , ed ora 
vo meglio gustando , cbe V Ilo preso a leggere 
cou (ippArccchio , c con altenzìoue. Dirò più, 
che quando anco Tebbi in mano per leggerio , 
dubitili (li non poter finirlo, ma ripresi gli spi- 
riti, allorché leijgeudo l'invocazione trovai, eoe 
V. S. domandava perdono alla Musa celeste, 
soggiungendo : 

Sai , che là corre il mondo , ove pià persi . 

Di sue dolcezze il lusingliier Parnaso, 
con quel , che a propoj:ito seguita . E perchè 
qui potria domandarmi alcuno, se si hanno da 
schivare l'opere callolicbe e spirituali; io gli ri- 
spondo, che si hanno ila anteporre a tutte l'ai- 
Ire sorti di componimenti, come più utili, e 
più salutifere. Ma che a me non piace il 1^- . 
^ere opere spirituali sotto titoli poetici, nè poe- 
sie , sotto titoli spirituali . Onde quando Ja cle- 
menza divina m'inspira a pensare a'casi miei; 
e di quei , che dipendono dal mio governo , vo 
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A ritrovare le Medituziont , Contemplazioni , e 
discorsi (l'IgnaKÌo, Didaco, di Gio. Cossìnno, di 
Bernardo, d'Agostino, di Bunavcntiìra, di Tome 
Diaso de Kempis, di Biisilio , de" ire Gregorii , 
d-Eiirlco Hcrp, di Luigi Granatino, c di molli 
altri simili : t: (juaiuto li» sìr.icelicz/a , o la sta- 
gione , o lo studio , o simile altra occasione mi. 
cliiama a leggere poesie, mi volto a'poeli , che 
TCramenle sieii poeli . Ma torniamo a proposito, 
lo ricevo a questa terea perfezione di titoli la 
Gerusalemme liberala , perché ha in se di at- 
trarre i disposti ad-csser tratti. La quarta per- 
l'ezione d'uu titolo è che sìa , o del tutto, o ia 
parte occulto, massime se è poetico, della qual 
maniera son questi: Selve, Dialoghi, Egloghe, 
Sestine , Stanze , Imprese , SpÌcilei;j , , Varie Lc- 
zioDÌ, antiche Lezioni, Capricci, Pensieri, Con- 
cetti , Prgtreptica , Pareuaesis, Eniicades, Iviua- 
pht, Stromata, Hespemidam Horti , ÌSilus, He- 
roes, Heroinae, HAaeam , Elogia, Nemesis, 
Menes Catulliani , TumaUnarii congesius , Mi- 
scellanea , Collectanea» Raccmaliones , Emble- 
mala , Diameronc, Atlantico, Giornate , Atlicae 
nocles , Cerva bianca, Hedera, Naugerius , Epi- 
nomis, Polysior , Dies geniales , tra i quali 
Gerusalemme liberala non viene; per essere sco- 
pertissimo . La quinta è , che sia figurato per 
nna o piti figure di quelle, che vangono io. 
considerazione del Grammatico , o dell'Oratore; 
come il Parmenide , Janus , Promcthcns , i! 
Corbaccio , Decamerone , Orli , Farcirà , Bena- 
cus. Fiori, Specchio, Argonaulica ; nella cai 
schiera entra Gerusalemme racquistala . La se- 
sta , che siano corrispondenti al soggetto dell'o- 
pera , com» sono l'Api , Forum AomaQUiu t 
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Elocotìone, de Arte poetica, delle KTaccliìne 
da guerra, le Trasfonnazioni , de Culln Horto- 
^m, Pyrotliecnta ; tra i quali ha riguaidevolis- 
sìino luogo la Gerusalemme liberala. La setti- 
ma ed nlUaia condizione , che può far ua tì- 
tolo perfetto , è che ua dichiarato u, atto a di- 
chiararsi, o disteadeni, o od esser supplito nel- 
la proposi don e , o eoa iiua paro)» sjU' intesa, 
come a Metamorfosi , che Ji necessità tira cor- 
ponim, e si cliiarisce con lii i)roposi/.Ìune : 

7/1 nova fert animus mutatas dicere formas 

Corpora , 

come anro Aeneis , avvegnaché per la ecclisse , 
vi si intenda praxis , che tult' iusicme direbbe 
un'anione d'Enea, o per la comprensione, pro- 
ve , f^csli , prodezze d'Enea; cioè molte, o tutte 
r azioni d'Enea j ma perchè il titolo uou esprì- 
me più un'azione d' Enea a Troja , che nel rea- 
me de' Latini o altrove, nè più tutte, che al- 
cune particolari, ecco che la proposieioae 

Arma virumque Cano , 

Troiae qui primus at. orti 

Iraliain Fato projuffts , 

Lavinaque venti 

Lictora 

supplisce a tutto, levando ogni amLìguilà , mas- 
sime con r amplificazione , che segnila; dalla 
quale perfezione quanto sia lontana la Gerusa- 
lemme liberala si vede di sopra a proposito del- 
la cooforinità, che le proposizione deve avere 
«ol titolo ..E così vediumo , come di sette cou- 
' diùoDÌ cotesto titolo ne ha due sicure , e una 
'dabbiosac se tutte sette adunque le ritniTWe-, 
no nel titolo Goffredo , non vi ha dubbie, cbe 
wrìbt d'essagli antepqatg. Per 1» prijiu dna- 



re i hrere , percbè è dì tre sillabe , solventi 
tre vocali , e dnmie soie consonanti , e la 
quarta gli aggiogne 1 artìcolo. Per la seconda i 
spedito , non per se veramente , rispetto all' es- 
ser di consonanti o tarde , o mate ■ ma perchè 
acquista velocità dell'articolo . Per la terza è 
attrattivo, sì per esser di nome latto immortale 
e celebre per istorie Latine, Italiane, Franoni 
e d'altre nazioni, ner l'encomio, che ne fece 
il Petrarca, e per la fama , ch'ognur se ne va 



AI perchè è titola dì nome proprio d'uomo, usi- 
tato per li poemi , e par tutte l'opere , che fio- 
cono ragionamenti , come sono i dialc^hì , e le 
fiivolose narrazioni , avvegnaché questa maniera 
di titoli subito prometta concetti rari , discorri 
piacevoli , dìspute amene : 
• Pior sfrondi, erbe , ombre, antri, onde , 
aure soavi. 

Per la quarta h- ìn> parte occulto , sì perchè ì 
titoli presi dai nomi proprj d'uomini non ri- 
solvono, se una o ptìi azioni trattino, sì per- 
chè non esprimono come trattino , d'onde 1 uo- 
mo è tirato a voler chiarirsi del modo . Per la 
quinta è figurato in sei modi per quattro figu- 
re . Prima per la levinmezzo , ' ewendo per la 
fi)!» dì tal luura , fetto nome di' Francese Ita- 
liano , cioè di Gaudifredó , Gottìfredo , Goffre- 
do . Per la sopr* eccellenza , perchè essendosi 
trovati senza numero , anco valorosi nominati 
di tal nome, a tutti s'invola il pregio per que- 
sto solo . Quindi per la cambìanomì , concios- 
BÌachè A voler eq>rìniere senza figara si direbbe 
l'aàone di Goffredo, a Geru«alemin«{ ovvero il 
mcqobto di GtronlcBUM fittt» da Geffi«do , 




questo nobilissimo poema * 
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Ove si propone l'autore dell'azione, cangiano 
Ami il' nome della prova nel nome della perso- 
na, che la prova ua fallo. UltimiimeDle per la 
eompreniiione , pidiaodosi il tulio per la parte, 
poiché , a dir Goffredo (come ben nota V. S.) , 
pare che si promettardi trattai-c di tutte le sne 
azioni , e solo si osserva li' una , la quale tutta- 
via per l'importauzii abbassa, e per lo splendo- 
re oscura tulle l'altre , che di nuovo fa la me- 
desima lì«ura per un altro verso , prcudeodosi 
un'azione segaalalissìma per lo sommarlo di tut- 
te: il che di nuovo fa la figura so pr' eccellenza. 
Per la sesta perfezione è corrispondente all'ope-' 
ra , perchè tulle l'imprese, prerogative, conu- 
gli , maneggi e risolii/.ioni de! racquisto di Ge- 
rusalemme , o dijieiniono da Gultredo , o a 
Goffredo sì riferiscono. Per la scUima ed ulti- 
ma V che quauto manca nel titolo al pieno in- 
tehdimeolo del ^soggetto ddl' opera, supplisca ia 
proposizione, ci fa chiaro la prestania del poe^ 
ma . Per le quali cose tutte , V. S. poti-i bilan- 
ciar l'uno e l'altro titolo , e risolversi , e fiirsi 
intendere al mondo , massime cìie spesso si va 
nstampando il poema , dove con un titolo , e 
dove con un altro , la qua! confusione sta al- 
l' autor di levar di mezzo . lo sono Saiieae , ed 
-a V. S. «ffezionatissimo , e'I dimostrerà; se le 
forze corrispondessero al buon volere, ma sup- 
pliranno per me molli altri di questa patria ; i 
quali, con UiUo cli'dl;. ucl veda, l'onorano, e. 
con la voce , e cou la penna , leggendo privala , 
e pubblicamente delle opere sue , altri rappre- 
sentandole in scena, chi commentandole, e citi 
.fiuxndoTÌ sopra delle ossei'vazionì : Ira ■! quali 
ho cojunàiito a più jpdribieittì, riUastrìssìiaò 



e RcverendiEsìmo M'insignor Asctinio Piccólomi- 
ni , Arcivescovo di Rodi , SignoiP di buone , e 
belle leitL'ic . d'alio, e purgatissimo giudìzio, 
d'iucompiinibil qualità, e viilù . L'eccellente 
M. Girolamo Burga^lì, e i Magnifici M. Giovan 
Francesco Spannoccbii, M. BeTisarìo Bolgarìni , 
e M. Scipioii Barbagli, geutiluominì dì buone, 
e belle leltere, di gran bonlà , e d'esatto giu- 
dizio , c i MagniGci M. J^icobo Guidini , e M. 
Lelio Toiomei, giovani di bello spirito , di buo- 
iia iuclinazioue , e che danno buon saggio di 
saper dell'animo, e d'acuto giudizio. L'IUu* 
strìssimo ^ e Reverendissimo Monsignor Alessan- 
dro Piccolomini , già due anni se ne passò a 
miglior vita , e '1 Signor Lelio Marelti si trat- 
tiene in villa ; volontieri gli avrei saliifali, poi- 
ché a! primo ero iaraigliarissimo, e del secondo 
sono stato discepolo nelle cose di Dialettica , e 
dì Filosofia , ma vi sarà anche tempo, e di sa- 
lutar questo, e di mandare a V. S. sopra Ift 
morte di quello, vai-ie poesie, che ne tono ve- 
nate in luce, le lezioni del Guidino, e del To- 
ìoma sopra i Sonetti : 

Chi chiuder brama a'pensi^ vìU U core, 
ed 

Stanasi amor , quasi in suo regno assiso . 
Ed altr^' cose . 

Di me non aggiungerò altro , se non cbe spes- 
so prego, e io predar da altri la divina bontà, 
che a V. S. , poiché l' ha dotala di lauta eccel- 
lenza , piaccia donar felice corso di vita . CtA 
fjuaì fine me le raccomando in sna buona gra- 

"Di Sieoa il primo dì Settembre MDLXXXII, 

Orazio lAmbarde^i . 
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238 LETTERE 

AL SIGNOR 

ORAZIO LOMBARDELLI 

A. SIENA . 

La replica , che fa T. S. alla risposta , 
cViq diedi alla sua lettera, a altrettanto dotta 
quanto iagegaosa ; laonde jo cosi volontteri lodo 
1 ingegno suo , come seguirei T opinion» , io 
non avessi ancora alcune ragioni da recar con- 
tra le sue. Dice prima V. S. di non aver ri- 
preso il titolo lungo semplicemente; ma il lun- 
go non ispedilo : conlro la qual repliLVi Uimo , 
die possa dirsi cht: o|^ni titolo è it nome , o 
latto di più nomi , talcbè non può esser fatto 
con altra ragione, che con quella, che c' ìnse- 

§na di formar ì nomi , ma la diritta ragione 
el formare i nomi , ha risguardo alla natura 
delle cose significate, dunque dee averlo ancora 
la ragione, che c' insegna di fare i titoli: e per- 
chè i nomi sono immagini delle cose nominate , 
e l'immagini s'assomigliano alle cose, delle ^ualì 
sono immagiai : debbono ì nomi essere simili 
olle cose nominata > e Tftj[tp:egentBriecì quanto 
al pnò : e per questa' cagione , le cosé liquide 
possono m^lio esser rappresentate con parole 
piene di consonanti liquide , che con alcun aU 
tre: e l'altre, parimente con voci composte di 
lettere , che bene esprimano la i^tura loro ; le 
cose dnn^e Iarde, ed impedite non debbono 
esser significate co'nomi veloci, ed espediti, 
ma co* tardi, ed impediti piattotto. E perchè 
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la guerra falla sotto Gerusalemme non fu con- 
dotta al fine in pochi giorni, ma iu molti mesi, 
e fb piena ài Tavj impedimenti , i quali souo 
accresciatì da me poeticamente ; non le poteva 
esser dato da rac alcun t'italo più convenevol 
di quello , che i; fitto dc'nomi, come voi dite , 
tardi , e non ispudili . A quel cl'c dite appres- 
so , cbe'l titolo di due pai-ole è fatto per ne- 
cessitù a differeuza d'alcuit altro , n!>{>ondo , 
che è necessario , chu di due poemi , 1 quali 
ahbtiino Tistesso titolo, l'uno sia fLilto prima 
dell'altro; laonde se la parola ajj^iuiitLi per dif- 
ferenza è aggiunta nt'l Uimjio , nel quale egli 
c fatto , h aggiunta per difierenza di poema 
non aucor fatto : verbi grazia , se fu aggiunto 
il tiranno all' rMipo quando egli fu fatto, fu 
ftggiuuto quando non era ancor fatto l'Edipo 
in Colone ; dunque io per differcnr.a di akun 
poema , ch'avessi proposto dì fare , poteva ag- 
giunger nel primo la parola della diffei-caza , e 
poteva aver cousiderazioue non tanto a quello , 
eh' io avessi proptisto di fare , quanto a quello 
che si può fare : come l'ebbe Gregorio Naziau- 
zeno nel suo Cristo , al qual aggiutlse la diffe- 
renza di paziente, percb'egli fosse differente 
d'dcua altro poema, il quale si putì fare di 
Cristo . E se mi si ricercasse , se si possa fare 
altro poema di Cristo , ma partìcolarmcute se 
si possa fare altra Tragedia , direi , che la sua 
fuga iu Egitto fosse conveneml soggetto di Tra-, 
g&lia, Sofocle noudimene iittitolù il suo rAjflCC 
portallagcilo , non avendo riguanlo ad alcuna 
Tragedia fatta , o da tare , perciocché la per-, 
sona di Aiace non pare, ijie ci dia altro argo- 
meato di. Tragedia , che c^uel solo : dan({uf juu:. 
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Da necessìU il mosse , e forse utaoa ne mosse 
i! TrìssÌDo , se non quella , che porla seco la 
nostra lingua, la quale non amaado l'uso de' 
patroutmici , par necessitata ad espi-imere eoa 
due pnrolc quello, die ì Greci e i Latini dico- 
no con una . Sog^ungete poi , che ì titoli dì 
due parole, non souo coureuevoli a' Poeti, ma 
Scrittori dell' arti ; pur ciò assiù mi pare 
riprovato dall'autorità d'alcuni dì quei poeti , 
che adducete , la quale non è si pìcciolu , che 

10 debba credere senza forte ragione , eh' essi 
abbiano errato : e se l'autorilà d'alcun altro si 
può desiderare oltre la loro , assai grande mi 
pare quella de! Sannazaro, il qnal fice di più 
nomi il titolo del suo nobilissimo poema: e que- 
sto slimo , che possa bastare per tlifusa del ti- 
tolo Gerusalemme couquiitata , il qiial diedi al 
mio poema, e per dit'esa parjmeule di quello 
del Trissioo, che è, s'to non m'inganno, Ita- 
lia liberata; e l'altre cose non sono necessarie, 
e possono essere sotto intese . Replicate ancora 
a quello, ch'io, dissi: che i poemi, ne' quali 
sono contenute azioni fatte in un luogo solo , 
prendono il nome dal luogo : che se questa re- 
gola fosse vera , Virgilio non avrebbe intitolato 

11 suo Poema Eneide , perciocché spende sei li- 
Lri in raccontar le guerre fatte in uu luogo so- 
lo , uè '1 Pulci il suo Morgante , ma il Roncis- 
Talle, nè l'Ariosto arrebbe dello il suo Fin-io- 
60, ma Parigi assediata, o Francia ciimh.-niul;:. 
A questo credo , che si possa ri^pundcru , che 
quantunque la regola sia vera , non segue pe* 
rò, che i poemi debbano prendere il titolo da 
que' luoghi, ne'qnaii tutta l'azione non è slata 
uUa , pecchi di goellì lolaioente dee essere in- 



tesa la resola, conciossiacosaché io stimo, chel 
titolo dcbna principalmente dichiarare ìi snbiet- 
to , come si ,può provare con l'antorìtà dellv 
maggior parte de'più lodati scrittori , o siano 
Teologi , o Filosofi , o Istorici , o Retori , o 
d'altra professione, i ^uali hanno per lo più 
intitolato l'opere dal sabietto ; ma il snbietto à 
O adeguato , o principale : e credo cbe ciò BÌa 
vero non to^f> ne' libri de'Filoao6 , ma ne' poe- 
mi ancora , ed in alcun altro Componimento . 
Sabielto adegiuUo è tatto qndlo , che è conte- 
nuto neir opera. Prìncipale , qaello , che è la 
prìnci^al parte contenuta. E quantunqne io non 
niegbi , che sia buon titolo quello , che dimo- 
stra il snbietto principale , nondimeno , perchè 
perfetto è anello , che dimostra l' adeguato , 
quando 1* adunato non si può dimostrare col 
nome del laogo, hanno Voluto i poeti prendere 
il titolo dal nome della persona piuttosto , la 

3 naie ìn alcun modo sì pab dir sobietto , come 
isse il Petrarca : 

' f^'idi un'aJtra, ch'amore ob^tto leelse . 

SuòieOn in ine Calli^, ed Euterpe . 
Af^ungo, che al poeta più s'appartiene d'imi- 
tare le azioni, che le persone; laonde dovendo' 
nei tìtolo essere dichiarato <pieIto , eh' egli in- 
tende di fare, migliore è quel titolo, che di- 
chiara l'azione . Ma chi dice Italia liberata , o 
Gerusalemme conquistata, quantunque nomini 
alcun luo^o , significa insieme alcuna azione . 
Quello poi che dite , cbe '1 poeta non dee tuti- 
lolare in nn modo , e proporre in un altro , 
confermo assai volentieri ; ma nego quello che 
mi pare, che accenniate appresso; aoÀt'dl'io 
abbia ciò fatto , perchè io ho intitolato il mio 

Tasso P^ol. m. i6 
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poema Gerusalemme coiii^iiislnta ; e propongo 
il voler cantare qaiiiito <jo''i'reihi s'ailopem per 
sì fallo acquisto ; e pcTciiè Goffredo fu princi- 
pal cagione di quwla aziouc, era convenevole , 
che insieme f. sse com|)reso- nella proposizione; 
nè più minuto riguardo ebbe sopra ciò il Tri»* 
ciao , com' è da voi considerato , nè Omero Stes- 
so , il quale intitolò Iliade , e propose 

Irant pande mihi Pelidae Dwa su/ierbi . 
Quello che ultìmsmeote ndducete delle sette 
perTeEÌonì del tìtolo, mi pare in parte maache- 
vole, in parte suverchio: manclicvole pércioccbè 
lasciate quello, che è quasi principale, cioè, 
cb' eeli debba dichiarare il sufaieiio : soverchio , 
perchè delle sette coadizioui , eh* egli sia breve 
dalle due alle «ei sillabe , spedilo , attrattivo , 
ficaultOf figurato a conìspondeate , didùaralo o 
atto a dichiararsi ; alcuue noo sono necessarie , 
altre si può dubitare che non siano . E prima 
non è necessario, ch'egli sìa occulto, anzi è 

Siulloslo inconveuieute, perciocché '1 lilolo vuol 
ii-biarare e significare , come particolarmente 
dimostra Ovidio in quel verso : 

Jmpice , die titulum , non som pmec^tor 
amoris; 
e in quegli altri : 

Caccerà turba palarti Ciùulis ostendit apertis , 
Et sua detecta nomina fronte gcrit. 
Olire di ciò par che cootradiciate a voìslcsso, 
conciossiacosaché il liiolo non può essere occul- 
to e dichiaralo; ma s'è dichiarato, non è occul- 
to , e se occulto. Don dichiarato . Non mi pare 
aucoF necessaria l'altra condizione , - eh' egh sia 
dalle due alle set sillabe; però quando purave- 
Me volato deiermioare U tib>lo doTerate dai|;li 



quello -Glesio , che date alle iierfezioni del tito- 
lo, il quale è il sellenario , mollo più perfetto 
del seoario, oltra il (juale si steotle il titolo 
della guerra delle ilaoe ,' e de'Tojii , detta da 
Omero Batrachomyomackia, e V Meautontimoru» 
menos Commedia di Tereuzio. Molli titoli non* 
dimeao di Teologi , di Filosofi , di Poeti , « 
d'Istorici , passano questo stesso del settenario » 
onde qtuatanq'ue io conceda , che '1 titolo deb* 
ba esser brere , non lo rislriogerà a questo 
nomerò. SoTercbia mi pare ancora l'altra con* 
dizione, ehr'egli sia spedito potendo esser impe> 
dito per le cagioni , che si sono già dette . ni- 
elliamo àn dnobio l'altre: aOraaivo, percbè 

Siesta condiEtone par piuttosto conTenevole aj 
cane colali opere poco gravi , e di poca di* 
goitJk. Dico per l'aso dd nome, che per «ItrO 
Iddìo stesso , che tira a se Uitte le cose , come 
amato , e desiderato potrebbe esser detto aOrab- 
two. Dichiarato o atto a dichiararsi , coiiciossia* 
cosHchè 'I titolo dee piuttosto dichiarare , ch'es- 
ser dichiàrato . Figurato , perchè molti nomi 
proprj sono titoli dell'opere , ne' quali oca rico- 
nosco alcuna figura . Non veg^o dunque. Signor 
mio , cagione sinora , per la quale il Ul(MO di 
Gerusalemme conquistata , deblù esser rtfiatah» 
da me. Non mi spiace andie l'altro à poco, 
ch'io volentieri non l'accettassi, se'i Carainals 
di Lorena , o i Principi suoi fratelli , con ano 
dei <{uali ho scrvilii , mostrassero dì non dift- 
prezzare , ch'io avessi poetato della cosa Isro. 
£ questo in quanto a'tibrii , de'<piali s'alcam 
cosa volessi ag^ungere direi , cb'a me pare di 
poter rifiatare convenevolmente * quel che d» 
volm'è dato; e quello -ancora -càe vCè dal* 
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dal Signor Lelio Tolomei ; l'uno come poco 
. coaveoevole al mio sapere , l'altro alla fortuna 
. Wa; )a quale , benché sia assai uola , non sos- 
-, tieoe nondimeno titolo , clic si cU solamente 
per rara significazione d'onore . Come si sia 
^ando io sostenessi pure , cbe mi fossero dati 
1 titoli , che fur dati a mio padre , non posso 
TÌcevcre gli altri senza noja in i^ue^to stato , uel 
quale ara io sono . M' è piaciuto uoadimeno 
mollo il Sonetto, che mi scrive esso Sig. Lelio , 
ina più la beuevoleuza , eh' egli mi dimostra : 
ed all'una ho già corrisposto con ogni affetto 
del cuore, all'altro risponderò; e se non po- 
tessi ciò far si tosto , vi prego , che me ne sca- 
BÌale con quelle scuse, che sono ordinane de* 
j>oeti, oltre le quali ce n'ho molt' altre. A 
Monsignor Reverendissimo Arcivescovo di Rodi , 
badiate in mio nome le man! , e ditegli che !o 
mi sono oltremodo rallegrato , eh' egli conservi 
memoria di me ; perciocché quando io prima 
il conobbi , mi parve tale quaf me| descrivete : 
e soggiungetegli , che in o^nÌ occasione mi mo- 
Strer.» servitore molto particolare dell' Illustrissi- 
ma casa sua, con la quale mio padre ebbe molla 
eervitù t e particolarmente col Duca d' Amalfi , 
che nou solo in Napoli , ma ìn Siena, gli fece 
.molti favori, come mi raccontò in quel tempo,, 
eh' era vivo il Signor Salustìo Uandolt Kccolo- 
mini . Salutate ancora in mio nome gli altri 
Gentiluomini ch'avete nominati; e fateli cer- 
ti, ch'io amo lauto cotcsia citià, che in niuna 
compagnia vorrei viver piuttosto che nella toro , 
e particolarmente del Signor Marrctli , del qua- 
le ho conoscenza , ne io molta stima . Vedrò 
molto Tolentieri alcuna lor poeùs, e sono mol- 
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to obbligato alla loro cortesia, che facciano tnn- 
to onore alle mìe , quanto né per la loro per- 
fezione nè per mio sapere meritarono giammai : 
il Signor ladio faccia felice cotetta nobilissima 
Città , e V. S. particolarmenle . 
. Di Ferra» li 28. di Settembre MDLX£SII. 
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Perafaè V. S. m* assomigliò ne' snoi versi ad 
Omero, rovrà poterlo assomigliare {iiarticolar- 
mente nella maniera del lodare; p era 0 ce h' egli 
loda solamente i morti , e de' vivi non fa men- 
zione, stimando forse, che queste lodi si con- 
vengano al lusinghiero, e quelle al grave Poe~ 
ta , il quale con la memoria dei passati onor^ 
i presenti , e dimostra loro quello , che debbo^ 
no operare. Ma chi può negare alcuna cosa al 
Sig. A.rdIzio il qaal nimit vult, (juivquìd vult?, 
Così volesse tanto per me qnant'ìo farei per ser-i 
virlo ; ma non è ragionefole , eli' egli desideri 
alcuna cosa irra^onevole , quantunque la ricer- 
chi alTet tu osamente . Danijue alcuna ragione ci 
dee persuadere a lodare 1 tìtì , e quelli, cbs 
non sono ancora nati ; e se le comuni Iodi ap- 
partengono alla concordia, alla pace, ed all'a- 
micizia de' lodati, Tolentìerì debbo lodare io que- 
sta ^nisa ; perchè niuna più dplce e soave ar- 
noniB t'ascolta di qaella , nolta ^uale li tem; 
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prano i versi fatti in onore dì mnlti Principi 
granili e valorosi ; e ninna mag^iur diasonan/a 
la potrebbe distemperare, che 1 odio e la di- 
scordia e l'inimicizia degli onorati. Farò dunque 
il Eonelto che mi rìchÌMe, e lo porrò nel con- 
cento , nel quale sono Itslianì , e stranieri me- 
scolati insieme. E quello Itastì per segno, cL'io 
Bon ho voluto o potuto negare : C vorrei , cbe 
molti prendessero esempio da questa mia facili- 
tà , nou dalla tardanza dell'eseguire; perrbc 
l'una è volontaria, e l'altra necessaria per tin- 
te cagioni , cbe darfbbono ampia materia n let- 
tera assai più lunga , cbe non è qucita , eli" io 
le scrivo. E voi siete nno dì quelli, se non 
m' inganno , cbe lacilmeute mi concederebbono 
quello cb'io dimando; ma non per esempio,, 
ct'io ve a'abbia dato, perchè l'ho preso piut- 
Hoslo dalla vostra cortesia, la quale credo fer^ 
mamenle, che debba essere con torme a se stes- 
sa nel tarmi ricopiare la cannone della gran Da- 
ebessa , clic sarà chiusa in questo piego: nd 
mandarla al vostro »g. Fratello : nel pi-ocurame 
Ja risposta : e nel cercarla parimente dell' altre 
lettere , eh' io ho scrìtto , acciocché siano tanti 
gli obblighi midi, quante sono le mie dimanda , e 
ipolliplicbino non solamente co' falli, ma colle 
parole; senza le quali mì parrcbbono mute le 
grazie. E voi sapete , clic la prima d'esse è Mob- 
iletto del vedere, la seconda \toì dell'udire, la 
tèrza dell' intendere ; laoiiJe chi dona, é nori 
accompagna il dono co' detti graziosi, fa imper- 
fetto questo bfl numero ; e i vostri ufGcj deb- 
Iwno essere pieni di jrérfeztone, e ì miei di 
gratitudine . Però quello , che mt comandate , 
della risposta d' alcoBt' dalib|t ^ ^tto per con*- 
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F lecervi , e senza questo con* enevol rispetto noa 
avrei fatto , essendo molto contra la mia sod- 
disfazione ; perciocché del mio sEorlunato Poe- 
ma o si dee tacere, O scrirere luugamente ; ed 
io scrissi già nella mia &Dciullecia alcuni di» 
scorsi in questo sabietto molto prìni^ , che to^ 
sero stampati, e ch'ìo vedessi i commenti dd 
Castelvetro e del Piccolomini sovra la poetica, 
e dapoi molte lettere con gran dimestichezza , 
e con f icciola consideraziooe , e molte cose ne 
ragionai con gli amici e molle co' padroni: 
onde niuna opposizione forse mi si poteva fare, 
eh' io non avessi prevista , e della quale io non. 
avessi o scritto o parlato. Hè so bene s'elle mi 
siano stale fatte , e quante e quali e fla qual 
persona e in che tempo e in iHie modo; ma 
se pure sono molte, com' io slimo , n tulle ri- 
sponderei volentieri ; e sentendomi alcuna volta 
pungere con l'aimi istesse,' ch'io soleva ado^ 
pcrarc , non volendo ricorrere a quelle deg^ 
avvei-sarj , nou sarebbe inconveniente ch'io no 
facessi di nuovo ; nondimeno voglio piutlosta 
cercare di sottrarmi a' colpi in quella guisa , 
che V. S. leggerà ; ma non mulo la delihera- 
zione di mutare alcune parti del mio poema , 
se mi sarà conceduto, e d'innalzare e d'ao 
crescerlo di quattro libri e d'idcaa centioajo 
di stanze, che sarà giunto ne'libri, ì quali si 
leggono : ma l' opera è lunga , e io sono assai 
stanco. Mi sono dimandate Te mie lettere , per& 
V. S, faccia conserva di quelle, ch'io ho scrit- 
te , e di questa perch' io non posso durare la 
fatica, di serbarne copia . Baci in mio nome la 
mani al Sig. Giulio , G. e viva felice . 
. Di Ferrara il dì aS. di Febrarrf dd MOLX XXV, 
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Non pare primieramente , che il Sig. Tasso 
doresse pigliare per soggetto del suo poema una 
istoria ilota secondo i suoi pailicolari, polendosi 
dubitare, se questa sìa coavencvol soggetto di 
poesia ; perchè , o sarù delta dal poeta , come 
sia appunto, senza scostarsi dalla notizia partico- 
lare , che se n' ha per l' istoria , ' e ia questo 
nodo non sarà difierente dall' ìstorko , come 
afTerma Aristotile; ovvero' sarà trattala diversa- 
mente alterando e mutando i particolari , cbe 
scrìve l'iftorico , e così sarà tenuto bugiarda * 
potendo chi si sia , -vedere col paragone la £il- 
sità ; per la qua! ragione pare , cbe si possa du- 
bitare a se bene abbia fiitto il SÌk> Tasso . Ol- 
treché , per quel , ch*io credo» Omero, e Titv 
gilio presero a trattare aivone nota solamente 
nel suo uuirersale, l' autorità de'qnali agpunia 
alla suddetta ragione mt fa restare con qualche 
sospensione , senza sapermi risolvere in qnesUk 
materia . 

Risp. Dunque l'istoria ignota (perchi altri-' 
menti doveva dir l'oppositore) dee prendeK la 
poesia per soggetto . Ma il soggetto della eroioa 
poesia dee esser illustre ; \a. istoria ignota non 
è illustre ; dunijiie l' isturia ignota non è 
convenevol sog!;elto della ixiesia eroica . Se 
l'istoria può dare in modo alcuno soggetlo alla 
poesia « della quale parliamo , conviene che sia 
rtstorìa conosciuta ; mii che possa darlo l'inse- 
gna- Aristotele quando egli dice , cbe 1 poeta 
tcrive le cose, o come sono, o come son dette 
o cotae i conveniente cbe siano ; perciocché le 
cose» come eUe tono , non si le^no io altri , 
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che negl' istorici ; e se fosse vero ^dlo * che 
dicono gli avversar] , che '1 soggelto del poema 
si dovesse prendere dalla fama solamente, titreb* 
be vano e soverchio in <piesta distinzione 
d'Aristotele il primo e 1 terzo membro, e sol 
basterebbe quel di mezzo. Oltre dì ciò se T isto- 
ria togliesse al poeta l'occasione di poetare , sa- 
rebbe distm^trice della poesia; ma l' un* arte 
non distrugge l'altra, nè rimporerìsoe, ma l's- 
jnla piuttosto « la &- jnn copKua; dunque s'al- 
cnn sovra questo fondamento ha fondato nuovo 
edifìcio , cerca di minare l'amicìzia e la con-* 
giunzione, la quale è fra l'arti antica ed uni- 
versale e comune a tutti i secoli , a tutte le ' 
favelle ; però ben disse il nostro Poeta : 

Di Poema degnistimo e d'Istoria. 
ÌSa pigliando una parte e l'altra della contrad- 
dizione, con la quale mostra l'oppositore, chel 
poema non si possa formare nè in questo mo- 
do , nè in quello; dico che si può iare nell'u-' 
no , e nell'altro : e prima nel primo ; percioc- 
ché una cosa medesima può considerarsi diver- 
samente ; e r arti sono diverse , non solo perchè 

S rendono diversa materia , ma perchè la coubì- 
erano , o trattano in vario modo . Dunque le 
cose nnedesìme , le quali l'isterico considera co- 
me vere , il poeta le piglia come verisìmili , ed 
in questa guisa egli si U differente. Nè stimo 
sconvenevole, che'l vero, per altro rispetto sia 
verisimile; perciocché se'f vero non 'fosse al 
vero simigliante, sarebbe dissìmigiliante; ma non 
è dissimiglianie , dunque è nmiglìante . E àb 
sia detto per difesa dell'Affrica scritta in veiù 
latini iilal Petrarca ; alla qua) difesa per la rìvè> 
riDza, ch*Ì9 portai wnpre aHa loa glorìotft 
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meoiorìa , io mi seativa obbligato . Or Teniamo 
all'altra ])arte , ed alle ragioni proprie di que- 
sto artificio . Dice l'oppositore, che I poeta mu- 
tando I puriicolari, sarà tenuto bugiando; ed 
adduce questo come inconveniente , il quale 
noa parve ad Aristotile, che disse, Omero prima 
di tutti gli altri avere insegnato a dir la bugia ; 
non è dunque la bugia quella che si biasima , 
ma forse la bugìa troppo manifesta , la quale 
si conosce piuttosto ne' soggetti nuovi , cbe ne- 
gli anticbi: e por questa ragione, se Omero prima 
c'insegnò a dire la menzogna, dobbiamo con- 
siderare , se le cose da luì scritte fossero del 
auo tempo , o pur lontane per molte centinaja 
d'anni , come c più degno dì fede . A^unge- 
rei -a questo , che la bu^ , la quale significa . 
non è propriamente bugia ; perchè nou è pro- 
priamente &lsìtà : non è dunque falso il mio 
poema, percli' è pieno d'allegoriche sicnifìcazio- 
ni . Ultimamente l'autonlà c[i'ef>IÌ adiiuce , se 
gli può ritorcer co ntra, perchè ie cose, le quali 
scrisse Omero , furono scritte ancora per Dare- 
te Frigio , e per Dite Cretense, l'uno de' quali 
almeno fu presente alla guerra Troiana . E *1 
passaggio d'Enea , e le mttaglie' fal^ in Italia 
assai particolarmente narra Dionigi AJicarnasseo. 
E perchè non voglio negare a' nostri col silen- 
zio l'autorità, quali istorie sono più noie dì 

Snelle delle quali il Petrarca prese il soggetto 
' alcuoi trìoniì 3 e questo basti al primo dub- 
bio . 
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Dì Rinaldo introdotto nel Poema come fe- 
tale airespuguazìone dì Gerusalemme , non si 
fa menzione alcuna ncU' Istoria ; onde dubito , 
fie sia ben fatto Ìl rappresentarlo nel poema co- 
me cavaliere primario , senza il quale non ù 
sarebbe potuto condurre qaell' imJiresB a 6ne, 
e se alla uuìlii della favola si ricerca l'unità del- 
ia persona , come pare ch'accenni Aristotile , e 
come di ciò hanno lasciato esempio Omero e 
Virgilio, non troppo sicuramente si polràdire» 
eh' abbia fatto il Sig. Tasso , introducendo due 
Cavalieri , quasi egualmente principali per con- 
durre a fine la liberadone da sepolcro. 

Risp. Dì Rinaldo si fa udì* istoria men- 
zione ; e Rinaldo da R^iualdo si è detto' con 
(quella medesima figura , cbe Goffredo da Got- 
titreiio , il quale voi chiamate con quel nome , 
che forse fu da me non abborrilo per 1* imita- 
zione de' poeti antichi . Or dico insieme con 
S. Agostino : Si quii ergo res humanas fata 
mbuitf quia ^tam Dei voluntatem, veì pote- 
statem fati nomine appellat, senUntiam teneat , 
linguam coìTÌgat ; e corri^gerido la mìa lingua 
non dubito d'ottener la sentenza. Ove poi dice 
l'oppositore, che da me sono introdotti cavalieri 
quasi egualmente principali; rispondo, ch'assai 
maggiore è formato l' uno degli altri : onde ia 
questa parte non mi ifllontanava m<Ao da Ome* 
ro, ed areva deliberato, accrescendo l'orditiua 
dell'opera, far le cose pilli «imigliAntL 
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Dabito ancora , se ad una impresa santa , 
craal è questa , ùa lecito d'aggiungere episodj 
di cuse profanai non essendo di dò, ch'io 
eappia , esempio alcano . 

Risp. II profano s'oppone al santo; laonde 
se il santo è <juella parte del giusto, oli' appar- 
tiene a Dio, il profano sarà quella parte del- 
l'ingiusto, che riguarda le cctse divine. Dunque 
gli amori , tutlocliè debbano esser moderati , 
perchè non peccano contra la divinità, non so- 
no dirittamente contrarj alla santità , nè sono 

Srofani propriamente: ma l'idolatria e'I culto 
e'gendli è veramente profano, dal quale io 
mi sono assai guardato , e più mì guarderò ; 
perciocché ho pensato di far alcune allegorie 
più conformi alle nostre . Ma non è però senza 
alcun esempio ne' moderni poemi la profanità; 
perciocché pro&no è nel poema del Sannazaro 
il Giordano , e profani sono i Dei Gentili nel 
Costante, e mohe cose profane sono mescolate 
in Dante fra le sacre . In somma vana per av- 
vcniura è qualche parte della mia poesia giove- 
nìle , non profana ; anzi piuttosto né profana , 
né Tana, perchè non è senza significazione. E se 
nell' istorie sacre si leggono gli amori di Tarbi 
figliuola del Re d'Etippia con Mosè, di ficrsabè 
con David, di Cosbe Madianite con Zamhi-ìa, 
e gli abbracciamenti dì Sftkimone con tante con- 
cubine ; si può tollerare &cìlmente alcuna si- 
mile ÌDTenzione nel mìo poema , la qoale -è di- 
rizzata a buon fine ed a lodevole , e & qnd- 
l'effbtto di purgar gU animi , tanto : 
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M! pare ancora degno di qualche considc- 
raiione li costume rappresentato nella 'persona 
di Argante come a mlj^ sciatore , facendolo vio- 
lare la ragioni; delle geati, eoa diventare di mes- 
saggiero nimico; e facendo alla prudente rispo- 
sta di Goffredo rcpUca coti risoluta , senza che 
appaja iadizio, eh e^i avesse di ciò ordine al- 
cuno. Ma chi volesee difenderlo come Cavaliere 
iracondo , impaziente, e sprezzatore , avrebbe poi 
da accusare il Re d' Egitto , il quato essendo 
desideroso di pace non doveva far elezione di 
persona , da cui si poteva lemere ogni disturbo, 
ed eifctlo in tutto contrario a quello, ch'ali 
intendeva, il che sarebbe forse stato poca pru- 
denza . 

Jtùp. Il costume d'Arganle noo è cattivo 
assolatamente, ma il più delle volte si maoif^ 
sta generoso e magnammo ; e <s' e^li fa qualche 
Tiolenza alla ragione delle genti, è simìie, egua* 
le e conveniente, che sono l'altre condizioni 
ricercate nel costume. E la superbia e i modi, 
ch'egli tiene sono conformi a quelli, che sono 
usati dagl'infedeli. E'I combattere non è senza 
esempio dei Legati Romani . Ed in concliuione 
non avendo io voluto in lui formar l'idea dd 
perfetto cavaliero , le imperfeiionì sono o con- 
venevoli o necessarie , ed accrescono la perfo* 
zione di tutta l'o^va . Nè sì può biasimare l'e- 
lezione del Re d'Egitto, perchè in quella occa- 
sione dopo le paroFe erano assai necessarj i fat- 
ti . E se pure si potesse biasimare non avendolo 
io proposto per esempio desuo di esqnìsita lo- 
de, ho conseguito quello , caio volerà. 
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Sto similmente irresoluto dells persona di 
Rambaldo, il qual essendo rappresenUlo perso* 
na di cattivo costume non riporta poi di ciò 
castigo alcuno . 

lìisp. Se fosse uecessarìo , che !e persone 
di cattivo costume sempre riportassero castigo , 
Paride l'avrebbe riportato : e Pan darò rom)iiloro 
dc'patti sarcbbs stato parimente punito nell'Iliade 
neir Eneide Sinoae traditore ; ed ia alcuno de- 
nostri poemi, Briiuello avrebbe . avuto qualche 
peua del furto . Ma Paride non riceve altro ca- 
sligo cbe d'esser messo ignudo nel letto con 
Elena : e Fandaro non è punito del suo fallo ; 
e fii-anello, per guiderdone dell'anello, e del- 
l'allre cose involate , è fatto Re di Tiiiailana . 
Dunque non è necessario , che sempre il casti- 
go de' malvagi si legga ne' poemi. 

Appresso , s'egli fosse necessario eh' ogni 
malvagio ricevesse castigo , non è necessario 
che'l riceva subito; perciocché 

Im spada di lassù non taglia in fretta. 
Come dice Dante: e Dìo spesse volte ritarda [a 

Sena per concedere tempo al pentimento ; e 
ove non segua la penitenza , non manca il ca- 
stigo. Però la morte d'Alessandro , la quale non 
si leggè nei libri d'Omero, è poi descritta in 
quelli di Q. Calabro ; e quella di Pandaro che 
non si trova nel Greco , si narra nel latino 
poema . 

Oltre di ciò tutte le pene di questo mon- 
do sono medicina : ma quando i peccati sono 
immedicabili , non hanno bisogno d'essere m*- 
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dicali , ma sono punill con derni tormenii ; 
però si legge in Plutarco, che sono tre purghe, 
colle quali l'aaime sono purgate : alcuna sono 
punite nel corpo, il quale è lircvissimo suppli- 
zio, e dato con maniera mausueta: altre, la coi 
lodleratfgìne è maggiore, sono punite dopo la 
morte dal demomo; e quelle che -affatto sono 
immedicabili, sono rapite alla pena dalla furia 
ministra d'Adrastia., la quale è la figliuola dì 
Giove , e della Necessità . Nè t^ueaU doltrina à 
molto diversa da quella che i nosLi-i 1'e<>logi 
c'insegnano ddle pene del Purgnlnrio e del- 
riufemo; perchè le piime purgano 1 anime de' 
peccati : con l'altre sono castigali cierna mente 
coh>ro , ai quali per impenitenza di spirito non 
fa perdonato. Ultimamenle, se la felicità è pi-e- 
>ùo , V infelicità à pena ; ma la feliratà è premio in- 
trìnseco della virtù , dunque Tinfelicità è pena 
interiore al vizio. Ma Ramoaldo era vizioso ; nè 
sol vizioso, ma scellerato; dunque era punito. 
Nè la morte è maggior pena della vergogna ; 
anzi piuttosto la morte non è pena dei rei, ma 
fine della pena ; e rin&mia è non aol castigo , 
ma grandistimo castigo ; laonde Rambaldo , U 
(ina)e è chiamato traditore, diveoalo drudo 
a una femmina pagana , è costretto a lasdare la 
difesa dell' amata , e fuggire vergognosamettle , 
riceve maggior casdgo della scellcraggine , cko 
non sarebbe stato la morte ìstessa . 

SESTO DUBBIO. 

Nella divisione déll'acgae, che & il saggio 

nndo si presenta inoann a C^rlo « ed Ubaldo t 
ito, se per magìa naturale si possa infonde- 
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re tanta Tirtù in quella verga, cVabLia poten- 
za (li far cosa sopra l'ordine disila natura, co- 
in' è il ritiramcnto dell'acque , non mi parendo 
possibile , elle ciò posta farai per via natarale • 
Jie mi _paL-e veriàmiie , che in quei luoghi sot- 
terranei avessero da trorar» cento e cento mi- 
nistri pronti -al servizb dei Cavalieri con qud 
regio apparalo ■ 

Jiisjì. II dubbio a|)parLÌcne all'arte magica , 
nou alla poetica ; uouuimeao essendo proprio 
delle cose naturali il congregare e '1 disgrega- 
re, non 8Ì dovreUie dubitare* ch'alcnqa •virtù. 
natarale non possa far questo effetto . 

SETTIMO DUBBIO. 

Che Carlo, ed Ubaldo tornino in così bre- 
ve t£inpo da luogo lontano qual era quello . 
dove Armida teneva prigione Rinaldo , non si 
rende in tutto verisimile, perchè avendo posto 
qnattro ^omi nell'andnr d'Ascalona allo stret- 
toi non pare poi ragionevole, clic nell'istesso 
spazio potessero tornare da quell'Isola alle mu- 
ra di Palestina, essendovi tutto quel viaggio di 
più ch'c dall'isole fortunate allo stretto. 

Risp, Voi misurate il viaggio con le misu- 
re troppo esqiiìsiie , ed io son molti anni , che 
noli ho riletto questa parte del mio ^raema, ma 
nulla monta ; perchè quel corso è guidato dal- 
la fortuna , com' io fingo , la quale è incerta , 
ed incostante , nè sempre qualmente procede 
col medesimo tenore, e s'altrimenti il descrì- 
vessi , non serrerù il decoro della persona ia- 
trotlotta per nocchia*o. « 



Desidero fìnalmeute sapere di qaal costoda 
intenda il poeta in quei versi : 

Intanto Annida della regni porta 
fide giacer il fier custode estinto , 
Jìon si potendo raccogliere da luogo alcuno di 
sopra , eli' i due Cavalieri avessero ucciso Cpid 
custode , aggiungendo a tuLto questo , clie lep^ 
sodio di Erminia e Tancredi pare , che luci 
desiderio di qualche tìne dtra quello, cEe sU 
dà il Poeta; ma questa sebbene da qualcheoa- 
no è stimata imperfezione ; potrebbe forse sU- 
niarsi perfezione da chi meglio dì me intende 
le regole dell' arte , e però mi laccio . 

iiisy. Si vedranno insieme tutte le allego- 
rie : ma rispondendo all' oppositore io stimo , 
che in qaesla niisa altri potrebbe dimandare , 
che avvenisse ai Calipso , che di Circe , che dì 
Andromacfae , che dcUa figliuola del Re de' Fea- 
ci , che di tante persone , die sono formate ael- 
l'uno e nell'altro poema piii lodato da' Greci , 
e nell'Eneide, cb'é lo spleudore e la gloria del- 
la pesili latina. Ma dell'arte tlegU epuodj scrì- 
verò con migliore occaùone . 
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Qaando anche le voslre stanze mi fossero 
•tate mostre sotto altro nome che '1 - vostro , 
le avrei uondìmeno per vostro parto conosciate 
in quella gaisa , ch'alcuui figlinoli sono ricoiao- 
tpjnlì dia tomtglianz», ch'hanno coi padri; pc 
rodobi in esse non solo si vede l'immagine dei 
TOstre ingegno, ma alcuni quasi )ìne;<mentì an- 
cora del vostro coslume ; e sopra lutto appare 
in loro Taflezione , che mi portate ; la quale 
non vorrei però, che fosse stata cosi straboc- 
chevole, che v'avesse trasportato a darmi laudi 
forsi inlempestive , ma certo smisurate; perchè 
sebbene io amo d' essere laudato , e massima- 
mebte da voi , che nella fanciullezza meritale 
già le laudi , che si convengono alla virtù virt- 
1 e , mi spiccerebbe nondimeno, che con le mìe 
]audi fosse congianto alcun vostro biasimo . E , 
per vero dire, non senza biasimo d' audacia e 
temerità potete prepormì a tulli gli alni scrit- 
tori j e di qnesto vostro ardire temo più Ìo vo- 
stro servigio die di quello, che vi pare avere 
usato soverchio nelle metafore ; perocché quel- 
lo , qualanqne egli sì sta , non è però senza la 
difesa di molti' grandi éd Ulastrì maestri dtì~ 
l'i^qamnt ten U Goortti' dà quali ò m^ìo 
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per avventura l'errare , che per le vie calpesta- 
te nndare a dritto cammino con ]a guida dei 

Sedanti : ma questo con qiiitic autorità si difen- 
e, o sotto quale scudo si ripara, se non forse 
sotto quello d'Amore? Pur se voi, perclié mol- 
to mi amate , vi fate lecito Ìl lodarmi smodera- 
tamente , a me per la medesimii ragione si con- 
ceda che modestamente vi riprenda. Stj-a no gui- 
derdone pare in vero il render riprensioni per 
laudi , ma questi effetti cos'i diversi derivano 
nondimeno da uno stesso principio , e si volgo- 
no al medesimo obbictto ; cbe , se voi laadiua- 
domi avete per mira la mia gloria : ed io 4il 
qneste mie riprensioni altro ' bersaglio non qii 
propongo , che la vostra rij)utazÌoue ; la. qualSf 
;<iOme CI può essere, se voi anzi fanciullo che 
Movane, volete non.solosedere a.Bcraana e gi^- 
oicare , ma giudicare falsamente , ma ^udicaire 
lirannicamenle la lite ( se pur v' è clù Ja muo- 
va ) e della dignità e (Iella superiorità del gra- 
do ? e voi pronunciate sentenza d'. esilio , e voi 
bandite ìndifTeren temente tutti gli altri scriUp* 
ri? Or non v'accorgete clx' (tQeodeto me.iasi^ 
me con gli altri: se volete me fa^ primo, lufiO-* 
gna che vi sia il secondo; ma se tutti gli svac- 
ciate, fra' quali sarò io primo? cVl vide ma! 
primo senza secondo ? sono le leggi , non dirò 
d'abisso , ma di natura cosi rotte? 
. X> è mutato in Gel nuovo consiglia 2 

poco obbligo v'ho veramente da avere, . poi- 
àù da voi sono fatto Re d'uu Regno vuoto, e 
Priacipe d'una Repubblica abbandonata, ma 
rersO' il fine delle vostre stante , quasi dìmeati- 
«Btovi . delia ptina sootensa , aenu a ltri m aa ii 
msomtiiL, daeraarafia^ . eeittwuMte ; ed.iiiiitfaii-> 
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do forfc l'Atilica uMnza o legge dell' Oslra ci - 
amo ,' secoudo ia ijirili; ei-.imi mniiilati fuori 
d'Alene i più eccdiculi per virtù e per gloria; 
me , elle già tale avete , vostra merce dicbiarà- 
to , scacciate non da una Città o da un Coi' 
leg^o , ma da tutto questo mondo inferiore, e 
tutti ali altri Vi ritenete , e Toi fra gli altri vi 
mescólate , e volete eli' io sciolto dal mio felo | 
Toli sovra il cielo. ÌXon è questo un uccidermi, 
ed uii vol,;r cir io .sia ; 

Dell' umana natura posto in bando! 

Or fanno gli àngioli .uffatte coseì diman- 
dò la buona femmina da Gii Qiiirini : ed Ìo di- 
mando , fanno versi l' Intelligeu/e , o gli ascol- 
tano? Se la virtù della poesia m'ha d'ahare al 
teielo, non è uecessario che mi spogliale del 
corpo , an7,i ò necessario che non me ne spo- 
gliate , perocché '1 poetare , sebbeu mi l'icordo 
oucl oh' udii un giorno a caso nelle nosti-e sco- 
le , e forse da voi medesimo, Sig. Filosofo , non 
{I dperazìone d'ìnlelletto separato, nè si pus 
egli fare senza &ntasmi; anzi chi ha più biso- 
gno de' fantasmi che '1 poeta? O guai fa mai 
buon Poeta , in cuì la virtù ìmmaginatrice non 
fosse gagliarda? e che altro è il furor poetico, 
che un ratio, che l' immaginazioce fa di noi? "Voi 
mentre mi togliete il corpo, mi togliete incon- 
seguenza quella gloria poetica, che vivendo pos- 
so acipiistare , della quale s' a questo modo 
mi privatti, che poss'io dir altro, se non-; 

Egregùtm vero laudenty et spolia eat^^a re~ 
firtisl 

Ma direte : io ti do in eontraccamlno la gloria 
del àdo. Non vi basta dunque l'aver seduto 
jnro tribauaK in' Parnaso , tilt tolele .farvi ani 
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clie giudice in Paradiso , ed essere dispensatore 
d«'premj the coli si danno all'anime lieri 
Guardate che questo ardire non meriii fillio ca- 
stigo che quello , che possono dare le sftr/.e de' 
critici, e conteiilalevi d'avermi coronato senza 
volere deiiìcarmi , ck' io nou ricuso la coróna 
postami da un giovanetto , poiché Feho ancora 
si dipinge sif&llo . Ma che dico io ? Se questa 
corona e ona di eoelle > che si donano a chi 
non ignobilmeale uà poetato ; così come non 
oserei d'attrìbularmi , così offertami non la ri- 
cuso ■ Ma se voi dopo , eh' avete occupala la ti- 
rannide d'Elicona, volete viformare le leggi an- 
tichissimL', uè vi piacciono tante corone , ma 
disirnggcndo tulle l'altre, una sola ne riserbat« 
per premio dell'eccellentissimo e del §oprano\ 
qucsiu ni; anulic otTertami , accetterei io da Toi. 
Ella già dal giudizio de' dotti e del mondo, e 
dal parere non che d' altri , di me slesso , il 
(juale , se non annoveralo Ira' dotti, non debba 
almeno essere escluso dal mondo , è slata posta 
sovra le chiome di quel vostro , a cui sarebbe 
più diflìcile il torla , che non era Ìl torre ad 
Ercole la maz/.a . Ardirete voi disleader la ma-* 
so in quelle chiome vcnerabiU? vorrete essere 
non solo temerario giudice, ma empio nipote! 
e chi poi da mano malvagia e contaminata dì 
•celleraggine riceverà volontieri il segna e l'or'- 
namenlo della sua virtù ? Dunque ne da voi iot 
l'acceiterò , né per me tanto ardisco , ma tanto 
non desidero , Quel buon Greco , che vinse 
Serse, soleva dire, ch'i trofd di Milziade spesso 
il destavano dal sonno; nè questo gli avvenivi: 
perchè disegnasse- egli di stroRgerU, ma pàchi 
«ttidenva daltsme per stu altri a quelli 
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o eguali o ùmigllanti : ed io non negberA clift> 
]e corone semper JlorerUts, Hometi, pario del 
Tosiro Omero Ferrarese, uOn m'abluano latto 
assai spesso, nocles violare serenia , non per- 
desiderio , eh' io abbia mai avuto di sfiorarle , 
o sfrondarle , ma l'orsi por sovercliiu voglia 
d'acquistarne altre , se non eguiiii , se non si- 
mili ( tali almeno clie fosseio [ter conservare 
lungamente il verde , senza temere ( userò le 
togtre metafore ) il gelo della morte . Questo è 
Stato il line delle mie lunghe vigilie , il quale 
■'io conseguirò , terrò per bene impiegata ogni 
mìa fatica; se non, mi consolerà l'esempio di 
molti fumosi , i quali con si recarono a vergo- 
gna il cader sotto grandi imprese . Ilo fatto 
<[^uello , che fu mio proponimento , cioè ripre- 
soTt; ma certo l'ho fatto alquanto più libera- 
mente y che non m^aveva proposto , e forsi eh' io 
]àon doveva f non avendo riguardo alla umihùi 
]ker non dire alla bassezza , ed Indegnità della 
Mua persona; ma mi sono lasciato trasportare 
non solo dal molto amore , che vi i)orlo , ma 
anche da una mia antica usanza , della quale 
dopo tanti danni riceTUline, ancor non mi pen- 
to. Voi, se vi pare, rimproveratemi quella stessa 
ìnooutinenia , della eguale io Vi accuso > ch'io 
più Tolontieri udirò rimproverarmi le mie col- 
pe , che non ho letto le mìe soverchie lodi , o 
per dir meglio le non mie lodi, ma conosco la 
vostra sofferenza , e so , che solete prendere iti 
grado tulio ciò, che da me vi vi cut; , sicctiò 
Bon dubito d'avervi offeso ; e se stima , che 
venza alcuna turbazionc d'animo abbiate soffer- 
to, ch'io vi riprenda» ben credo, che più fa- 
tilia«Dtt totterrete , ^'io vi contigli. Dico dutt 
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Jat che non dovele rirormare le antiche 
i Parnaso . Molti sono colà i gradi , molti i 
premj , qual ma^iore , qual minore , guai più 
qtial meno glorioso , ma tutti pere grandi ed ' 
onorati . Ifon vogliate, ridarre quetla moltitudi- 
ne ad unità, e ìar che chi non è il primo nod 
sia in rerum natura ; che questo alti-o non Un 
rebbe, che un annullare le Muse e l'arti e 
gì' ingegni, e voi di nulla sareste giudice e di 
nulla riformatolo. Pie'coutr.iili del corpo sono 
])roposti premj non solo ai primi , ma ai secan- 
di , ed ai l<;r2Ì: e dato il tauro ad EnLellu via» 
citore , riceve Darete 

Eruerit, atque injignem galeam , solatia ' vietai 
Perchè dunque nello contese dell' ìugeciio, ore' 
se il vincere è più glorioso , il perdere peri 
non ha in f,c vergogna alcuna, non si debbons 
parimente olire il primo , molti prenij propor- 
re? benché io non discendo in questo campo 
quasi nuovo Darete, il quale 

Caput altum in praeìia toll&t 

Osteniiil/j/ie /mnieros latos, alternaque jactat l 
Brachia protendcns . 
Sia pur lunge da me questo orgoglio, e questa 
gìovenil confidenza ; sieda per me e si l iposi il 
vostro vecchio Entello , eh io nou Io costringa 
con importuna disfida ad alzarsi dalla sua scde^ 
ma Tounro é me gl' inchino e lo chiamo con 
nome di padre, £ maestro e di Signore, • 
cpn ogni più caro ed ouorato titolo, che pos^ 
sa da riverenza o da afleziooe essermi dettato l 
ma R* altri richiama in dubbio la sua '^Ima* a 
s'egli Yuol di nnovo contendere ' per vmcere di 
nuovo , io , qtutn uno di molti nel ^uoco, delU 
, àìfso £n me ste^ : 
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Nec jam prima peto MnesAeus : nec vutearv 
■ cerio , - 

.Qua/rufuom ohi ... seti superent ^uibus hoc Nep-' 

■ . tutte dedìsti , - > 

Extremot vitdeat redusse . 
Chi può condannare come saperi» ^esto nùo 
modesto desiderio ? o chi fia , che tu nieshi> il 

Sremio, che fu concesso a Mnesteo? .una lanca. 
ico, premio convenevole al mio bisogno, che 
ni difenda dall'armi deal' invidi e de' maligni . 
Clngansi pur le tempie ui lanro al vostro Cluan- 
to^ e sia dichiarato vincitore magna praeconis 
voce: iM già manca il trombetta, poiché- fa 
l'ofljcio la fama ; ma se pur mancasse , io mi 
offerirei , che sebbea non ho la voce di Sten- 
tare , spererei nondimeno di parlar eì alto, che 
m'udirebbe tutto il paese, 

Ch'Appcmtin parte e V mar circonda e tAlpe. 
■ E che cosa direi io ? Direi : . - 

Rime d'Amore, c versi di Romanzi! 
' Soverchiò tutti j e lascia dir gli stolli. 
E soggiungerci : 

Ceaite Romani scriptores , cedile Grai : 
Ed intonerei per conclusione : 

Onorate l'altissima poeta, 
Hè già credo , che per essermi fatto trombetta , 
mi il togliesse l'essere anuovcralo tra coloixi , 
che hanno conlcso , ed il seder se i>mi nel luo- 
go di Muesteo , almeno iu quello, che da voi 
mi fosse assegnato. Or se tanto mi amate, quan- 
to. le Tostre pai-ole e gli efietti ancora-omio- 
ftrano I attrìbuitemì quello , die mi sì cosvie- 
be » - e scemando ÌI soverchio delle laudi date- 
mi, se volete ch'io me ne Testa* rendetele prò» 
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porzLonate alla mìa misura , altrimenti co&i sa- 
ranno da me rifiutale come ricusò Socrate 1" o- 
razione di Lisia, assomigUandola ail una scarpa 
I>ella sì , ma poco accomodata al piè dì chi do- 
Tea calzarsene . Questo è il consiglio, eh" Ìo vi 
do , e s'ai consigli possono gitingere punto di 
forza le preghiere , io vi prego per le leg"i del- 
l'amicizia , le quali non sono state mai da me 
violate uè eoa t' opere , nè con le parole , nè 
-col pensiero , vi prego dico , che rolliate tu 
gmsa UDoramùf che l'onorare don eia meno 
testimonio del vostro giudizio , che della vostra 
benevolenza verso me . Questo teslimofiio avrò 
io caro, dì questo mi vanterò; l'altro gradisco, 
solo in c[tianto è segno d'amore, ma non in 
quanto e segno d'onore . Or rimarrebbe , cÌ^g 
ie dicessi àlcune cose intorno al giudizio , che 
.voi medesimo fitte ddle vostre stauxe , vitop^ 
randole come piene di metafore ardite e d'im- 

Sroprietà, e lodandole, o pur anche vituperan- 
ole , che io non v'intendo bene, come com- 
poste di siile diseguale : ma troppo lungo sog-- 
getto sarebbe ii parlare dell' egualità dello stile 
e della proprietà. Dirò dunque solo alcuna co- 
sa _ dell'ardire delle trauslazioni , o pure dell' ar- 
dire in universale . Non niego , che non ci sia- 
'no nelle vostre stanze alcune forme di dire, 
eh' io uomo audacissimo non mi ^issirnrerei di 
usare; ma se l'esser aiidacc non <; ripreso, ma 
sì l'esser audace infelicemente, perchè non dee 
sperare il Sig. Orazio , che ogni suo ardire 
eli sacceda felicemente ? Se l'amico Orazio fu 
,aGtto feUciter audax , perchè il moderno non 
si può promettere la medesima felicità? A {auto 
Stadio , a tanto ingegno ) quanto è in vdl^ non 
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mancherà la felicità , che viene dal favor delle 
Muse . Qual maggior presagio di felicità , cb« 
l'esser nato della famiglia degli Ari osti , più fa- 
mosa nelle lettere', clic non fu cfuclla degli Ea- 
cidi nell'armi? Imitate dnnqui; Viigilio, che fa 
^tìo Croce t!e' GramrnadcL . Imitate Platone, 
di cui scrive Aristide , che variava il comune 
uso del parlare , ed usava così licenziosamente 
le forze del suo ingegno, come i Re sogliono la 
Ifiro podestà . Ardite voi, a cui si conviene , a 
lasciate temere a noi altri , porrò me in questo 
numero, di poca letteratura , di poco ingegno e 
dì poca esercitazione, di nissun giudizio, di nis- 
SUB gusto , di nissuna vena poetica . Noi , in 
fpielu maniera che i fanciulh, ch'imparano « 
acrivere , non ardiscono di stendere alcinta let- 
tera fuori delle righe segnate, ci conterremo 
dentro ai segni prescrittici da chi più sa , e te- 
loeado ad ogni suono di sferza , con mano tre- 
mante scrìv^vmo i nostri versi (come alcun 
dice) puerili. Ma parmi udirvi nJere e dire 
qn^ nuova modestia è questa ? Yegcio che vo- 
lete trarmi'dal numero di cnlnro, clic debbono 
Mare rinchiusi nei cauccHi grammaticali . Deh 
^ardale ch'amor non v'inijaiiiii : pur io non 
T^ugno (se coà vi pare) d'uscirne; e siccome 
esarto voi a non vi ci serrare, così vi consiglio 
a non ve ne allontanare , neppur anche per 
ischereo, più di quello, che l'esempio de' più 
laudati , e 1 vostro giudizio vi dimostrerà essere 
convenevole : e forsi non fia se non prudente 
consiglio lo starci qualche tempo rinchiuso per 
poter poi ir vagando più sicuramente. Prendete 
tutto ciò I ch'ho detlOf come da uomo aihicissì- 
tao Q desideroso AA vostro onore, e amatmi. 
Modem il i6. di Geaoaio MDLXXTlt 



CAMMlLf^O FELL E.G RINO 



TORQUATO TASSO. 



Tardi mi è perrenuta alle mani la rispo* 
Ita , che V. S. fa al discorso del Signdr Orazio 
Lombardelli, nella quale quanto ella nel prin- 
cipio ragiona di me , tutto riconosco dalla sua 
gentilezza piuttosto, clie dal merito mio. Dice 
^le per tre cagioni pertìene a me , più che 
ad altri, di prenderla difesa della sua Geru- 
salèmmc , rispondendo a coloro , che a torto 
(con lor paoe^ l'hanno impugnata: c la pri- 
ma si è , pt;rcliè lo col mio dialogo seminai le 
fiamme di turila contesa ; la seconda , percioc- 
ché (come V. S. dice) sono io alto a sostenere 
la mìa opinione : e la terza , perchè io dchho 
iar certo il mondo , e lei con esso della mia 
volontà ■ Ora, amatissimo Signor mio , in quan- 
to alla prima cagioiie da Y. S. presnjiposla , 
confesso , non scoki qnalchc rossore , che io 
con poco giudicio scrissi quel dialogo , e con 
molta iiapruden/a lo puhnlicaì ; e queslo mió 
doppio errore , del quale posso più ]icntìrmi , 
che far emenda, si cagionò, che io non credetti 
^mmat , che quel ragionamento , dovesse, non 
che esaminarù con tanto rigore , e sottil dili- 
genza, ma nè anche Ifxgersi da altri , che da* 
Signori Cartaaeschi e Wlor'luiujj;liarì, ingra» 
ìia ed a «oflaantUiiuat» de'^nak fit scritto il 



-268 LETTERE 

dialogo. Che se io in ak-u» modo avei;si potuto 
ìmmagiiianni , che con tanta siut vcnlura o 
sventura fosse venuto itilo iW famosi del seco4. 
lo, e prevedere il siicircsso ddia imjiFesa degli 
Accademici della Crusca , seiira dubbio veruno 
sarei proceduto con più cautela dell'onore di 
V. S. c del mio , e quel ragionamento avrebbe 
sortito del sicuro in altra forma : checché sia , 
non ha dubbio alcuno , cbe le fiamme degli al- 
trui sdeeoi hanno di jiiiro rcuduto purissimo 
l'oro del suo poema, hi quanto alla seconda 
cagione , rendendo grazie a V. S. del favore , 
che mi' fa , riputandomi da più che non sono , 
dico, che nella mia replica agli Accademici del- 
la Gnuca I mandata gi^ a. lei per mezzo delSi- 
eaore Scipione Ammirato, e raccomandata al 
Signor Cammìllo Albizi , Ambasciatore del Gran 
Duca di Toscana in Ferrara , reputo di aver 
soddisfatto interamente al debito mio , sostenen- 
do la mia opinione per la difesa del suo poe- 
ma, non che con impiegarci tutto il mio poco 
ingegno , ma col ricorrere eziandio per ajuto 
agli amici . ' E se questo mio sforzo non ha per 
avventura appagato il mondo , nè V. S. , sarà 
stato colpa della mia debolezza , non del mio 
volere . Kd ultimamente in quanto alla terza 
cagione conchiudo, i:hc , tiiltochc io abbia in 
buona parte dichiarata la mia voloutit nella det- 
ta replica, □ulladimcno per soddisfare all'obbli- 
go , che ho con lei , e per lei e per se sicseo 
col Signor Buo padre dì buona e perpetua me- 
moria , non mancheranno occasioni non tumiil> 
tuose dì rì&lcare con penna , quantunque de- 
bole , quel che ù mancò di piivàu giustizia , 
ragionando deU« per&ztoai dell* imo e. dell'ai- 



tra ne'lor poemi . E lauto io in dìchiarnzione 
ààìn mìa voloaiù , eti a soddisfacimento di Y. S. 
e del débito mio ho voluto a lei dire : a cui 
ritnanendo sincero servidore, bacio cento volte 
le mani insieme col Signor Gio. Balista Atten- 
dalo ,'clie cento, anà mille volte chiama Tono-, 
rato nome di V. S. nella sposÌ7.Ìone SD{)i-a le 
rime del Petrarca, negli scontri della imitazione. 
ÌNoslro Signore Iddio i-olla mano ddla provvi- 
denza guidi le sue fortune a quella mela ,. che 
pareg;;inD le chiarezze native del buo inlidletto. 
Dì Capua adi 3. di Maggio i58z. 



FRAHHEHTO DI miNDTA DI LBTTSEA 

PELLEGRINO. 



^rai^ic, che mi vengono falle dnì Sì- 
gnor Torquato Tasso nella risposin , ch'egli fa 
a' discorsi dé Sig. Orazio Lombardelli, indiritta 
a V. S. lieo jwssouo accompagnarsi con altri « 
che da lei mi pervennero; poicliè , essendo ella 
di tanto nodo d'antica famigliarità If^to col 
Sgnor Torquato , può parere , che comanican- 
Aa ^lì altrui la sua benevolenza , gU comu&i- 
'cbi iosicrae quella del sao Signor Cataneo. Ora 
Tolendo io cosi tardi (poiché tardi mi è perve- 
nuta alle, ma bì la detta risposta ) dare a quel 
grand'uomo della mia volontà gaella- chiarezza, 
aie egli ricerca da me , scrivendo a V. S. per 
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lo nuizio di lei stesso , che sicura strada' può 
dare alle lettere, ho voluto scrìvcrgK l'allegata. 
Supplico V> S. àie colla sua gentilezza già no- 
ta scusi la sicurtà, che da quella può perve- 
nire a persona non conosciuta , e colla Goddis- 
fazioue , che peravventura può averci . Il Sig. 
Torquato di questo mio dovuto oGScio tolleri 
riacarco , che io aggiungo alle molte sue cute: 
uè le dUptacòa insieme racooimi nel nunuro 
di qae'serridori , clie di giorno in ^orno rìì 
apporti, ed il proprio Tolore , e ramistanu Sa 
Signor Tasso . Coù me le dono ; e baóo reve- 
rcntemettte le mani . 

CAMHILLO PELLE&RINO 



TORQUATO TASSO. 



Caro mi fu l'intendere, die \. S. era in 
Roma ; ma mollo più caro mi è stato l'aTermi 
il Signor Gio. Batista Attendolo salutato in' suo 
nome. AUi roeà passaU Tenendomi in mano la 
Sposta, che V. S. &al discorso dd Signor Ora* 
sio Lombardelli, le scrissi una lettera, più per 
confermare , che per dichiarare la mia Tolonlà 
con lei, avendocliela io già .dichiarata nella re- 
plica agli Accademici della Crusca . Feci pan* 
siero di mandar detta lettera per via d^l Signor 
Mai}iÌ2Ìo Cataneo, a cui fu.indirìlta la rispo- 
su di V. S. ma intesi, cjie V. S. non era, joè 
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a' Ferrara, ne a Mantova, e così mi Testa.i di 
mandarla . Ora ohe con tìDsCra buona fortuna 
ella ne si ritrova quasi vÌl-Ìoo , gliele invìo con 
più agCTol me:(7,o e con piii firtice occasipae. 
Se V. S. avesse degnato di legger la mia repli- 
ca, non si sarebbe doluta col Signor A itendolo 
intorno al particolar del mni-aviglioso ; poiché 
in essa replica dichiarai rAttendoIo aver detto 
molte cose non dì sua , ma di aiia opinione . 
Per cosa maravìgliosa in Epico Poema, intesi, 
non i cavalli alati , non la nave convertita in 
nin& , non i miracoli e non gli iucnntì ; mk 
appunto quel , eh' ella dice nella risposta al 
Ix>mhardclli , la maraviglia, che porla la favo- 
la della muiazion dulia l'orma, e del riconosci- 
menlo: (juclla inariiviglia , dico, dalla quale, 
seeoiidti Arislolile , nasce lo sjiavenlo e la 
confusione: della quale maraviglia^ tuttoché sia 
ricca la Gemudemmc di V. S. fopra ogni altra 
in quel poema a{)par maravigliosa ........ 

sii animi de'Ieggliorì. a contusione della morte 
di Clorinda. Però se in questa parte, ragio- 
nando il Signor Allendtilo nel mio Dialogo, 
non diede a V. S. la lode sinirema , faceudola 
inferiore a' Greci Poeti : e se io non gli ... . 

4ee cadere la colpa sovra il mio poco giudieio, 
non già sopra altra mia passione; poicbò T af- 
fezione e riverenza, che io porto ;il nome im- 
mortale , c molto valore di V. S, cosa , iicr quel 
che io mi credo, conosciuta da lei e dal mon- 
do , mi passoQO agevolmente difendere da ogni 
altra, accusa , che sopra di ciò dar mi si potes- 
se. Alcune altre cose ho io ragionato nel mìo 
'dlalorat , delle qnaK a me sar^be bisogno , o 
^ostuìcarnù o cumandame perdono ; * mi riscr- 
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ho ciò fere a tPmpo più opportuno ed a mi- 
gliore occasiiine . Fi iitunlo gradisca V. S. il pu- 
ro affetto del cuor mio, e mi degni di due ri- 
ghe in mposta , non già per fermi peccar in 
ambisioDe , ma «er darmi certez?^ , eh' ella ^b- 
bta rimesso lo sdegno, e che mi ricetc in sua 
grazia . U Signor Iddio doni a V. S. salute e 
fortuna a ma^^r ornamento dd secolo : e le 
bacio le mani. 

Di Capaa 



L I 0 N A R D 0 SALVIATI 



PELLEGRINO. 



.Se '1 sonetto , col quale a V. S. E. per af- 
fello di cortesia è piaciuto di fevonrmi , fosse 
€soA vero , com' egli è bello , io sarei da tanto , 
ch'ella n'avrebbe la risposta con questa mia , 
e non mi converrebbe chiederle tempo al pa- 
gamento- di questo debito , siccom' io fo , infm- 
chè dalla Miisii mi venga qualche soccorso : il 
che di rado suole avvenirmi, e meno, quando 
il bisogno è maggiore. Ma come forza «roccul- 
to amore ha nascosa la verità a V. S. dove ella 
mi pregia e mi loda , cosi verissimo si fa co-' 
noscere il predetto suo affetto verso di me : col' 
qaale le ginro , che mi ha tanto obbligato 
che finché io non le dimostro , per qualche via, 
qualche vivo eEEetto dì rispondenza « mai non 



mi acqueterò per isrusa, ch'ella n' accetti. Cre- 
dami , elle io conosco troppo bcae il valore , o 
la bontà sua : e che tuttociù , eh' ella dice del 
fatto mio , così ìd esso sooetto , come nella let- 
tera al nostro Ilosn , di lei esser non pur ye- 
ro , ma scarso ancora . Comecché sia io m' ìa« 
gegneri , e mi sforzerò anche per amor suo , 
poiché nou posso con altro ristoro rimeritarla* 
di farmene degno in alcuna parte, per conser- 
var la riputazione al giudicio suo , il q^uale, per 
onorarmi , non ha curato di screditarsi , e liam> 
mi in fatti onorato : dovendo la sua bella com- 
posizione ad ogni modo passare a secolo , nel 
quale potrà nascondersi, che troppa affezione 
le abliia il giudicio offuscalo . ResCole aduoi^ue 
con jwrpelua obbligazione di tanta sua cortesiai 
e me le dono per servidore: e baciandole reve- 
rentemente le mani , le ^r^o , da chi può da- 
re osai bene , intera felicità . 

Di Firenze il di a. di Geanajo i585. nb 
Incar. 

BASTIAN DE' ROSSI 



P E L LE GR I ITO. 



Replico tardi alla savia e benigna lettera 
dì V. S. e perchè alq^nto tardi n» venne in. 
mano , e perchè quasi subitamente mi conven- 
ne uscir di Firenze per otto giorni, per un ser- 
vigio d'un caio amico : e poi, perchè voleva 
prima legger la sua a questi Accademici della 
Tasso f^ot. m. l8 



Crusca , che oltre a doe giorni per ogni ibcm 
non si ragunano in Accademia: e Paltiierì fa 
tra di quelli , nel quale la detta lettera ta udì- 
ta da tulli eoo grau piacere , e commendata 
olircmodo per.)iiim^se e per giudiziosa od na* 
ora. E comaadaroomi , ch'io replicassi, rìngra- 
ziaiido V. S. per lor pai ie , e promettendole 
BtDcerissima corrÌsponden7a d' afiezione e d'o- 
nore , e nssicuraudoia , cLe in essa ietterà soa 
hanno conosciuta nobiltà d'animo , gran senno , 
fine notizia e rara modestia. E in testimonio 
t^i questo lor concetto , e della detta lor -volon- 
tà Terso lei , finite , obe saranno queste dispu- 
te, tjuando sentano cha le sia caro , ta dicoia- 
lerauno di lor collegio; poiché, quanto alla sua 
lìt'plica , per le parole della sua lettera , cotale 
orainiii se l'aspettano, che la contesa da quinci 
innaniri , più che d'altro, dall'una parte e dal- 
l'altra ahhia a etser di corlesia . Al Signor Ca- 
vatier Salvìali diedi Ìl hello e gentil sonetto, 
di ette le scriverà esso appartatamente . Resta» 
ch'io le renda iiilìnite grazie de'lroppi favori, 
cbe in ispezieitù fa a me; e ch'io la preghi 
umilmente , che mi rii-eva per vero suo servi- 
dore , aCreùonatissimo al valor suo, e cbe le 
pregherà sempre , «iccome ora le pre^ , da 
K. S. Dio intera feliatà . 
sa Firenze dì 4. di Gemujo i565. ab locar. 
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GIO. BATISTA DETI 

AL . 

PELLEGRINO. 



Per 1« lettera dello luferigno , nostro Ac- 
cademico, ella avrà potuto vedere, quanto ella 
sia e amata e stimata universalmeate da tutto 
il nostro Collegio: e quanto piacesse la bellissi- 
na lettera sua; e quanto sia stato pregiato il 
suo ^eatilissinio sonetto al Salriati. Ora io in 
ispesieltà , à già buona pesza , cbe io mi dedi- 
eai nell' anfano mio per Berridore alla cortesia* 
sima e benigna natura sua , e di presente me 
le significo, pregandola ad accettarmi dq? tale: 
ed allora conoscerò io, che ella m'aboia fiitto 
tal grazia , quando mi comanderà alcun SDO 
servigio . Già sono quattro anni passati , andan- 
dosene a Roma, passò per questa Città. ^ e al- 

Suanli giorni ci dmiorò la Tenerandà memoria 
eli* Illustrìssimo Cardinale Borromeo , .e da 
questo Serenissimo Prìncipe in somma graua 
gli fu conceduto nn ritratto della nosU^ Nun- 
ziata , che mai ad alcun altro fu conceduto : 
ed essendo il pittore , che la ritrasse , molto 
mio caro amico , me ne fece una copia nasco- 
samente , ed io poscia un^ altra gliene ho fatta 
fare iu su quella: e partendosi di qui il Padre 
Mario Prete Gesuita , e venendo a predicare a 
KapoU (credo nella loro Clùen) ho preso fir- 
Anre-il'indimzarh a V>- S. fngó^sià., chs nel 
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EreiiderTfi non riguardi alla quautità , « pìccìo- 
•3.7ÌÌ del dono , ma solamente alla qualità ; ^ 
olireciò le mando due vasetti per lo medesimo 
Padre, eotrovi olio perfettissimo per le doglie 
di stomaco, costà, seoondochi mi vien detto da 
esso Padre , pregiato assai, e cfaiamavisi Ducale , 
forse perchè dal nostro Grandnca trae la sua 
primi! origine : e dò , perdiè ho inteso V. S. 
esserne aiqinmto oaeìonevtdet il lAe se non 
che voglia Iddio , eoe non oa, potrà' servirne 
gli amici suoi, se mai accadesse, che, n' avesse 
ro ili bÌ!iogno . Il Padre aspetterà suo mandato; 
perciocché dice , che non credeva aver comodi' 
tÀ d'inviargliele. La nostra Accademia, e tutta 
la Città insieme con esso lei aspettano con de- 
siderio la sua risposta . Bacio le mani a V. S. 
e' le pr^o , da chi può dargliele , suprema fe- 
Hcitii. 

Di Firenze il di 25. di Gennajo i585. 



CAMMILLO PELLEGRINO 



S A L V I A T 1. 



Il sonetto, ch'io scrìssi a T.S. sensa dnl»- 
bio couiiene pìà verità, che beUezsa: e quan- 
do pur fosse oello iti alcuna parte, è solamente 
bello, in quanto egli è vero: non avendo altra 
bellezza di quella, die col vero si eomoni- 
ca . Per , pagamento dì quattordici Terà erano 
por troppo due ri^e deJla _fimo6a. mano di 
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V. S. ma alla generosità del sua nobile nntma 
non basta d'avermi onorato con una sì dotta, 
ed amorevolissima lettera , die anche accouna 
di volermi rispondere in rimu . La tai-dunza del- 
le Muse non argomenta grado di ingegno, o dì 
dottrina, ma pratica tralasciata di quelle: ed ia 
V. S. non è maraviglia ; mentre ritirata alla spe- 
culazione della poesia , ha cercato di stabilir la 
Slift 8e4e con r^ole saldissiniet perchè ne ven- 

£al iiumSo poi la pratica sicara e perpetua, 
promissìane , che ella (it allo stesso mio so- 
netto, potrebbe sortire, quando da V. S. con 
mano amica veoìsse collocato iu pirlc, dove, 
per guiderdone di aver detta la verilà, partici- 
passe dell'altrui gloria; ma per se veramente 
non vai tanto . Ha si ben jtotuto lodjr V. S. 
ma non onorarla . L'amor mio verso le sue vìr' 
tù nobili, come d'obietto nobilissimo e perfet' 
tivo , come atto dello 'ntelleita , non ha potuto 



egli bellezza, me l'ha dimostrata maggiore, ma 
mi ha renduto quella appunto nelle sue proprie 
misure , end' esso è formato. Perà se da questo 
(ch'io noi so) risulta obbligo, non curi V. S.. 
di pagarlo con effetto , ma con atTeito , pagan- 
do amor con amore; e reputi di averlomi pa- 
tita, e dimostrato insieme nella sua bellissÌBia, 
e eoriMÌuima carta . Sarò io pereiò in perpetuai 
servitore dal Signor Gavalier Saiviati , a cui à 
mio delùia dì servire , non meno per la chi«:' 
tetta del sangue , che per lo mento del suo 
molto valore. A V. S. m'inchino, c bacio le 
mani, pregando alla sua molto illustre persona 
sidate _ e v«« oaalmio : , ' . 



salute e vero oaaimo. 

IK Któfidt il A ], dì FeblB^o iSK. A 
locar. 
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BASTIAN DF ROSSI. 



Sono tanti i favori e le grazie , che io 
ricevo da* Signori Accademici della Crusca, e da 
V. S. nelle sue lettere , cbe quantunque io sia 
I(«pc^tano dì patria 1 benché non in tatto di 
costami , in questa porle di drimonie mi con- 
Terrà cedere a persone non molto cirìmonìose . 
Non è la lettera, cbe io scrìssi a V. S. degna 
di quelle tante lode , cbe da'Signori Accademi- 
ci , e da lei le si attribuiscono. Questo si posso 
con verità dire , ch'ella fu uu vero ritratto del- 
la volontà e dell'animo mio verso i Signori 
Fiorenlini;'i quali, se pera wcn tura s'incontre- 
ranno ia alcuna parte della mìa Replica , che 
ad essi non così soddisiàccìa , come la lettera 
fatto ha, credanmi, che l'una e l'altra fu scrit- 
ta con mente serena e non ofTuscata da pas- 
sione alcnna , nè per offesa , uè per onor rice- 
vuto ; ma della ioro diversiti è cacone lo stile 
di procedere altrimenti nelle contese delle di* 

Sute , ed altrimenti nelle contese di cortesia . 
mtattociù , se io non sapessi di certo , cbe 
farebbe stato discaro, non cbe non greto a'detti 
Signori , avrei per an mio , forse non vano, 
compiacimento , dato al fìioco tatti i volumi 
della mia Replica ; de' (|t»]i ri mandano dieci 
«r iRrence , percbà U Signore S^^mte Amai- 



rato abbia a comparlirlì secondo it bùogDo , 
ed in particolare De doni uno a V. S. Ora che 
SODO finite queste dispute , uuando a me bìb 
caro , i Signori Accademici abbiano iuleazione 
di dicbiararmi di lor collegio ; che altro dirò , 
se noB che questo sarebbe un favore vera- 
mente sopra ogni mio merito , poicliè il poco 
valor mio non vale d'essere accolto fra tanto 
senno ? Bramo perA , che prima che si faccia 
questa deliber,izionc , s'intenda uu mio pensie- 
ro , che potrebbe forse piacere a'Signori Acca- 
demici . Restami A dire , che ùccome io cedo 
nella contesa delle diipute e nelle cortesie a* 
detti Siguorì* che non cederò loro giammn 
nell'affezione; la quale, siccome ha avuto co- 
minciamento da me , cosi (iair.'i in me , co- 
munque la cosa segna . Avrò sempre i Signori 
Accademici in luogo di colendissimi padroni, 
e con V. S. a cui di pari mi obbliga e la vir* 
tù e la cortesia . AH proffero di riservìrla in 
ogni occorrenza, non meno, che tutti gli al- 
tri detti Signori, a' quali con lei insieme rive- 
K^ile bacio le maai , e resto pregando il Signo- 
re Iddio per la compiata felicità e gloria etei^ 
na di lor nome. 

Di Capua il dì primo di Febbrajo i585* 
ab Incarni 
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BASTIAN DE' ROSSI 



P E L'L E G a I N O. 



Dal Signore Scipione Ammirato fui iarorii- 
to d' online di V. S. di una copia stampata 
della sua Replica, e poco dopo d'una sua let- 
tera : che l'uoa e l'altra lessi l' altrieri agU 
Accademici della Grasca, che per c[ucsto servi- 
ffo particolare , fuor de' nostri ordini , tutti si 
raguuarouo in lor residenza: e durò la lettura, 
senm mai interrompersi , dalle venti ore iuGno 
alle tre . La tetterà in cortesia e bellesu fa 
KÌpotata in tutto ùmile all' altra , cb! ella mi 
■crine . La Replica dotta , «ocorta , aigota e 
in buona lingua c e dove paien , ohe talvolta 
piccasse un poco, due scuse da' tuoi speciali 
amici furono allegate per lei . La prima , l'ea- 
fiere V. S. stata punta: la seconda, l'aver ^ 
l'opera sotto il torchio, quando l'amicizia s'ni- 
cominciò . Finalmente dopo lungo' ragionamen- 
to t movendosi massimamente ^i animi dea^ 
Accademici per questa sua ultima lettera , m 
gisbilito, che al riguardo della contesa- dovesse 
preporsi la cortesia , sostcoendo con pacicnza 
alcuni , o picchi , o ripicchi , che sien forse da 
nominargli, e si cercasse dì rispoodere alle nv 
gioni . Avrebbou volato gli Accademici , che il 
Biedeaimo Infiuinato , che ave^ a risposto al Tas- 
•Ot pagasH gosft'aUco debito; ma noi top- 
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rebbe a nìaa partito , si perchè sì trOTa ora 
molto occupato, à perchè le lettere, che di 
V. & ha vedute , gliel' hanno rendalo sì aEfe- 
zionato , che nè anche colle ragioni non Tor* 
rebbe conliaslar seco . Pure domandaisera k 
tornata crdiuuria dell'Accademia, e dovrà* 
credo , deliberarsi , sc<l egli o altri ne debba 

£ rendere il carico . Ma prendalo chi sì voglia : 
i Crusca , se non potrà vincer nel rimanente , 
Stndierà almeno di non restare al disotto , come 
dicono, di creanza. L'essere ella e'I Signw 
AUendolo descritta in nostro collido , sarà del 
tutto a lor voglia . Il 6nir la lite col Tasso , 
non è in arbitrio dell'Accademia ; poiché sed 
egli o altri replicherà , sarà costretta a largii 
rispondere : e dico altri , intendendo di galan- 
tuomini ; pei-occhè nè a pedanti , nè a plebei 
non si darà risposta da persona del nostro nu- 
mero , nè da altra , di consenso degli Accade- 
mici ; sicché se i si fatti si vedessero peravvo^ 
tura mettere in frottola , sieno sicurissimi , che 
la Crusca non ci avrà parte. Quanto al Tasso., 
l'Accademia reputa infino a ora d'euerù risen- 
tita a sufScienza : e non soprawcsnendo nuove 
caconi , non è per entrare in altro Ma e^i 
si e mal consigliato . E se egli o altri , che sia 
per lui , avesse preso altro modo , sarebbe age- 
voltnenle la medicina uscita dalla medesima ma- 
BO , che gli aveva fatta la piaga . Aveva in Fi- 
reme parecchi amici , e tra gli altri il Signor 
Cavalier Salvialì , col quale , per molle lettore, 
•* era già consigliato sopra le cose del suo poe- 
ma , avanti che si stampotsè ; e ló io-, che ef- 
•enclo-^ eortnissìnu), volentieri in mwstetge 
£{SniM rwTtddM ajotitD, • troTaiaot qnalshe 
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riparo , che (iascnno ci avesse il diritto SUO * 
Ma egli, o chi scrìve io nome di Ini, ba sem- 
pre fatto a peg^o fare , non cousidei'aQdo, cbe 
dell'offesa fatta a nn popolo, edandio agli uo- 
mini d'alto afEare, non che alle privale perso- 
ne , non è vergogna a scusarsi > Ma lasciando 
il più oltre parlare di questo; io ringrazio V. S. 
di tanti speziali favori a me fatti , e me le de- 
dico per servidore : e supplicandola a non la- 
Stóar la mia servitù oziosa , le bacio rcvereate- 
tamte le mani , e pr^ole suprema felicità. 

Di Firenze il £ 22. di Febbrajo i585. ab 
Incarti. 



LIONARDO «ALTIATX 



PELLEGHINO. 



Vostra Signoria colla sua lettera del primo 
dì questo mese (cbè non saprei darlé più de- 
gna lode , che dirle sua ) mi va di nuovo str^ 
gneudo con maggiori ohblighi alla rara sua cor- 
tesia , Le confesso , che siccome iu ogni altra 
cosa le cedo di buona voglia , cosi io <|uesta 
mi lascio vincer malvolentieri . Pure chi sa , 
che qualche volta non mi si presti occasione 
di servirla? L'altra sera in camera del Signor 
Jacopo Salviati sentii leggere due sue leitttre , 
una al Rossi, e l'altra all'Ammirato: «d a[^ 
presso ana del Signor Attendolo pure al detto. 
Ammiralo , che tutte furou commeiidate olirci 
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modo di beUpzza e di cortese procedere e 
degno di gentiluomo , Rimasi io spezialmente 
tanto innamorato della gentilezza e della vir- 
tù del Signor Attendolo , e per tal maniers ob- 
bligatogli , per li favorì , cne mi fa in detta 
saa lettera all'Ammirato , che se non avessi te* 
muto d'esserne riputato prosontuoso* mi sarei 
mosso a scrìvergli di presente, ringraziandone 
ma Signoria. Ma ho avuto per più modesto il 
{■regaie T. S. che paghi per me questo debito: 
e non solamente per parte mia , ma come eosa 
oramai di sua propria giuridizione , a esso Si- 

faor Attendolo mi consegni per servidore , se 
isutile , almeno volonli^roso e conoscente del- 
le qualità sue singolari . Il Signor Ammirata 
mi favorì a nome di V. S. di un volume del- 
la sua Replica , che fn da me letu subìtameui 
te , e parvemi parto di sì gran padre . Bacio le 
mani di V. S. jpr^o lei , e che mi comandi * 
ed il Siniore I»o , che le doni iìdteità . 

Di Firenze il cU 23. di Febbrajo x58S. ab. 
Incanì. 



SCIFIOBE AMM1KA.T0 



ATTEKDpLO. 



Ho scrìtto &l Signor Pellf^rino quel , chf 
occorre iatoruo alla Crusca, e col seguente or- 
dinario ae darò miglior notizia . Io ho da ren- 
dere in6aite grazie a V. S. delle lagrime di San 
Pietro ; le quali non ho potato conteaermi di 
lecere in trenta ore, ancorché abhia avuto a 
dirmi l'ulEclo , e £are l'allre cose opportune 
della vita . Mi han. cavate le lagrime dagli oo> 
chi in lauta abbondanza , che è uua maraTiglia . 
Ma che larda il mio- Si^oor Altendolo a lar ve* 
dere ì suoi diràtt firatti al moadol- V. S. anA 
a quest'ora, veduta l'oraòane fonerale del Si- 

Eor Cavalier Salviatì , però non le dico altro . 
supplico, che perdoni alla brevità; che Ira. 
i pesi della quaresima , ed il volere ostinata- 
mente por fine alla mia storia , mi trovo oc- 
cupato , più £he io uon vorrei e più che io 
noa posso. A T. 5. dì tutto il mìo cuore baap 
le mani . 

Di Hrenze il dì sS. di ^ebbnjo t5B5.. ab 
Incam. 



GIO. BATISTA ATTEUDOLO 



Ora è fatto, o almeno è TÌdno a tarn un 
hd sereno , Signor Ammiralo ; del sicuro non 

è questo seoza lo spirito di Dio , cbe sì è ser- 
vito dell'aura amica di V, S. e d'interne inspi- 
razioni ; /laec est muCatio dexcerae Excclsi , 
fatta in questi animi illustri, atti e soliti a ri- 
cevere Iddio e neir ioteUetto e nella volontà. 
Oh ([uante cose belle soa venute ad un tempo 
da Fiivaze , paradiso del mondo ! La lette» dd 
M. Illustre Signor Cavalier Salviati , piena d'ine- 
spressibile accortezza e cortesia ; ove questo 
uomo divino vion quasi Luna alle maggior vì> 



Endimioue: il loglio de' Signori Accademici, che 
si fanno intendere di voler comunicar se stessi 
al Pellegrini , aggregandolo : ed tali dÌi-« nmil- 
menie , ciie per se noi vale , e che il satire a 
tanto grado sarà grazia mera: ed io fa chiosa, 
(Jie questi Signori si mostrano potenti sai tni agen- 
ti, mentre àttraggono alla lor natura superiore 
una inferiore, che non |)assa , nè si migliora 
senza l'azione della superiore, e con fuoco di 
amore trasformano io fuoco il Sig. Cammillo. 
£d ultimamente è venuto il foglio di V. S. cha 
con tanta xeaer&oA e^rìme l'anetto dd Sisuor 
Jacopo Salviati: piacaa a Dìo> che rispondano 
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ì mezzi ai fìni , che nulla fH& : e die n et^ 
gua ogni cosa con decoro. Io nù ritrovo obbli- 
gato io universale a' Signori Accademià per uao 
o due luoghi , ove vengo favorito dall Accade- 
mico Infarinato : mi giova sapere a obi abbia 
obbligo ]>articoIare , dico qaal sia il nome pro- 
prio di questo gentiluomo - Vidi tumultuosa* 
mente la replica fatta all'Apologia , che fu in 
poter mia poche ore ; ma mi parve vivace e 
terrìbile^ Mi scuso con V. S. della tardanza del- 
le lagrime di S. Pietro ; percioet^à essendo con- 
segnato , molto ha , al Signor Francesco Buo- 
naventora , non si pensò al porto , dei quale 
noi faUa menzione dallo stesso , per occasione 
d'aspettario franco, certo , per non usar mala 
creanza, non se gli mandò; il Sìsoor CanuniUo 
al presente darà spedizione a qudio , cbc non 
trovasse spedito . Per un'altra carta mì lÌBarbo 
ri^Nmdere a T.S. in alcune materie, che sói^ 
M al fimor Primicerio, miraodomi con trofmo 
anore. Xti lingtasìo infinitamente , e mi dfiga» 
de* danni della ornai patria sua , per la tonte 
de) Signor Pietro Vittorio , maestro comune - e 
de'presenti e degli assenti. Aspettiamo di con- 
solarci coll'orazioD funerale, che fa il Sgnar 
lionardo Selviati . Mon posso più : le baciò con 
liverenza le mani. 

Vi Capna a' 16. di Mano i£65. ab Inoam. 
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Avend'io V, S. (così Hchicdendo il sao 
merito e il mìo dovere ) ìd laogo di sìngolar 

Eadrone , per debito di rivcreim dorrei làrle 
uono , <;^uanto dia ìa questa sua nl^ma lette- 
ra mi (crive . Ma perche altri potrd>be tòA at- 
trìbairmi Don a rnrereaza , ma a protntizione , 
•iami concesso, ch'io a lei cantradica io nna 
•ola parte. T.8. con belligsimo artiEìcio di cor- 
tesi parole , Tioccudomi sempre di cortesie , si 
chiamn vìnto; e i[uello che importa più , vuol 
fare api^arir l'olibligo dalla parte, doTe non è. 
£ che obbligo può ella aver meco, essendolo 
«oggetto di niiin valore ? Ma qua! obbligo non 
posso io aver col Signor Cavalter Salviati , per- 
sona di tanto grido e di tante qualità 7 Devo 
io a V. S. non sol» per la generale obbligazio- 
ne , che ogni animo nobile dee avere alle sue 
rare virlù , mi anche per molle gr.17.ie, che nel 
particolare ho da lei ricevute . Infia da quel 
temjH), ch'io stampai il mio dialogo a FircoKe, 
~il Signor A-mmirato mi scrisse, che V. S. s'op- 
pose agli Accademici della Cruscn , e cbe fu dì 
parere , che non mi si rispondesse con tanto 
rigore . Or vorrà forse , che atto cosi generoso 
« d^pb dì lei( osato per nomo non conosdn- 
tot uibia io potato pagare con un moettoccio? 
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con un sonettuccio fw! ricompensato coq tante 

Erezìose righe di due lettere, piene di sopral>- 
ondaiite cortesia e amorevolissime dimostra- 
ziunì ? Ed ora ultimamente, pubblicandosi la 
mia Replica , non ho io avuto per certissimo 
aTTÌBO , che V. S. è slato uno de' difensori del- 
la mia c^usa , làtla in piena ragiinauza de' Si- 

EQori Accademici? Questi ufGcj d'animo nobi- 
ssimo fatti per me, dove peravrentura ne so- 
no immerìterole , aon ayendo io a le! fatto ser- 
nigio ninno, non mi staranno per sempre Gsà 
cuore? Non mi I^heranoo di catene indis- 
soIoInU? Dalla mìa parte dunque, Signor Cava- 
lierOt è l'obbli^ « e non da quella di V. S. 
nltra dette grane bttemi , avendo dia denota 
la sua famosa mano a Ut maudooe di ae« «d 
a odebrarmi por qnd (dt*ìo non apno * Mfut 
di necessiti^, che me n'altbia fetta -iuia.;iBBggHl- 
rc , cioè , che Ìl mio nome abkia per lei vita 
ne'futuri secoli . Or qutsta è veramente grazia 
bopra ogn' altra grazia, la quale, sehben io fossi 
vivuto più che Nestore, nou avrei potuto, f^amr 
mai meritare, nè ««{uistarmi giammai{- jgi 
potuto meritarla e farne acquisto col nWjM-dj 
V. 5. a cui, come debitore d' obbligo . et^i^t^ 
etamameote converrà, cbe resti obbligalo. 

Per adempiere il comandamento di V. S.. 
feci io dono al Sig. Atteudoio del suo amorec 
come di cosa preziosissima e sacra: della quale 
altri può partici pare , ma non disporre; e per^ 
non di mia giuridixioiie . 11 Sig, Auendolo b% 
futlo tanta stima del douo , quanto se gli fossq 
stato donato on cappello, e perchè scrive a V. 
altro non dico . LÀ mìa B^^jca* la cpiale ww 
' ebbe tempo di darsi in a>)pa d'atcum^eiMÌ fyìg 
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li , che per propria passione furono da me-gja- 
dicati mudesti , parendomi lecito di averli com- 
messi per ragion di disputa, s'arrossa, cosi per 
le lodi datele da V. S. come p^r aver per pa- 
dre persona di diiesa. S*eUa « ÌDOOSlante, non 
osservando in ofpii .«u parte la modettia da lei 
promessa , si contenta dì fame la paniteoia. A 
V. S. riverente bacio le mapi , e pMgo dal cì^ 
lo feliàlì. terrena , ed etaraa> 

Dì Capna il di so. di Stano i5S5. alt lo- 



CAM>nLLO PELLEGRINO 



B A S T I A K D E' R O S S I. 

L'avviso datomi da V. S. della rasunanza 
de' Signori Accademici della Crusca in lor. resi- 
denza , per cagione della lettura della mia .Rè- 
plica , la quale aacoltala con pace , dopo lunao 
ragionamento Fu conchiuso di voler precorre la 
cortesia al riguardo della contesa , mi Ila vera- 
mente portalo grandissimo piacere { poiché dal» 
la tol!eraii/a dì qualche mia , per ragion di di- 
spula , dirò coù , comportevole arditezza. , son 
fitto fflcuro di poter conUnnare la mia servitù 
oo'detH SffDorì, e che l'amor tra noiicomiit-' 
ciato abbia a cresi;ere di giomo in {pomo., e 
Bon a mancare. Ho io memoria solamente 4^- 
la cortesia usatami da Y. S. e da tutta l'Aoea- 
demia : e specialmente dell' onor fattomi dallo 
Tasso Voi, III ' 19 
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lofarìnalo nella risposta aH'Ajwlogia del Tasso, 
ove mi celebra per qurl, cKe io non sono. Pe- 
rò o ecli oattri, elle avrà il carico di rispon-- 
derc alfa mia Iteplica , potrà non solo ribatter 
tutte le mie ragioni , ed abbatter la forza degli 
argomenti , ma. richìe<lendo così il bisogno , in 
alcun luogo di essa Replica rintuzzare anche il 
mio ardire ; chè a me basta , che V> 5. il qua- 
le ragiona col fiato , e collo spinto dell' Accade- 
m1a , m'nbbiu tratto dalla schiera de* Tolgarì . 
Avrei voluto , che la mia Replica nou aveste 
avato niuaa delle qualità, che T. S. rattrìhoi- 
sce, purché n'avesse avob) nna sola, che io 
pensava ddvesse avere; Ma se dà un canto pos- 
so dolermi, che il proprio affetto m'abbia io 
parte offuscati gli orchi della mente, posso da 
un altro rallegrarmi , clic la "mpcrfeziou mia 
abbia, rrtrovalo qualcbe difesa ed iscusa ap- 
presso la bontà e gentilezza d' alcun Signore 
Accademico , il cui giudicio , senza fallo , farà 
ap^iarire ìl mio fallo minore. Scrissi al Signore 
Scipione Ammiralo, che dovendosi dar fine ali e 
contese tra me e l'Accademia, avrei desidera- 
lo , che avessono avuto line eziandìo le contese 
Va l'Accademia , e ìl Tasso ■ Scrissi ci6 , non 
Borae iniercssato del Tasso , nè per porre con- 
,dmoae , ma come zeloso dì pace , ed tttnio ài 
iChiesa ; cbè so pur hene , che iBttodè simHì 
t^are tra' letterati possano da un annno compo- 
sto esercitarst senza incorrere in notabfl pecca- 
to , ■nuUadtmeno il mandarle a lungo , è Tao- 
erescere sdegno sopta sdegno, può ca^onar l'of- 
fesa dell' oQor del prosmno, ed il disetrìzìo^el 
'Signor Iddio . La -prudenza è virtù, come T. S. 
■a .meglio dì me , deila .quale può vderK sol 
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colui ; che -per abito la possiede. Il'poTero Tat- 
so non GÌ niruTa in istato di {>otersene Tatere ; 
ne io voglio eotrare , se iananzi la sua disgra- 
zia se no sia valuto, o sé no: dirò sol questo, 
cbe , benché chiaramente appaja , aver e<;li of- 
feso i Signori Fiorentini iicirorni^ione da lui 
finta, ed attribuita al ]iadrc , ehe oggi, come 
poco prudente sia degno di qualche scusa , e 
come persona valorosa , ma miserabile, sia degno 
dì pietà. Però s'egli alla sua piasa non ricerca, 
. ne sa ritrovar, la medicina dulia lancia d'A<^il- 
le, il perdonvi^i (dicendo ciò con ogni rÌT»' 
renza) sarebbe la veia vendetta d'un animo 
generoso . Hon dico perciò , clic })erGQ velando 
il Tasso, o altri per luì nell' oslioa/ione del 
conicndcre , che l'Accademia non dc-bhn fare , 
a difesa, non ad offesa, quel che a lei convie- 
ue . Per questa ultima j'isposla, che si. farà alla 
mia Replica, tiniraimo del sicuro le nostre co o- 
tese : ed allora io dimosli-erò a'Signon Accade- 
mici , quauto dui Siguor Attendolo , e da me 
ei leu^ a gloria l'esser descritti in lur collegio. 
E se IO sarò loro imitil servo , Ìl valore del Si- 
^or Attendulo ricompenserà la mìa debòle/ia . 
JRimaue, ohe V. S. mi favorisca di baciar le 
mani in mio nome al Siguor Giovambatista De- 
li * dìpùssimo Consolo d'amendae l'Accademie , 
« cosi al Signor Infarinato , di cui Qoa so il 
vero nome, ed a tutti gli altri Accailemid, a 
naxie de'quali io non solo sono in'obU^ per 
buona creanza , e cortesia usatam di parole , 
xoa aticbe per efletti , e cbiarÌMÌme dimostnt- 
Ktoni 4*011 vero amore. A V. S, non so cbe 
dirmi , w qm die alliKa , die ella mi sdoprerà 
io a]ci^ Juo serriijo-, ripcender* ardire £ Ado- 
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prar lei : lé haeio le maiii , con pregarla da 

chi può darglielo , ogni bene. 

Di Capila il di 20. di Marto i585. ab In* 
card. 

CIO. BATISTA ATTENDO W> 

AL 

S A L V I A T I. 



L'umnnilà di V. S. molto Illustre lia tolti 
bIcuuì riguardi, che impedivano per ora il de- 
nderio, quantunque ardente, che io avea d'en- 
trare nella servitù di lei ad un giogo col Signor 
Cammillo . Questi , eseguendo il suo comando , 
ridusse prima le sorti corlcsissime dello scriver 
di lei a Cfuei termini di riverenza , die poleaso 
uscir della sua lingua , c ricefersi dalle mie orec- 
chie , queste, e quella osservanti del suo glo-' 
rìoso nome : e mi disse , come io avessi fatto 
acquisto della grazia di tanto uomo : e poi mi 
comunicò la sua umanissima e cortesissima let- 
tera . La ringrazio inhnitamente del dono , che 
mi fa grandissimo e doppio ; perciocché , ol- 
treché l'amicizia sua , che ricevo come di mag- 
giore, può onestar la mia vita: la sola sua cala- 
ta famigliare , ove si è degnata sentir di me, 
quel che io non sono , mi renderà sempre vi-^ 
t6, giù sicuro, che viveranno i parli del Signor 
Cavaliere . e quelli , ove spira maggior vita , q 
quelli ove minore; non potendo la più r^ola-> 
ta penna del 'secolo , b all'aj^emata , o ' pure 
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impensatamente deliuearé altro* che immortali- 
là. All'ìocontro comiucìo io eoa questa ad ob- 
bligare a V. S. tutto r esser mio , con servitù 
cosi perpetua , come anco immacolata negli scrit- 
ti , nelle parole e ne' pensieri ^ tuttoché la re- 
puti per' sempre iaulile e a darle il tributo dì 
rispetto e di maggioranza , che debbono al 
gran SalviaU non solo i letterati della Italia ed 
oltra , ma coloro eziandio i che sono amatori 
delle lettere ■ Chiamerolla maestro comune , e 
Signor mio particolare , nel valor di cui , noa 
meno che nella ora/ion funerale, può consolarsi 
la patria ed il mondo , dopo la perdita di Pier 
Vettori . Per così buone novefle desidero più 
che mai all'apportatore felice riuscita co* Signori 
Fiorentini: e già mi rallc^'O del proporxionalo 
mezzo a tanta aspettazione , esseado stala accet-; 
tata la sua Replica con generosa tolleranza , ed 
tscusa , come opera , se non amira , almeno 
d'amico. Ora si, che spero, che l'Accademia 
con quelle braccia erculee, colle quali ha ella 
ajbbattoto. Camaillo nel dialogo , risorto ora 
eoa .fona, peravveutura maggiore nel replicar 
ddia. lutla ( centra ibrze nondimeno insupera- 
bili , fat^ia indietro a vincere (ma più nobil- 
mente e con ìmpor fine alla lite) estoglien- 
dolo e Iei^nic)o1o In alto Jk gajsa^ dl'ADtèp i e 
la «aa. mòrte sarà prenìosa , ^uasi la -morte i' 
che vien . detta d^ bacio . tiiacchè ù riceve 
graziosumente nella loro amistà, per conseguen- 
za si riceverà egli onorato : sempre intcìidcn-' 
do col decoro di chi il riceve . E perchè il 
merito di questo non . può nascere in tutto 
dalla canditone della Replica Gcrìtla nell'ama-' 
ro delle sue piaghe i e ntrovata, goando co^ 
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mìnciarono ad addolcirsi , sotto il torcolo , e 
(quel che importa più) inalterabile solto il 
soffio de' Padri rÌTedilorì ; ma dalle piene 
ed aniaaìssime giastificazioni dell'autore, che 
appaiono per lettere scritte a diversi ; queste 
polrebbono mostrarsi radici di quel frutto , che 
lianno elleno veramente jirudotto negli auimi 
delle Si^oric Vostre . Si potrebbe adunque 
(così parendo a tnnto senno , ed il ,SÌgnor 
FellvgriLii sci riceverebbe a &TOre) far pub- 
blico quel, cb' è privato, collocaudo quelle 
famigliari dietro al volume . In questo modo 
conoscerebbe il mondo, senzapiù aspettare pro- 
cesso infiailo nella lite, e la creanza dell'uno 
e la magnanimità degli altri in corrispondere 
di vantaggio ad una buona volontà ; la qual 
sola sia fatta degna di cortesìa nella risposta , 
come questa per se stessa dignlssima e per la 
dottrina e per la maniera , che venga s^uìta 
da silenzio ui venerazione . A V. $. bacio le 
mani : ed ai dottlssioii e gentilissimi Sig. Oìo- 
Tambatlsta Deli , e al Sig. Accademico Iniarìiia- 
to, a cui debbo e per ragion dell'amico e dì 
me stesso, quantunque dou ne sappia il nome, 
ed a Lutto l' onoralo cercfaio fo riverenza di tat- 
to cuore . 

- Di Capaa ft'zo. di Sforzo j58S. ab Incara. 
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ItICCOLO' DEGLI. ODDI 



PELLEGRINO. 



Essendo alli giorni passali venuto da Pisa 
in Palermo il Signor D. Gismondo Ventimiglia 
^ntiluomo di questa Città, e giovane di belUs- 
sime lettere ; norti'i con seco un picciolo , ma 
dotto poema drammatico di V. S. o vogUam 
dire dialogo, il quale è piaciuto sempre a me 
di addimandarlo l eccellenia della Gerusalemme 
LiiieraU del Tasso Ìl ^lio • colla giuàta di ona 
difesa fatta da^li Accadenud della Crusca per 
Lodovico Ariosto : opera non meo curiosa , e 
bella , cbe nuova m q;uesto Re^o : ove dai 
belli ingeeni molto fu ammirato l'indegno di 
lei ; ma da me non solo ammirato l' ingegno , 
ma l'opera, come prezioso lesoro, tra le cose 
mie più care riposta , essendo io sempre stato 
di qnesta opinione, che il (ìoffredo del Tassi- 
no sia sola e vera idea nella lingua nostra di 
vero poema Epico . Ma perchè non fu mai per 
alcun secolo, che In virtù non fosse invidiata ; 
poiché le persone di loro ualiiia sono più in- 
chinate al riprendere , eh' al lodare , e quelle 
massimamente , che senza volerne vedere la ve- 
rità, sopra ì ramort della &ma, i quali il pili 
delle volte sonano la measogua , fondano il lo- 
n> ^ndìsio : non sono mancati di ^elli in 
questo R^pio, ch'hanno avuto a dire» che to- 
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kre prorare 3 Fuiìom di Lodovico Ari orto non 
CMer perfetto poema, è impresa temeraria e 
non riusciliile . A questi per soddisfai-e ìo, tc- 
dendo massimamente , che in questo R«^ik> To~ 
pere TCDsono tardi , o non mai ; e duBilando- 
mi, che la risposta dì V. S. (la quale son cer- 
to sarà degna di lei) lardi a venire qui da noi; 
mi son disposto , dico, di fare in questa mate- 
lia , e io risposta agli Accademici un mio pic- 
ciolo dis]<^, il quale è già quasi condotto a 
perCerione , e darlo in lace in onesto Regno . 
Ma perdiè mi parve temerità il Bire cìi senea 
saputa sua e licenza ; lio voluto con questa 
notificarle, che essendo io venuto nuovo am- 
miratore delle virtù sue , voglia insieme accet- 
tarmi per nuovo e buono amico , e degnarsi , 
che con innesta mia piccic^a operetta della nuo- 
va amicizia e servitù , ch'ora gli oHero , ne 
dti questo pìcóolo indizio al mondo . Si degne- 
rà V. S. vol«idomi esser cortese di risposta 
iavìarla in Kapoli al Padre Don Giacomo di 
Palermo Monaco in Monte Olivelo , .col cui mex- 
zo mando anch'io qnesla a T, S. con che pre- 
gandole longa e fdice vita, farò fine ■ 
Di Paterno ìi io. Settembre iS85. 
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BASTIANO DE' ROSSI 



CAMMILLO PELLEGRINO. 

Ddla iMtt^ qua tu» librajo ù tìem a 
mosm nna lettera aerìttB da V. S. al Reveran- 
4o Padre'Fnite Ajpnttno da Evoli ìa A'a8.d^ 
psHato, di Capaa, della «jnal .lettera la soUot 
«critta è la copia. 

j^ . Molto R. P. Padrone Otsavaa^s. 
II. P. AGOSTINO jyEf^LJ 
Predùsotore nobUistimo fi Firenze. 



Molto Reverendo P. Padrone osservandu~ 
sima . Il non avere io scritto a V. P. R. non 
è cagionato per tepidezza d'amore; non era io 
ben sicuro, ch'ella fosse ritornata a Firenze, 
dove ho scritto eziandio pochissime volte al 
Sig. Ammirato. Ringrazio io V. S. quanto pos- 
so del buono ufficio ; che ha per me fatto co' 
Signori Accademici della Crusca , i quali non 



c/te avevano con Torquato Tasso contro di me t 




io non ehbi mai guerra con esso loro , uè con 
altra prrsona del mondo . La mia Replica é 
net corso della slampa, e non può distornarti; 
nel rimanentr io sorio un pretuccio di poco va- 
lore , e convien , clic ceda sempre a'aouitti^ 
ed fìnijuerjti-simi Signori Fiorentini; ma cantra 
Toffi:sa s'aita naturalmente ogni animai terreno. 
ò'oH certo che risponderanno ; ma non potran- 
no tanto abbastarmi , che accidentalmente non 
vengano ad innaUarmi ; perciocché , se non ti 
/otte opposto al mio dialogo , non è dubbio , 
che non ti sarebbe divolgato per le più famoso 
città d" JtaUa . Fra venti giorni al pili lungo 
tarò a Votela a far riverenza a Monsignor 
Reverendissimo nostro j4rcivescoi'o Nunzio di 
quella provincia . Se per S. potso alcuna 
cosa , mene avvisi., chè starò là almeno tutto 
Novembre prossimo. Nel ritorno non sarà gran 
fatto, che favorendomi la stagione, venglii od 
abbracciarvi e a veder Firenze . Pregate Sig. 
mìo, e caro fratello , il Signor Iddio per me, 
cba mi doni salate in questo viario : e vi ba- 
do le mani , e abbraccio sitf di qui . 

Di Cafóia U A iZ. di Settembre i58S. 



Aff^onatìssimo 
Cammiu.0 Pzlleoubo 
Primicerio Capuano. 
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Da parole della qiiol Icllcra si ritrae , ciie 
V. S. in ciò, clie pcriienc al contrasto, clie 
pende tra lei , e l'Accademia della Crusca , in- 
torno all' Orlando Furioso , e alla Genualem- 
■ne liberata, sia stala richiesta di pace a nome 
dell'Accademia , e ricercata « che non palihlìchi 
le sue ròplii'be: di che maraTtgliRlÌR essi Ac- 
cademiri , m'hanno commesso, ch'io iotomo 
a questo fatto, scriva la verità, la guaio si i 
questa. Che, siccome ramtcieia' di persona sì de- 
gna , e si valorosa , qual è Y, S. molto Rer. 
wirà sempre carissima a tutti loro , e l'avran- 
no in prej^io cil onore ; così nella delta di- 
spiila desiderano lutto '1 contrario , cioè , che 
v. S. replichi , e che le repliche , quanto pri- 
ma per le stampe sien divulgate: e se alcim 
altro l'avesse scritto divosameate * l'ha &Uo 
non solo senza saputa , ma contro al desiderio 
della nostra Accademia , la quale dalle predet- 
te R^liclie spera di dare occasione ad alcuno 
del suo collegio di chiarire in tutto assai co- 
se , che nella difesa dell'Ariosto s' erano sola- 
mente accennate. JNel rimanente s'offera pron- 
ta a ogni servigio di V. S. Eccell. ed io le 
bacio le mani , e le prego felicità . 

Di Firenze li z. di Novembre i585. 
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CAMMILLO PELLEGRINO 



BASTIAMO DE" ROSSI. 



Emmt Tertmente (lìs{H«dato io ^teudcre , 

eh' una mia lettera , scntt« a* x8. del Settem- 
bre jirissatu ni Rev. Padre Agostino d'Evoli, si 
tenga a mostra in una bottega d'aa librajo 
coilù in t'irt'Qze . Credami V, S. che ciò non 
è tlata mìa intenzione; anzi mene dorrò forte 
col detto Pulire, clic It: mie lettere, a lui scrit- 
te familiarmente, c (come &i dice) di primo 
inchiostro, egli le lasci alla censura di coi cKe 
sia , che voglia m>Iar)e , cosi ne' coucetd , co- 
me nelle parole . Pure , poiché questa sua ta> 
avva icuza , per non. dir poco considerato of&< 
ciu, iu partorii» buono leffetto, com'egli é, 
l'aver io ricevuU V. S. una JeUeca '^prffinu- 
siniR , io nome de*>SignQin : Aotndwnici della 
Crosca , debbo , ^os . ob» dolermi dell' antioo » 
ma reudergli grame di nusaito in questo caso 
a Ini è piacili £ ùae. L'esempio mandatomi 
della mia lettera* per quanta ricordati' mi pos- 
so, è in lotln conferme al suo originale , da 
poche voci in fuori , le. quali , per colpa del 
(Zittirò carattere, non sì son falle Lene intea- 
dere . Ma per rispondere a quello , che V. & 
•crivé , dico , eh' egli è «ero , che il P. Evcrii in 
una nu ledwa soritae d'aTemiì £iTOrika-ìtt Fi- 
reoie-y tagionvulo pnbUioameikM e diwttdo». 
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che qi!aiifniif|iie il mio dialogo dell'epira poesia 
in -.iliiuu 1 Mi.i parie fusse slato degno dì riprtìii- 
sioiic, er.'' '.riiio aondime^i:! , oltra il convene- 
vole, nlibiiralUito con gìiulici-j troppo severo: 
e che rAccademia e per ^uo^^e sue parole e 

Sir altra cagione era pentita , non già d'aver 
Eeso rOrìando Furioso , mn d'aver pi-ocjduto 
contro dì me con i^ù. rigore, cUe noa suol 
proceder con gli altri : e cbe gliele disse an 
Accademico suo amico di cui ora non nusotr- 
-viaoG il nome : e di piiì , che la Crusca voleva 
meco la pace. Nell'islessa lettera soggiunse, non 
come cosa a IliÌ detta da altra pers.ma, ma da 
se, per consìgliaruit come amico (cìiè amici ve- 
ramente siamo di molti anni ) che a lui pare- 
va , ritrovandosi le cose ìn la' Icrmini , ch'io 
indugiassi a dar fuori la mia Replica . Ho cerco 
con ogni diligenza questa lettera del P. Evolì , 
per mandarla a V, S. e non la ritrovo, tutto- 
ché il mandarla sarebbe stato peravveutura so- 
verchio ; che non è dubbio , che tanto ella , 
quanto i Signori Accademici , mi daran fede in 
cosa , che poco importa . Risposi alla lettera del 
tenore già pubblicato , approvando l' una delle 
due cose, che il P. Evoh mi proponeva, ciui, 
la pace colla Crusca: e rifiutando l'altra , cioè 
il suo consiglio di noa dar ituori la mia Repli- 
ca; sapendo di certo, cbe quando oiò fatto 
avessi , o par facessi , nnh avrei fatto , nè pur 
farei cosa grata a'Signori Accademici; poicni il 
Sig, Scipione Ammirato , per ogni lettera , cbe 
mi scrive, non manca giammai d'avvisarmi, 
cbe la mia Replica s'aspetta con sommo deside- 
rio. Dunque in manto alla pace accenoatami 
nella lettera del P. Évoli , e aUa uaicBBa oEIér- 
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tami ia quella di T.. S. solamente per grandes^ 
ut à' animo e per cortesia , co ma posi è 
corrìspoodo di pari affetto . E se Ì Kgaarì Ac-> 
cademìcì mostrano d'aver cara l'amtciETa di no- 
mo dì poco Talore e di minor fortuna, io dì> 
chiaro d'aver la loro vie pìù che carissima , co- 
me di persone nobilissime, e di valor molto; 
dovendo sì fatta amicizia non solo desiderarsi', 
ina eziandio ambirsi da me e da o^i persona 
del inondo. Ricevo dunque ooieatr Signori e 
per amici e per padroni insieme . E che ciò 
dica con animo scutetto e sincero, e che non 
ostante le cose scijiiite io non abìiìn giammai 
portato odio alla Crusca , anzi clic fuialmeate 
aia spinto ad amare ì Signori Fiorentiui , che '1 
vagUono per la loro virtù , ne può esser baon 
àraomento il presente sonetto,, latta da me ià 
lode del Sig. CaTalìero taonardo Snlnali : . 

Da te , germe di Flora alto e sovrano , 

, E de& sue corone il più bel fiore ^ 
Onde VAmo non pur sente fodore. 
Ma 7 Tebro e coliEiirota anche il Giordano^ 

Se rari frutti ìia''l mondo, e a mano a mano 
fie più rari n'aspetta ìl tuo valore , 
Maraviglia non é , eh' V ammiri e onore 
Peregrino quantunijue e di lontano . 

Salviatì , il promesso a noi volume 

Dona ornai, che ne scopra a parte a parte 
Di Parnaso ogni occulto emio sentiero: 

'E scacciar l'ombre , e illuminar le carte 
Di poesia vedrem dal vivo lume 
Del tuo intelletto , ed abbracciarsi il. vero . 
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n'qnàl componimeolo , senza questa occasione, 
non avrei io mandata, csscndu piuttosto scon- 
ciatura, che parto compiuto, lutto che abbia 
per padre l'amore della virtù , p per madre e 
nutrice ia leitione delle bdle e dotte òpre dèi 
Sig. Cavaliero. FaTortscaiui V. S. di presenUr- 
gliele da mia parte , con dire a detto Signore, 
che'l soLielio altro dispgno non ha, che far 
palese l'alTetto e Ìl buon volere di colui , 
che'l manda. E rilomaudo là. oud,; siamo 
partiti, in quanto alla min Replica, posciadic 
là ella si lunga dimora a faisi vedere, confes- 
so veramcnle non poterne ragionare senza ro3* 
Sore : uè mi vale , nè forse mi si erede il di> 
re,. ch'io le diedi fine cinque, o sei mesi sono: 
e che tra molti impedimenti avuti , cosi nel far 
rcICKÌouc del luogo, ove s'avesse a slampare, 
come dopo l'elezione , tra le disgrazie dello stam- 
patore, e negligenza e ìgnorauKa del composi- 
tore della stampa , camminando a passo tardis- 
simo , non è anche uscita , nè forse uscirà del 
torchio di qui ad uu mese. Pure V. S. tempri 
la penna , che nè a lei , nè ad alcun altro Si- 
gnor Accadenùco mancherà occasione di dimo- 
strare l'altezza del suo intelletto e la rivacità 
del suo ingegno. E cosi il mondo di giorno in 
giorno goderà frutti degni ili rosi dolio c no- 
mi collegio. Ed io, coiniuiiim; la ciis:i si va- 
da , ne starò su gii avaniti ; poiché nelle con- 
tese di lettere , il mondo , che. siede giudice , 
nre Tolte tuoi donare dcHnitiva sentenza, ren- 
dendo onore spesso ed al vinto ed al vincito- 
re. Beachè io confesso,, che se di volontà avessi 
impreso a contenda^ co* Signori Fiorentini , la 
sua contesa dirittameate potrebbe chiamarsi 
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noa contesa , ma temerità e pazzia . Chi in 
vero questo sì sarebbe troppo diserai paraeo- 
ne. La mia Replica (piacendo ai Signor Iddio) 
verrà pure in luce , solamente per giustifica- 
zione d'alcune cose deUe nd diuap>, e nas 
già per ingaggiar battaglia con perams di tan- 
to valore: le quali, come ho detto altrove, e 
nelle offese e uellc lodi , volendo e non to- 
leudo, m'hanno troppo onorato. Avrò dunqae 
a render sempre grazie a V. S. ed a' Signori 
Accademici , che rispondendo al mio dialogo , 
han portato il mio nome in parie , dove per 
se non era atto a (arsi sentire. Mi prodiero di 
rìservir tatti , purch' io possa , e cbe mi si pre- 
sti l'occasione ; ed a V. S. ed a'Sigoari Accade- 
mici bacìo le nanlt e pr^o dal Signor Iddio 
ogni contentamento.' 

Di Gapoa il dì 22. di Koventbre iS65. 

1 L D E T l 
ài. 

PELLEGRINÒ. 



CoU'occasione dell'Orazione delle lodi dd 
Signor Cardinale d'Eiìte, fatlA dal Signor Cava- 
hace Lionardo Salviati , la quale invio colla pre- 
eente a V. S. romperò il lungo silenzio , ed in- 
sieme le ridurrò a memoria la mia servitù, de- 
siderando I che eUa mi £ivortsca non laidatla 
stare co^ oitofia , com' db & : e il Bimile ikoo 
al Sig. Aneodoló > al c[aale rimilmnitii mando 
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un tnìuiae delia predetta Orazione , senza al< 
Irìmentì sciivei^li per manco sua noja : e ad 
esso Signor Altcndnlo , « a V. 5, bacio le 'ma* 
ni ^ e prc^D loro saprema ftdictti . 

Di Firenze il dii 14. Fobbnjo i588. 



GIO. BATISTA ATTENDOLO 

ALE,* 

AMMIRATO. 



Io non ebbi lAUln fortezzii , clic non mi 
imiilaiirasiii nel viso, mosli'andomi il Siy. Cam- 
miilo la Jillera di V. S. nelle parole del Signor 
liionardci Siilviali; die quei Signori ritrovassero 
]ioca sciddislazioue nelle maniere della Replica; 
percMocrliè in oi^iii modo si dee temere lo sde- 
gno d'un'AccaJenii;^ . Per quel che ne tocca à 
me , ringrazio molto V. S. che andasse di nuo- 
vo benignando gli animi: c ringrazio Iddio, 
clie in qncl giudieio rigoroso della congregarlo' 
ne, sorgessero amici per lo amico (come scrive 
il Sig. Segretario ) e venisse couchiuso , che st. 
avesse a risponder cortesemente . Sig. Scipione « 
giuro a V. S. ebe se ho la speranrA d'alcun fì-ut> 
to di molte fatiche negli stndj di treni' anni-* 
dubito , che non svanisea in tittto ; cfaè uscen- 
do la risposta dell'Accademia al dialogo Pd* 
legrini , mi parve di veder eoa gli occlù i iii- 
nerali del mio nome, prinia morto che*Ilato.^ 
e portarsi miserabilmente per ia Italia, ovun- 
que fosse portalo quel libro.. E pur V. 
Tatto Voi. m. ao 
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esorta a maDdar faori le opere mie ? Kon sa ^- 
che Jiaa mìiucciata il Museo ? Ed ia cento luo- 
||hi risponJendo , han {alte la prime impressio- 
ni delle mie debolezze iidla credenza di chi 

non le sapea ? Non so per questo , se debbo 
chiamar binmii o mala forluoa, che il Sig. Ac- 
cademico l'fiifarinato, o perchè distratto in al- 
tro , o pure perchè ritratto da immensa genti- 
lecza abbia la primiera voha ricusata la cura 
del risp'niilere ; che 1' ho osserTalo nella propi- 
zia al Pdlpgnno ed n me , ne' moli e ue*lit- 
ro'i tintiiiimi'no orribili della replica all'Apologia. 
Io desìi ìcr-i va di sapere il suo caro nome, e ue 
scrissi giù per l'altro procaccio a V. S. e noa 
ne ba , rispondendo al resto , tenuto ricordo . 
ita se edrinfarinato non tocchi, e sortisca '«d 
altro figlio d'Apollo d' accettar questo peso , il 
' i^jiiale Dai recandosi peravventora a giasUm , o 
pure non curando nsar meco genertwilà > mi 
lasci per li luoghi della prima risposta dilace- 
rato aliasi Ipulito ; voi , Sig. Ammirato > 'prin- 
cipe UL'gli Storiografi dd seco! nostro , non de- 
gnerete nella storia Fiorentina , con destro Ap- 
picco, Farmi un bello cjHtafBo? Dite di grazia, 
fhe ì Signori Accademici della Crusca, proroni- 
peiido talora ad ira, non degna d'ititelletti no- 
biljsumì, Dcdsen uno innocente: uedsepo qol- 
h'pennà PAtleodole ,' mentre se ne stava osser- 
Taiidó le bellezze , hon mai appieno osservate , 
3el Petrarca , per guadagnarsi , fra gli altri 6- 
ni, la grazia della iiazioue . Bacio a V. S. ed 
al Si^or Don Beraardino de' Medici le mani, 
a ctii , se in qualche modo piacciono le mie 
lime, piaccia auco in ogiù modo accettarmi per. 
servitore . IM Caprai a'aó. di Marso i586. 
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.Avri peNVTentani rY..S. R. iMHwione di 
lamenUrsj della mia poc« sollecitadiae e dili- 
genza in rispondere alla sua cortesissima e si- 
milniènle dottissima lettera ddii io- Fcbbrajo . 
Eerdonatemi , Sig. Cainmillo mio , che noa fu. 
af^li^enza, ma diligenza di voler vedere imr 
pressa e nelle roani mie,, la Replica sua; ac- 
ciò tne^lÌD potessi dall'opera conoscere, eoa 
quali titoli dovevo onorare la persona. Agli 
■ul'imi di Marzo ehbì per via di filuca la Re- 
- plicit a^i Accademici , n^a ^uale ammirai e 
.la dottrina e la modestia; di lei nel rispondere, 
o per dir meglio , replicar« , al paro ai quanti 
mutlì ed arguzie usarono i Signori Fiorentini: 



giWioio mio, o per dir meglio il dialogo iqìo 
/«ra.ie(inWii^i..neUeipnnci{)aliinaterie., allaBe- 
|iUM.iiMtt 4 Miia-opfa alomia Auàaltjiwnta.^- 
▼ersa il pacece néttro ■ svi ore ÌA concede, il 
Xtaso odia, teoteiiza eaere inferiore all'Ariostot 
cbè invero .( salvo peri sempre il giudicio suo] 
«e la auiterja delle sentenze sono le cose appar- 
twenti ajli costumi: ed altro non sia scalensa* 
ats .ua.AQdja di parlare ooavencvole aUicospir 
. BÙf a»^Ddc».lei,.prQ;i«io..rArìo6to nel costarne 
essec ìo&^H al Tmsb mn fo , coq^.iuillc 
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sentcnua sarà SDpcrìorc; il che accean& aoco 
Ita nella Replica dicendo « che forse si ha a 
domaodere -perdonansa . r<el rintanenle stìi si- 
curoi il mio gcnlilissìmo Sig. Cammìllo , che la 
innggtor parte àe' veri letterati , loolani da pas- 
eìODG , odio , ira , o particolare ÌTilert-sse , aoao 
e saranno dtll'istesso parere con lei: c aon po- 
ca grazia le ha ad avere il mondo , che colle 
l>dle e dolle ragioni sue abbia messo in cam- 
po lite almeno lauto giovevole a' professori di 
Poetica e delle belle e scelte lettere . 

, : Il dialogo mio appresentai aili 22, di Vit>- 
vemhre all' lltustriMÌmo Sig. Don (lioraiini Vin- 
timiglia Maroliese de' Gicraci , si^ritlo di mano 
tota; a persuasione del quale mi rileuni di stam- 
parlo , parendo a quel Signore , ed a motti al- ' 
tri miei Signori e padroni, ch'io nel rispoode- 
re «gli 'Accademici ,' alquanto ncerbaméute mi 
fossi jmrtaio. lo a persuasione di questi lo ri- ' 
tOPtiai a rivedere , e levai nlcune mafedioenze 
le ^aali erano beiic so v creili e jitr la intAlcstia 
XKMtra . ma aon già all'arrcigim/a di qaeslì -Si- 
gnori' Acmdi'mici , mostrala in persona siia e 
del Sig. Tasso. Ora avendo il Slg. Filippo i'a- 
ruta , genliloomo Palennit.nno , fatte le bellci/e 
della CcruMtlemme liberala colla jir ima romo- 
dità, «he-sarb' fra quindici giorni al . più , an- 
derantio io .tompagnia del mio dialogo in Ve- 
nezia a eiamparsi a tempo , che sarà giò ps^ 
sata- la collera a' Signori CruscListi . Sto però 
facendone una copia a mano , c colla prima 
comfidilà di iituca gliela ìnvieró, lo questo 
mentre mr ami, e mi tcnghi per baon servi- 
dore ed antico adfeztotiato , con che Gué le jia- 
fàa leiinumi . Di Palermo i5. Aprile i586. 
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Saltato non potei t-ispondera a V. S. paf ' 
l'essermi tvovalo un poco indisposto r e oggi»' 
che ini s'è radil oppiato l'olilillj^o , mi coiivieii - 
furio con brevità , per dovere andare a iacoo* 
trni' questo ccecUentissimo Principino di Par-- 
mii ; dico raddoppialo J' obbligo per l' avermi 
riiliicslo gli AeciiJcmiei della (brusca, e Ite tro-- 
vandosi luor di qua il lor segretario > ohe-pierò' 
tòsto lìa di ritorno , io le cescriva parecchia'' 
righe f er lu^ . Ve^jga adufiqae , cbe «uglqieiV' i 
te pagatore io sarò , tji due pag^e £trae uita ■_ 
sola* e ^dlft non solamente tardi, ma scarsa} . 
benché lu ogni modo ella m'iibbia ridotto a 
tale colle cortesie e vivezze de' suoi concetti, 
che auica risposta ini sia rimasa solo il tacer- 
mi . Così far potessono gli Accademici il simi- 
gliante, intorno . alle . cose della sua Replica,' 
come sarebbono cliipfisfì^mi a cosi generosi! ri— 
soluuone dì rinnnr.iare aita lite , per non per-' 
dere seco in tutto di cortesia . Ma poicliè i 
loro ordiid uuu lascia» far loro in questa j»ar*- 
te ciò, eli' e' vorrebbono , studiei'aimo almeno 
che si conosca, che l'hanno desiderato. Cper- . 
che il riguarda della modestia, e. dell' amiuzia. . 
ÌKV&k gran parie .d«Ila 'vivM^ alla rispo* 
Ha , elle è stata commem «U9 *n&rÌnato { a 



3to lettere 
quel medesimo Infnrinato , dico , che rispose 
«Il'Apoloela di Torquato Tasso , si seauirà ìd ciò 
il consiglio del nostro Sig. Alteadolu , poiché 
egli ci assicura , che V. S. ne sarà conteota , 
e slamperannosi dietro al libro le Ictiere di cor- 
tesia , le quali cscusevauno l'Accademia , ed a 
V, S. per min credeuza, faranno non poco 
onore. Ho chiamato nostro il Sig. Allendoto , 
quando per mczio di lei , mi trovo noTella- 
niestc seco a parte nella {K'sseti.siouc di tesoro 
fiì prezioso; sicché saranno (ini', Signor Pelle- 
grino, tutti gli obblighi dalla mìa parte; ia 
ricompensa de' quali , se più oltre non potrò 
fare , avrii V. S. una proulissima corrisponden- 
za d'afTezione e di voloniìi , non solamcnie 
da me, ma da tutti gli amìcì mici, e per con- 
seguenza da tutto '1 corpo della privala nostra 
Accademia; per la quale non i^larà d'accetta- 
re il consiglio, ch'ella l'iua , iiiloruo al 
por fine alle contese con esso Jnsso ; delle qua- 
li , ad ogni modo, com'ciln disile, per ^ire 
sue , resteranno appo molti sempre diverse l'o- 

Jiinioni, essendo queste cose probiibiti e dia- 
ettiche e senza certa ddìni/ionc . E Tcdrallo 
y. S. in esso medesimo Infarinato , il quale ìa 
nitrc sue scritture , dove da senno favellerà di 
cose di p(>esia , sarà ia molle co^tì coLiti-ario a 
quelle , che avrà detto , per ragion di disputa , 
sostenendo i detti dell'Accademia. Bacio le mani 
a V. S. e pregole felicità . 

Di Firenze il dì 19, d'Aprile 1S86. 
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' Perchè io non rìspoi^es8Ì subltamenle , e 
•m risponda con brerità alla lelteia <Ii V. & 
ella il saprà dal Signor Cammtllo , cIiq soq cer- 
to , che &'.iccotnunaiia non puf le lettere, ma 
ì pensieri. Quanto io mi r^uti aniccbito per 
J'acf(DÌ!ito fatto dell'amor suo; quanta io stimi 
Ja sua persona* qtuoto il suo senno, la tua 
dottrina, il suo Talore, lo Splendor della fànu 
sua , la tua nobiltà , con tutte l'altre sue cóa- 
ilizioni (ulte rare , tutte solenni , tutte chiaris- 
sime : f|^uanto io restì confuso per tante sue cor- 
tesie , per le sne lodi, per le sue grazie, m'iu- 
gégiieTo di manifestarlo in quelle poche mis 
ciance, che io spero (osto di pubblicare: aellb 
quali, di quanto io faccia stima del Signor Al- 
teudolo e del Signor Pellegrluo, farù , se non 
efficace, almeno volonterosa tcstimoiiianu : e 
quanto di me medesimo si possono piomcltere 
corrispondenza d'affcttiinsissima volonlù dall'Ac- 
cademico Infarinalo . Scj^tiir.issi il consiglio di 
V. S. nello stampar le lettere dietro alla rispo- 
sta , che ora si darà fuori ; nella, quale penso , 
che resteranno soddisfattissimi nel fatto delta 
modestia . lo son sul montare « cavallo per an- 



dare ad incontrar ^esto I^incrnc, 
■00(0 • che ÌP TOT»!' sorkere a V. <! 



t, e alle tanta 
S. non loréb- 




Digilized Dy Googfe 



Sta t E T J .E « B 

boiiA assai due giorni , nou che mtzza ora. l^ea 
voglio {>erù lasciiire di dirle questo, che a me 
preme Tnor di misurn, cioè, che k sue fatiche 
sopra '1 Petrarca sono aspettate qua con gran- 
dissimo desiderio, e sono in aitissiioa opiuiouc ; 
pen'i drxiilc per Dio al moudo senza più indu- 
co , e aspettine da questa Datrìa non solamea- 
te grado e obbligo, ma puublica riconosccwa, 
e pilìtbitca commendazione. Consenimì neAa 
sua ^zia nella goal riTerentemsQte nù rast 
conaiido ; e vira sempre felice , , 
Di Firenze il di ig. d'Aprile i586. . 

GIO. BATISTA ATTE^'DOLO 
'al 

S A L V 1 A T I, 



Quel ch'io sento di V. S. per l'opere, che 
lanno testimonio di lei, le si diede interamen- 
te'i e peravveptura tanto minor del debito, 
quanto a' nie'assente si rende non conosciuio 
il grado del sno merito , per lo valore, l'ht' la- 
dottrina; non anco ìotta data ;in luce, iiascoa- 
de' ìn fatte. Quello-, ch'ella sente di me è ca- 
ro dono della sua gentilezza; la ringra/io nuu- 
dimeno intìnitàmeute , 'e reco a ventura Tesser 
nato al suo secolo , perchè goda il privilegio 
delle sue grazie. Farà V. S, che Ìo daddovcro 
mi ei^a in speranza di vtTcre.dopo morte, che 
me 'a^ renderò fù& «curo in una- sua riga . che 
ù tolie le mie cosaccet B^stavA pnrt» ch'io 
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tirassi tanto del suo nel mio, che la virlù sua 
far.s^e riifficio tldl'aloc c <ÌHla rniira in man- 
leiierc nltneiio iucorroLli ì parli cnJavei'osì del 
mio inlellcllo. Or.i che prometle metnoria di 
jnène' suoi douissìmt libri , c coli' autorità sua 
pone 'inaspettatamente le futìche mie sopra il 
Petrarca (ch'è infonder loi-o spìrito di vita nel- 
l'embrione del semplice bozzo , nel qual si ri- 
trovano) ■viveri» per lei doppìamenlc . cioè ìa 
me ed in lei . Questo apjmnlo siijilirojio gli 
Arabi dell'anima umana , per se slussa immor- 
tale, e perebè uscita ven^a ad unirsi , ed in ua 
certo modo a coniinnvarsi coli' inrelligeaza uni- 
Tersale , a cui assomigliò l'anima grande .del Sì- 
cnor Salviiiti , macsiro connine . Ci promeUiamQ 
il Stg. Cammillo , ed io dal Si^. Oivaliere , c 
dall'Accademico Infarinato o^'n i'^ivore ; anzi 
aspettiamo il favor prome-iso dall'uno e dall'ai- 
Taltro, o pur da uno stesso in diverse forme, 

-e' formeremo questo Proteo Dell'amor nostro 
con legatura, se non magica, naturale aliqeno, 
■che sarà l'amor reciproco . Siamo suoi , e ci 

-tratlerìi- come snoi , uè potrà tanto rìbultarti 
col Tero , che non ci gradisca colla cortesia'. 
Ma per ritrernare al pruno , ali Sjironi di V. S.f 
mi (ara lino sentire lantopiù degli Stimoli dei 
tìigiiuri, ijiinnUi c più 1 aspellar ori ere , cbe 
semplice nùliià, iJen è vero, che necessaria- 
mente cammino tardo , perciocché non spia* 

mente mi - restano a superare molle diHÌGollà^ 
che' mi' trovo -innanzi , esponendo e dispulan- 

'do, 'ma venso non poco impedito dal. formare 

•il -poeta ' nel! osserrar poeta-. Ho died T0I19 
con^derolo. qiiesto Prìncipe, di 'tnaDtera clie.,U. 
metodo (L'ossàrare ogni 'sua cotaiposizioaè por-' 
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la seco 3itd passaggi : e eon ornai nel fine ; 
ma deaererà odo , perciocché dcIT imitasioDe , 
ch'io chiamo attira, eh' è ùna deUe considera- 
aìoni della deoina, mi mancano gli scontri de' 
ProTeii/ali antichi: come poi venga e^ii imita- 
to da' moderni F!taoce»t (^e-obìuno imitazion 
passiva, e Tana e l'altra entra nel metodo, 
mi somministrano mille e mille luoghi le ri- 
mii di Pier de Ronsard, di Philippes di Espor- 
tes , e di altri buoni da Clemeat Marot in fuo- 
ri , che K ne sta proibito . Farmi <jai , dkt sìa 
daUto mìo (Uva a V. S. àte à, tirano a parallè- 
lo «on,Laiua vea^nqofi Signore ddl'Italìa, e 
■ì'icoBtrerrà forse cento volte ogii'una con lei 
nelle doti del coi'po e dell'anima. Già è ve- 
nuto il ritrnlto , ed il foglio della vita delle St- 

Jnore Principesse di .Stiglì.ina e dì Bisignano', 
ella Signora Oeria l'arnese , e d'altre prind- 
fnlt, « si aspettava delle altre. Lascio al con- 
ciai» di -V. S. Signor Liunardo, la, cletermìnk- 
(tione, e quando le pbccia, l'elezione 4i cdo- 
^rare in questo numei o alcuna Signora Fioren- 
tina . A me veraint-iitc farebbe giazia , di pa- 
ottv cosi pju-tc <IcirobIjlii-.j alla no!>iii-«ima , '-e 
bellissima Firenze, clic per ragion della lin^na, 

S!r tacere degli altri rispetti , clic qunsi latte 
stribuisce, reputo non meno patria mia, clie 
Colignola per l'origine, e Capua per la nativi- 
tà , e Macerata per l' aggrega/ione. Perdonimi 
-V. S. se son lungo, rhè la voglia di jarlar Se- 
co è infinita; e perdonimi anco, se lardi ri- 
spondo, per ragipn di raol ti impedimenti . H 
S^or degnai , insieme con me , .le hacia le 
marti riwrent«m«ale., e le. desideriamo so.iania 
felicità. Di. CapoR a' 20. dì Itfag^o'iSSS. 
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E Jorere, che come io gli cedo nelle altrft 
cose, cosi ceda al Signor Attcndolo di cortesie; 
Sono tale , quaie ella vuole , percbè cosi volen- 
do, mi fa e-ricrc V. S. ma, il mondo non sttà 
egli così agevole a lasciarsi persuadere, comrf 



(la lei sì «ietermiua. Ma lasciamo il più ragio- 
narne. La risposla alla replica del Si g. Pellegri- 
no è finita glA buona pezza; ma non s't messo 
oana « stsimparia jnima cbe m* "per wpetUre 
questo M. Giulio Ottondli, ehe or* è ijttìto 
cootr* alla Crusca , se ftrse avesse detto fdcniiK 
cosa di nuovo, oltre a quelle del dottissimo Si- 
gnor Gimmlllo; il che agli Arcademici non è 

fiariito . Signor Atleudolo , queste dispute dia- 
ettichc se ne anderebbono in infinito , e sem- 
pre parrebbe, che l'ultimo avesse la radono 
^1i . quello, ch'io ne senta da vero lo di- 
chiarerò (ma tuttavia con modestia) nel mto 
coroento (Iella Poetica. L'Infarinato in più luo- 
ghi dcìln risposta , che ora si stampa , significa 
cspi-eÉMmeiiie l' ouoralissimo concetto, in che 
tiene il Signor Cammillo , e Y. S. e piìi il larà 
ancora , dove nfi parlerai lenka mascber* . Bai- 
Icgromi , che le nUche sopra il Petranx» meao 
<>ramiù a bucai tentÒMi e m tM 'g mM Ba iof. 
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se stnpendc. c rosi gti allri più inleocIeBri del< 
]& mie patria ; cbè oi-smai guasi a tulli bo letta 
Ia gravissima lettera , clic mi scrive 'T. 5. alla 
Gorttiaia della quale è giii (jiie^la patria à obbli- 
gata , fhc come proprio h^liiiolo coosidcra e 
ama il Sif^. Allcndoli> , e come proprio ortia- 
mcnlo lo rivcrisi-e . Andrn pons.indo eli propor- 
le i{ita'cl>e soggetto da rifCTere il favore , che 
V. S. promctie a essa mìa patria Ìii malcria di 

Sealiluonuc da venire in comparatone con Mft- 
onna Laura . [Jo con5C^nato qut al Molto R. 
P. Frate Agostino d'Evoli due copie stampate 
del secondo voliimc de' mici avvertimenti sopra 
la lingua, ora di nuovo venuti Ìu pubblii-o ; 

rche S. R. mi s'è offerta dì mandarne una a 
S. e Taltra al Sig. Cammillo: ad amcudue i 
quali revereniemcnte bacio le mani , c prc^o 
intera felicità . 

Di Firenze il dì 14. di Giugno i586. 

GIO. BATISTA DETI 
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A'mc!.! possMì fu'da nn certo messcr GiO'* 
lio Ottonelli da Fuimuo , castello posto nell'Al- 
pi tra Pislnja e M'xlaiia, piil>blÌ('alo un discor- 
so ; 111 raclj del quale inseguii Li liiigaa Tosca- 
na a clij non, la sa, e l' altra metà abburatta, 
(1* un .sant'ordine la nostra . povera Crusca ; mti 
^* P^, quahUi deli' aen» , non I14 tarato 
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«oQto Terono . È venuto un da parie, enn'd)» 
^ potrà vedere , ed hn risporto , e secóndo ot*' 
mi pare , molto acconcuBiente, All'opposùiani 
e molcdicenze di cotal nomo . £ oggi uscita 
quest'operetta del torchio , oggi ne 'nvlo 
volumi a V. S. unn per lei , e uno perchè mi 
favoi i^-^ca di darlo al Sig. Attendalo : a) quale . 
e S. baciando le mauì, prego loro da cbi 
pnù d»r^ide sum-ema &licì(à . 

DI fireoze il di 6. di Settembre 1S86. 

J I. D E T l 



PELLEGRIItO. 

Egli mi pareva mio obbligo , essendosi stam- 
pata e pubblicata una cosi leggiadra c bulla 
operetta, nella cpiale vieii nomijiiiiu V. S. di 
far si , che ella le capilas^e in uiauo prestnmeu- 
te. Il Fioretti, c per sna propria disposi/ione, 
e perchè ba conosciuto l'aiùnio dclhi uosira Ac- 
cademia verso di Jei , gli è piaciuto d'onorar 
questa sua (à^ca col nome di V. S. e di farne, 
se non qnella menzione onorota , che mcrilimo 
il suo valore e le sue virtù , almeno (]uella , 
che per lui si sapesse fare , sapicndo bene , es- 
sendovi nominala V. S. quanto 11 suo libretto 
n' acquisi UIC b he riputazione. Le o,-igioni , per- 
chè aocpj^ uou a è pubblicata la Iteplica , le 
scrì'ire il Salviati al 5jg. Aue^dolo, pero 'io- non 
le ne dìiòiBUro; Rioevatti te 'lilUKji ^'rafp»' 
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%ìo wnmunieBte V. S. eli co4anta anorev^titzK, 
e della aojn . ch'ella s'è presa; dì ijneUe cht 
oaaQcano, l'abbiamo rìtroTste appo il S^retarin 
dell'Accademia : il quale, «ccone io fo , baù 
te. mini- a V. S. e uceome io , anth*^^ de«Ue- 
n 4 '(Ae-«lla ^ «ouhhkU : e giostro Signor- Iddi» 
le don intera £dìdlà . - 

-IK Fìmue il ^ 8. dì Settembre i586. - ■ 

Già BÀTISTA STROZZI 



Ricevei più mesi sono una lettera , che 
V. S. e it Sig. AUeiidolo mi favoriiono insieme 
dì scrivermi ; del quel farorc , quanto manco 

10 n'era meriterole, .tanto maggionuenie Me re- 
stai loro obbligato . Risposi , come era mìo 
ÌÀta ; ' poi da quel tempo in qm tum ho scrìb 
to^ sebbene del contìnao aena.ttato. cob dande- 

. I-io, che mi si pstgew&^oeouijoQe «£r rìoordére 

11 desiderio grande, oliMo< ho dì vurér -«iraiiA 
c l'altro ia memoria . Mando dunque petvma 
y, S. la descrizione dell'Esequie del. quondafa 
Duca Fnincejco, ch'io ho fnlLa per connaiasio- 
ne del Scrcaissimo sua bramilo : e delle imper- 
fezioni, ch'ella ci troverà, non mi seuserò coli 
la bre^tà dd tempo , o colla difficidti • che è 
l'avece a venire iu ti fatte cose a J .partitìi^uffì, 
e nuurinwniente iu quesu lingua,. ueUa ifiAte 

.{■ei)meme ai oade nsljc basseziie , • «, solendo 
BCng^rfe.ri d^ ndj6tddo-o.?id..80»fi<»^ Y^S. 



à dìscretissina e genlilissima ; però non solo io 
«pero, cììE mi scuserà degli errori, inatnìaTrà 
cooi|)asùoBe , intendeado qual sìa rìoMicità 
de' miei occhi , co' quali ajipena posso sottoscrì- 
vere una lettera. Favoriscami di lenermi oelh 
■ua grazia, e rendasi certa, che se mc.nederà 
Kgoo eoa l'onorarmi di qualche suo coBiandA- 
iqentO.,>dì ntill' altro sentirò coateuto tnag^^iore; 
però quanto so e posso ne Ja pr^o ; e bacittodo- 
le con ogni debita riverenza k mano , dal no- 
Itro Signore Dio le desidero ogni feRciià . 
Di Firenze il di iG. ili Geoiiajo i58j. 



KICCOLO' DEGLI ODDI 



FELLEGRinO. 



Per nOD avere, passando per Capila, sala- 
tato e fatto rÌTer«iza.a V. S. mollo .Reveren* 
da , ed al Sig. Gìotbd Batista Attendolo , tanta 
padroni miei , credo , mi sarà appo Ioni , ed il 
giusto tribunale dell'amicizia, giusta e ragione- 
vole scusa , molti e iofiniti miei disturbi e nc- 
gozj , i quali giova a me ora il tacerli , si, per 
non' riuDOvare a me dolori, sì anco per non 
iàrlì parlecipi de' dolori miei, de'quall, ao t^e 
per l^e m àmicizia toccher^be parte, losoiu- 
ma, S^or CàmmUto mio,, sono ritoraslo in 
Calemlo «on non "pa^i distarai in Tero ,< ano 
4 e" tfaaìi repnto il non -avere potato £n« -piste 
di' quelU , che io era teniito con V< &- eol.^ 
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gnor Attenclolo , col Signor Pompeo Tostro fra- 
tello e col Signor Vicario , tanlo rrtio Si^ttere 
« Pudrone : sia rorlesia lom 11 sapere in emen- 
da dell' ciTor mio, o\c stanzia quel loro servi- 
dore, al (jualc potranno del coutinuo coman- 
dare: e sia debiio mio ii servìrìi , quando si 
degneranno comandarmi . Ho inteso per nnoVa 
certa, clie li SÌL;nori Accàdemicì della Cra^^ 
rispondano al dialogn mio : c l'avviso viene djl 
Sig. Giova» llaùsla ^Slro//i padrone, il quale 
mi Ila per J'amiciv.ia nostra scongiinMto e pre- 
gato, ch'io toglia fare eerto V. S. ed il Signor 
Attendolo , eli' egli è uno degli ammiratori di 
quelle qualità , eli'iu eccellenza » trovano ne!- 
runo e Tnllro di voi , e molto desidera rami- 
ci^ia d'entrambi , Ki fo voleulit^ri tjuesto uflì- 
7Ìo , sì per ac(|iiistarc amico all'amico , come 
auro pei- potermi gloriare un giorno d'aver 

f;iunti io uno amici così no]iilì , e in ogni qua- 
ila e virtù conformi: l'utile che ne risuÌLerà 
sarà tutto loro , e la gloria la mia. Pregoli per 
IVimor* cbe so mi portano, dod rifiutare (jue^ta 
BmioÌEÌa , e con qtintclie occasione rendere qye^ 
6to Signore «curo deiruflioiot ohe ho con loro 
Atto ; che mi rendo' sicuro me ne porterà ob- 
liligo. Mnndo a Y. S. ed al Sng. Attendolo uoq 
risposta del Tasso alli dotti discorsi del Lombar- 
delli, la quale intesi cbl Sig Pompeo, clic. lei 
lion ha , e son sicuro non gli dispiacerà. Alan- 
dogli anco le higrime di Santa Mar^a Maddalena 
del Sig. Erasmo Valvassoni , le quali a me ps- 
jono neir elornzìoue miracolose, e l' invenzìwics 
pure ripalerei non indegna di lui quando-oon 
t'avesse in buona' parte rubata alla Crìsteìdedef 
Vida • ' non le scrivo più -alla hioga . per pa^- 
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tirsi (liiaanc l'ordiuarìo , ■ e per essere l'ora, 
ch'io scrivo tarda, l'iuchkijlio lr;.-.l') <; l^i |iuti- 
na peggio, ed io d^: sonno quasi vin;.j. Cltiì- 
Gcbi il Sig. Aueadolo, cbegli son gi aa servido- 
re : e facci riverenza ìa Dome mio al Sig, Vi- 
cario, e Sig. Pompeo, e lei si ricordi quotata 
me gli conosco obbligato, con clie per &ae gli 
bacio le maai. 
- Di Palermo li 22. Ma^o 1SS7. 

TORQUATO TASSÒ 



PELLEGRIEfO. 



Già T. S. mi fece tanto certo della nta 
dottrina , quanto mi poteva bastare per sua lo- 
de : ora mt rall^ro , cbe m'abbia voluto dar 
contezza con dne lettere della buona volontà, 
della qtmle io la riagmio quanto posso colle 
parole, perolià mi à coaceduto di farlo con gli 
effetti ; ma la fortuna , ohe mi toglie questa 
parie, come l'altre, ha voluto dare a V. S. 
nuova occasione d'obbligarmi , lo ebbi in Fer- 
rara il libro mandalomi dall' Aid Ijascialore di 
Xoscaua . Ho ricevuto quest'altro dal Sig. Gio. 
Balista Atieudolo, e lutti sono obblighi nou 
salo di leggerlo, ma di lodarlo. Scusimi V. S. 

rerchè l'oircupaEioni dell' animo , la prigiouta , 
iufermìtà e i viaggi e le mutaziouì di luo- 
go, sono grandissimo impedimento degli. Stod). 
e dell'amicizia similmente: e dolgasi meco, 
Toiso Fot. II J. 21 
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£n tante conrersioui e tànli riTolgimoitì lioii 
riibia aocora potuto far quello , per cui nasce 
la ouinviglU; nu le non sarò anoiìrato in qué- 
sta guisa, almeno la novità degli accidenti non 
consentirà, cbe Ìo giaccia nell'oscurità e nelle 
tenebre . Non posso esser più lungo . V. S. si 
ftitattil» àa me quanlo io vaglio , il che è po- 
0(> ìa. questo mio stato ; ma potrebbe esser uoa 
.MCQ ia più destra fortiuì» . B^cio le mani é1 
ng>' tìio. Bn,tista , t(l II V. S parimente . 
■ ,DÌ Aoma il dì 9. Dicembre ^587. 



IL. I> ET 1 " 



tELLEGRIKO. 



Quattro giorni sono inviai a V.S. la rispo- 
sta dello 'n(arinalo Sccoudo alla Replica, la qua- 
le era poco avanti uscita dal torchio : e ne gli 
ho- inviati due volumi,, acciocché uno ne tenga 
fer-se.t.e ì'aìtxo dia al Sig. Altendolo: àd amen- 
dufr j..|C||)iili ho sorilto da tre mesi hi qua pa- 
TBO^p . « pareocbi lettere , é mandato foro ai- 
enne -operette dd 'Sig..MaKEom nostro Accade- 
mioo con alcune leU'cre del Padre Evoli , e del 
Si§. Cavalier Salviati : dubito noù sien capitate 
«ale , 0 desidererei , che V. S. con suo como- 
do ne desse uu motto . Nel detto Infarinato a 
carte 72. n.'ò. è'Una figura, che sta v, ed ha 
a.-atere ia quest'altra guisa so&si tutti 
«Utì acconci cdla penna, che B(ni-mttttià'V.& 
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rj, volendo iiitcuJere il sigo ì ficaio , l'assetti 
se medesima , poiché la nostra inaTvertenzft 
non ci ha fatto ciò fare . Bacio le mani a V. S. 
e, ài Sig.. Altendolo, e prego toro dal datore dì 
tulle le gi-azie liuiga vita e somma fdicità. 
Di Firenze il di 4. di Giugno i588. 

Ella si ricordi di pregare il Signor Iddio 
per me, come mi promise: e la ringrazio som- 
mamente delle tante cortesie fatte al Sig. Jttco* 

r Mormorai , il quale è tornato , e le bacìa 
mani. V. S. potrà mandare in Napoli «Ue li- 
breria del Giglio , olle saranno coogegnaU ì 
libretti : e ciascuno ha sotto il nome dello tìam- 
patorc, U nome del Sìg. Attcndolo , el stlo. 

BlCCOlio' DEGÙ ODDI 



'pELtÉGRiyo; ^ 



Ho ricevuto la sua gcntilissipia e da mt 
desidcratissima lettera, perchè non areado >a¥a- 
to risposta. di due altre ime, mi dubìttinv, o 
fossero smarrite per istrada le mie proposte , o 
gì i'os«e intepidito c raffreddato I^mor nostro. 
Lodato Iddio t che ho conosciuto il contrarlo, 
^ insieme innem^ la cagione . ITon màneherà 
per l'avveoice di osar dijigenza' col procacdo , 
ri. nel maiidare, coiqe^nche uel'.rìcerere le let- 
tyre-: e.vs.. U rio^no ,idell'tfvTÌto , come aaoo 
d«I]a.naflr<t.^dU Oerosalemibev r"c«u)$oo ita 
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veTOd Afille fMSto , che i nati cnntrasti toieet'ó 
slqti.tBali, almeno saranno siali rngionc di qùé- 
Op bene, cioè della revisione e dell'aggiunta } 
ee peni nr>n avrà fatto di onesta , come ano» 
ddfa Tragedin ; V. S. m'inlerule , S:ir;i nerwsa- 
rio, rlie in vciighi questo Liiglio in ?i'nprili ]>(.t 
alcuni negorj miei, come anco jier acroni' d;»- 
re , SH pos>ibìl sarà , il Sljj. Tuf^o col Sig. Ora- 
zio Looibaidelli ; percliè uè sen?^ ragione si 
trova offeso Ab! ^ig. Tasso , del suo dir /lunge- 
té ed ungere, libertà iu mover dnbbj : raglo- 
BÌ apparenti non vere : e dell' aver tentalo di 
meilere ii terra i fondanienli i^etlriii per sua di- 
fesa , ed altre CfC di mii^giore importali?» ; 
cbe non arcnn)odaud<<si , bla in pensiero dì seri- 
Tore e difendersi: ed io in qneslo , come an~ 
CQ ini ricordo, V. S. mi aCr^^mò in una sua , 
Ao torlo al Sig. Tormiato . L'opere, rhe mi ac- 
ceuDB .nella au> del Sig. Mfi^zoni, e di Scipio 
GcDtiie, sono divene da <(uelle, che io già le 
sciÌEiii; veto è, eh? di qui^lla di Scipio Gemile 
noa n'bo ance aiuto copia; c <]uella di Mace- 
rala anco 6Ì slampa. Di nuovo il Si" Gioviin 
Balista Deli mi scriTe di Fireii7c , c-no gii'i è 
Stampato l' Infarinalo Secando , ove si ris|'>onde 
•Ila Replica sua, al Uitcom» del Lombai-deUì,- 
fd al mio Dialogo-: e per «reunto passo cavarb' 
dalla letiera secca e fHCna » -cerlibotife è'SUnt^' 
pato in Ferrara : e sarà fettura de] Gai'aTier Sai-' 
vittti , che pareoclii mesi BonO è appo quel Se- 
reniasimo Principe 1 È passalo a miglior Tita it' 
me^ passalo in Pailov!< il nostro Sperone Spe-' 
T<;nt j residuo della vecchia Accademiu ; Iddio' 
dia riposo all^ anima , Vv & mi tomaudi 'dia 
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chcro di ragguaj;lwrJa di quauto' mi vwii allV 
nci iiie: e jiercbè reputo, clie.il nodo (MfatJii- 
Inizia, pei- similitudine sia simile a quel del W 
tnmoDio,, non separo datla parlediwrione df 
queste, uuov^ il mio dottissimo Sia. Axteiublaf- 
e. gli bacio le maai . 
. Di Roma a di 25. Giugno i588. . x 

ilICCOLO' DEGLI ODDI . 



Om che •ianlo aHÌ .27. di Gìagan ho ri- 
ccTulo la sua carissima lettera, data allt 10. dd 
passalo, degua in »ero dijei e del Sig. Altea-' 
dolo , m uome del quale . ha volato v> S: R. " 
come , largo donatore , donarmi la metà ddla 
lettera . La ricenei , come soglionsi ricevere le 
co<e più graie, ^ per, venire da' padroni mi,-t 
, G9ine,aiico- per tmw. piétu d'i qnell amore , da 
qual^, benché, sicnr» ne stia , dubitavo nnndi- 
,mcno, Ja innlanauza non avesse in parte, iate- 
piJilo; dove posso dire averlo scorto in buon* ' 
parte aumentato , mercè la geniilis.sima e coi^ ■ 
tese natura di V. S. e del S.g. Aitandolo mio 
.Risppndei,, ,0 per dir meglio prevenni la pro- 
•W.f;?'' "n'* mandilaie subito, che ftri 

in .Qcilia, «Ila quale nmelto la risposto, ed in- 
«emfi ìa giunta «uà- difesa . di mm esser Temilo 
« Cmm a godeFe il- imo, Signor Atlendolo , 0 
V. Ju, S^veumida , come datmnuato «Vm; 
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e comv promisi al Sig. Decano àcpote sàò,' bei^ 
ettè tra di noi non cmlo, rbe occorra uè ae- 
COta , uè difesa . Il latore della prescnlc è uh 
'mio grande amico lìbrajo di Palermo-^ di'^trìa 
•fianese. Va in Venezia per libn'^.e Àak di li- 
iomò alla (ine dì Settembri: se sì viirapuo ser- 
vire dell' opera sua , ne restcnuuiD ben sèrriti . 
Aspetto lettere di V. S. e qualche ra^naglìo 
de'Signorì Accademici della Crusca : e bacio le 
' maoì al Sig. Atlendolo mìo , aJ Sig. Viario « 
Decano , ed a V. S. M. Berereada: oltf^fr''^^ 
SO bad» me -f;|ì oBao- « n^comamp: icrìtu 
■ìuiteEUi. - ' , ■ ■ ^. .'^ m-.. 

- . IK Fi)ler»0'li.S7. Cdogoo ]588. . 

i - OA-MM IL L a. E Cf R t O . - 
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-'Ta OOrtew lettbra dì V. S. scritta a' 24. 

'd*Aprife'^ ni &'re&dnta insieme col libro del 
Sig. Bttlgarioi' ViG. dì Ctìugno Jeri compiuto . 
Ho ittdn^ìato finora a dane risposta, àvendo 
voluto prima godermi la lettura delle curiose 
quesKooi di quel bdfissìmo libro . ' Ora lè ' ri- 
spóndo , i!be li- R. P. D. Niccolò degli Oddi ba , 
bea potuto dar ra^aolìo a V. S. ' di n^e , e i 
4uìè «oche noto qoùil. io fiià affe^onato dielle [ 
ìm ray« virtù i tt gtuuito ablua in memotìa il 

' Buo nolne} ma non «rrà , (wEiito &re, che io 
non, tìfi qael> che tono . Scoza usar etteaùano- 
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ne non posso , Sig. Orazio , annoTerami fra* 
lettei^ti del lecoLo , perchè vei-amente oul vv 
elio: e se attrì àò uces;e, sei farebbe per af- 
fetto , ,0 per cortesia . Il mio dialogo dell' Ejù^a 
Poesìa , cbe fu principio delle contese tra 
Accademici della Crusca, Torquato Tasso e me* 
e cagion di far sentire il mio nome in. Tosca-* 
na , fu ( per dire il vero ) con ])oca considera- 
^eioiic dato alle stampe, non essendo beu mast- 
ro , iiè comunicato eoo gii amici ; ma ciò feci 
io, Doit pen)!ando, cbe con tanto rigore e tanta 
sottii;liij;za dovesse esser esamiuato da vulentno- 
miiii ; cbe se ciò immagiuarmi avessi potuta , 
del sicuro di un'altra forma sarebbe uscito alla 
luce . Ui questa mia inawertenxa portai già la 
pena ; poiché il mio dialogo fu di buona ma- 
niera abbiiratlalo dagli Accadenùoi dcUa Cru- 
sca: e per<:hè volsi fame menti tfetdot.Cttlla Re- 
plica comunicata con gli amici , e per sua gen- 
tilezza da V. S. lodata , oggi altresì ne fo nuo- 
va penitensa , avendola l' Infarinato Accademìoo 
ridotta a' termine, cbo (secondo la Crusca) non 
h-A concetto, voce, nè pur sillaba, che non sia 
degna di riprensione . Ho detto , secondo la 
Crusca, cbe pei' altro dalla penna . dal .Sì^. Ca- 
Talier Salviati so» io stato favorito fWi pl^ del 
-inerito , ed alla giomala n'attendo e Iwori , ed 
onori inùeme. Ov vomaD^ne »a»:.eltre i nwjlì 
òbblìghi, che 'io bo ai R, P, Oddi, questo 
prevaierà agli altri , che sia stato mezzo nd ac 
qitistarmi la grazia di persona di tanta qualità, 
quaul'è V. S. , e tuttoché il poco valor mio mi 
tenda indegno di legamf con lei con nad9 di 
amore , cradwà altneao k boMk sw, , 1^ io 
.itw, le dt:£ì".par Ecrrido». Pes t«l9 dwtmMi de- 
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gahi dì Hoefettni non «(i])endo ancor* !« !«ctfc: 
cosa BTtf buono a seivirla di qua. Rimai^l^' 
cbe io raggnagliassi V. S. di quél, obe a me 
paja Aeìit contese Ir.i il Sig. Bellisario fia^an- 
ni, e il Sig- Jeronimo Top|iio ; ma il fer gio- 
■disio in cose tali fu scmpie diffìcile e perico- 
loso ; liiUavolta pei cliè il Sig. Bnigarini ^ ed io 
solchiamo un medesimo mare , ii«n disL'endei'ò 
a' parlicolari : dirò sujiei'ficiatmenlc , che egli 
nelle sue cnDS'der.i^ioni siijira il discorso del 
Signor Jactipo IVl(i7/oni , ed in questa risposta 
e replica ai Sii-. 'r<.|.pi<> si dil<-iide mollo bene 
e tlotraintnlc discorre , ed in via d'Arislotile 
(per quel die io ne ^egga) in molle cose la 
ragione- c dalla sua parie; ma l'iiulorìtà, la mol- 
la dottrina e l'eflicacia del Sig. Maizoni ne'trB 
libri della dife<ia di Dante , da lui nnovanenU 
dati in Iure (con pace di Innt'nomo) così alle, 
volle fa manto al vero, cbe fa bisogno di acii« 
16 vedere p«- isrorgera le vestigra . Sono- ver»* 
tBcnle le cose della meiit» lienra ceri» deiìitì' 
•UMC, e però djgpnlabilr in infinito. Al Kg.At- 
tèiidolo:& stato colà caro il saluto di V.-& ckc 
Btrila.-pifr :.- l'anKf ed ammira il valor su» e «. 
noB lodò in nìun modo il procedere , cbe~feoe 
il Sifc Torfjiialo Tafso con lei . rispondendo ai 
suo dolio discorso indlrluo ni Sig. MiH[ri/Ìi> Ca- 
laneo; siccome unrli' io in questo parricolare 
diedi il torto al Sig. 'l'orqualo Tasso in mia Ict- 
twa^ die io scritti- al H. P. Oddi. 11 Kg. 
■ è a Napoli - ben veduta ^ <pr^ato ed accare*- 
EBto da tallì-; m»- e'aoa vuote appoggifarsi a 
Signore alcuno: recita da dngento stanze dft 
frammettere ne'Canti della sua Gerusalemme. 
-Doni il Signor Iddio feliàti , e vita a Y. S. 
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perchè i] mondo goda ognora nuovi Frutti d^ 
suo Doliitisfiimo indegno : e con a^ni nffelto il 
Sìg. AttL'ndolo , eA io le baciamo te mani. 
Di .Capaa U di primo di Luglio iSSS. 

PELLEGRINO. 



Sono tanto malo avventurato iu avtre ri- 
sposta alle mie più volte scrittele, che qu^i 
dispetato; mi eto terminato di non ■cmwpiùv ' ' ( 

tesModo' .de costi, in O^ina le lettre liiidaifc4 
W Ai male , o per tracotanza procaccio , & 
per poca cura che vi fosse di iàrle ben capila*- 
re, non polendo far sinistra considerazione del< 
le persone , a'<{uali scrivevo, dotate d'ogni ch 
viltà e creanza , come non farò mai, sia cbeoi 
che si voglia l'occasione . Il Sig. Bellisario finiti 
^rini mi ha mandato quattro copi^di gnesta 
sue difese, due delle quali mi pr^a uaddate 
A V. S., ed al Sig. Atiendolo : dell altre (ble^ 
una dona a me, l'altra è del Sig. ^rquato 

Taj>so , che ora è qua con noi . Mandole ouif * 
qua volentieri si' per oU>edÌre al Sig. BelUsalìoy 
come anco per farle con quect* iKeaàMc nw 
rema, pr^addlc-da Dio vera fdiciiii'. ■' 
Di-ftouM li jo, DkenLn iSSa. 
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NICCOLO' DEGLI ODDI 



Credo T. S. avrà col procaccio passalo ri- 
cevuta una mia accompngnata d'una difesa 
Sìg. Bulgnrmì a Monsignor Casina, avrò caro 
sentirne nuova ; non mscerò perciò .passare oc- 
canone , che mi si impresentt « di ulatarla e 
d'anìsarla, che io rivo suo svisoeratìestniD anti- 
co e servidore , desideroso mi si imprescnti oc- 
casione di poterle mostrar l'animo mio , da se 

Sandissimo , lienchè le forze siano delMlissime. 
0 scritto al Sig. Atlmdolo a voler favo^inni 
£ qtialcbe sua , bem^ pìqci^ cempo^zione , 

r' nna' raccolta iti rìme, di» n £i -m Venezia 
valentnomiui in lode di Ifostn» Signore Sisto 
Quinto: e se punto di valore tengono le pre- 
ghiere degli aulici, prego V. S. ancora a voler- 
mi in ciò favoi-ìrc , e da <]iialche altro v;ilcn> 
tuomo in Capna , ovvero in f4apoli Suv favori- 
re come vivo sicuro., ami- sicurìssiiito > che non 
an'-manchei-à. Mnids la lettera de]l'ainìco« che 
£i la i-accr<)ta, al Sig^ Atlendolo , acciò veda clà 
egli è : uomo dì qualche grido e grande ami* 
co del Sìg, Tasso , ii (jualc oggi è qua nel Mo- 
nastero con me; però più carico d'umori, 
ch'egli mai fosse; saluta però \. S. col ,Si^. At- 
tendnlo , ed io ad entianahi baiùo le nuuu , at* 
tendaldo -r^xiBta. ■ ■ ' . . - , 
IH Homa il di 20. Dicemlire iSw. 
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KI^COLO* DEGLI ODDI 



PELLEGRINO. 



'Soli giunto dopo Itmgt per(|piiiazÌoiie in 
Roma nel Moiiafterìo nostro di Santa Maria 
Waovn in Campo Vaccino, ove , placenclo a Dio, 
.Etanzterò (jueslo anno , In Siena conoLhi il Si- 
gnor Orazio Lombardelli , e feci con esso quel 
tanto, a che mi obbligava l'amicizia nostra; pe- 
rò avrà V. S. una lettera sua , dalla quale cono* 
(cera T. S. M. Rcvereuda , quanto appresso le 
lettere , egli sia gentile e cortese gentiluomo ; 
onde io godo assai a coneiungcrc animi tanto 
qualìlìcsli insieme. Pigli V. S. questi ecrviiù, 
mia quale ella si eia a grado , e si assicari c 
ereda iDdubitatamente , clie io non fo Ìl meQ&- 
mo s^jDo di quel desiderio , cbe io tengo di 
«errirla . Di nuovo i Signori Accademici della 
-Crusca hanno appese l'armi al tempio, ibeachà 
per il passato apprestavan le postille: avevamo 
potto il tbrcbìo i' lubiinato Secondo ; scrìvevano 
in favor di Dante, ed altre cose assar^ E* ve- 
Uuta di Londra in Italia una difesa del Tasso 
'di Scipio Gentile , non so contro a clii . dico^ 
HO , che sia opera bella : se io ne potrò avere 
ili Roma non moncberò di mandargliene copia. 
Si stampa in Siena la risposta del BulgarinO al 
-Ctariero cón àeaau lettere del Antonio Terriff.- 
m ia ^twMa «ataria . la Miwfffil» ilUx^a. uo 
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graUIoomo , di chi n,i s„„„ ,„, ,]ai„ ;] „„„e 
coiiha la Dcoa dispiirata del Pairi/io : ed 
Bei-Sarao per av»isi di Francesco de' Franceschi 
stampatore si ristampa la Gerasalemme coll'ag, 
giunta di sei Canti dd proprio autore, il auafp 
•Itendo da V. 8, Malcbe nuova . Famoimi' pia" 
cor fere II -Slg.- Xlfendolo partecipe di quLt» 
WWW, ed aroanui ambedae insieme, crime io 
«MO c rìvertseo lon»; é gli bacio le mani 
; - Roma Ir '27. Maglio tseg, 

■ Ó11A.ZK) TiOMB AIlI>EI.t« 
''■■Al, - ■ 

. .• .jPELtEffill-IHO; 

mia solennissimà dappocaggTne »i 1«' 
&.to .ndugiare la po.erlà di'iuo^Sesi in,^ 
M^a replicare alla lettera di V. S. tanto cor- 
'i?t "l?"'» "»"«: perciocché la sua del primo 
<U IjiittO «HMntotto . ricevei n'ii e di ivòvcm 

■»oJi -dic,olto.d, Luglio ollantauove. Dappocaa- 
■ sme ilo Wulo nomar questo induaio e con 
tesar senta corda; perchè sarebbe cosa da ri- 
dece , che 10 la volessi ricoprire colle ocenpt 
aom e colle nop;; onde poco sempre ho di iio- 
«...«rengohe una semplice Icllcra né lem'po 

tnutrf. n,»aMr., che quando aveii avuto . 
•emlfc m me « fretta', e i neeod «rii"' 
■PUB «1.1* wgl%raltli «d' iiàii aS; ' ii^!(3;- 



meato urebbe andau» da banda ; pqroht ìa so- 
no di (pesla nittara e di q^uesto coMurae , ob»- 
nelle cose dì fretta sod frettoloso . ed in qadl» 
che non mi spronano, tardo. E lauto bBslìipflr. 
una magra saisn. A inc^.zo (jucsUi ebbi di.Pio*- 
reiiza avviso , che il Sig. Cavalier Salviati Ìof» 
langa e nojosa malattia, agli undici Q'cra-|)M* 
sato all'altra vita eco graude tcoti«a dtiU'AciW* 
demia della Crusca, di cai era ba^e , o peooo; 
e con grave danno di questa lingua* cbe da 
lai tuttavia più di' comodi riceveva e dì ortMr 
meati per noo dìfe, die Idiiìo aa , : se il '-co^ 
mento della Poetiua d'A.rislolìle tanto aspettato 
verrà in luce . Ma a ]uv)posito di V. S. a me 
rilnm() subilo in mente un passo dtlla sua so- 
jiriiddctra letlera, dove mi dice (le'fiivori, die 
aveva ricevuto ) ed alla giornata atii^udcva dalia 
penna di Ini ; conformo al caso di Telcfo , di 
CBÌ r ingegnoso Poeta Ovidio nella secuudff £le-. 
ga del Ponto de^suoi atlaimi : 

Teli'pkus aetema consumprus ttihe perìsset ^ 
Si non quae nocuit , dextra lulisseC opem. .. 
Io certo non ho mai Gnilo di comprendere nè 
per quella lettera a me , né per quelle clami 

Eate dietro al Secondo lufaritmlo , se V. S. s'ab- 
la mai saputo, che riiifarinato era lo stesso 
Salviati eebben per alcuna di quelle lettere, 
cbe venivano in coslà di t'iorensta, se ne pote< 
va cavare. Ma comunq^ue si sia, ed abbia il 
detto Salviati fatto il debiLo suo io altre GerìttU' 
re e nt:! detto comento , o non l'abbia fatto ; 
y. S. in queste contrade ritien la tua parte<dd- 
ronorei.e scriva, o nqn iscriva più sovra. i-«e* 
deùmi contrasti, a. giudìzio deWatentnoaini sa 
B« può conteiitare. E per dÌE veramente,. qu4Ìh 
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do le ^bsc sì soD peste c ripesici se^ù tomaa» 
a stnipest«« ntm se de cava ak per se, ah pfv 
■Im soddìsEizioue . E -dì quisdi e , die ' «nopr 

ì* tm sono aì]comodato a sostener la constira 
del Sig.lNarqualo, scliben (com'io GcrisGÌ di.&iù 
al R. P. Don ìVìccolò degli Oddi nostro ) m' lia 
incaneato a riferire un mio jia^so in maniera 
sì stravagante , che mi fa dir ciò , che non vor- 
rei avet sognato , e ciò che altri passi tiel mio 
discorsa , oro* & qael pro]»rio , mi difendono ; 
ina basta , che di mille lettori appena uno ri- 
correrà al testo per chiarirsi : ed io per l'auto- 
FÌtAi e gran nominanza del Tasso ne rimango 
in cattivo concetto . A me non mancava uè 

.modo uè occasione di sollevarmi e di replica- 
ste j ma "tengo se m'ìlfc innanzi un evseirtiuicnto 

,di Cicerone, da Ini registralo in qaelle pftrtJe 
del primo degli Ufil^j : Nec quem^uam ìtoc ér- 
Txire alici oportet, ut si t/uid Soeratas, .Ì»U 
sti'/i/rus conerà laorcm, cortsueti^dmupi^fM fi^ 
lan ffcerint, ìocutive snit, idem sibi arintrwtur 
Ucci'e ; ttmgnis eniirt tlìi, ee dèvinit btuat hdtac 
Sctìnciam asseqitehantiir . Ucn nii è stato grato 
l'intender sopra ciò quanto ella ne senta insie- 
DXe' col Sig. Altcndolu, di cui lessi le sublimi 
rimò nuovamente venute in luce . La sovrano- 
foinata sua leUera, subito «he 1 ebbi rìceTUIf , 
lessi una, voUa e dtié «il 9<g' Bulgarìuij.^t^-diè 
mi occorse allora allora esser seco : e 
mollo caro intendere quRUto scriveva intorno a 
quel suo libro . Resterebbe che io replicassi al- 
cuna parola intorno a cfiianto dice della nastra 
nuova amistà; nta trovandomi inabile. .-a rii^u- 
dere con altreUaiita atnorievdena , . me ne. vo 
panare iti nlensiof coate&tiSBimo ^ pit^st^yaX^ 



«tu <!orteflÌ& ia (uUo e per- tutlo* e pepchè ella 
lo merita , e perchè bramo ùi aver oipcasioue ài 
Gerviria , se giammui me ne troverà degno . A 
lei ed al Sig. Aiteodolo quanto pQsso il più ca- 
ramente e rivereatemeote mi raccomanoo. Che 
U Slraor Iddio tanta virtù feli(HtÌ . 
Di Siesa il dl.i8. Luglio.i$6si. .. 
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TfoQ po&so iilibitsianza lud.'iic la nuLìlc e 
generosa risoluzione , che aveva falla V. S. vì- 
vente il Salviati , (li ùìv fiiiilì quu' coitlrnsli no- 
josi, di nuovo rico afe rinata ora eli' egli ò mor- 
to j non pur per le ragioni, cK' ella ne assegna ; 
ma per quest altra , la qnale io ci aggiungo , 
che potrà con ogni suo bell'agio e irunquìUità 
finire altre opere più accetta c più utili all'uni- 
' versale : e Iddio volesse che if medesiimo S(d- 
viati non sì fosse svagolato dlcti'o a qiicstk ma- 
ntera d'operette i io quali gi4 hanno .perarvén- 
Cum ingambato ^i Awertiioenti della JinAna * 
che 6oa rimasi seusa il lor fine , if V^paboTarìo 
i Toscano , il qnale forse non mai ])Ìù compari- 
rit ( e il cemento istesso della Poetica ; tutte a 
tre opere fruttuosissime, aspetta ùssi me ed im- 
mortàtissime . lo non n^herei già , clic queste 
òperette oda l'aMMaa Ì«Ue jqaggiormente cano< 
«ocre , •pargeodo p«l iHopdQ la, ielicilà Atì fao 
■ weànKi Ja «Ucua àitif» dottrin» 8 h fer- 
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tUità del mo ingegno : h^sta che essendogli ap' 
wwata la viste del tatto , ed essendo tuttavia 
iortemènte occnpnto, non aveva bisogno dì que- 
ed soprasselli . Onde fa molto saviamente il Si- 
gnor Pellegrini ar((viietarsì ,' e massimnm<.'nie , 
che i belli spiriti non dormono.; e stanilii>;i Ja 
parte a vedtre, ed avendo le ire parti dd giuo- 
co, ne to lodano e pregiano . la nerCimente 
che poco vedendo jn tutte le cwe , stimo di 
vedere in questa un non eo che -pià , che nel- 
l'altre; se scriveste non vi bms'iinereì ; ma se 
tacete vi ammiro : c pure (i trovcrebbcr di (jiiel- 
li , che ritrovandosi ne miei piedi uscrebbono 
ogni arte per mettervi al punio, che .sc^uilasie 
r impresa potendo pìuilosto guadagnarci , cbe 
perderci, [ler l'amislii nata tra noi, come ho pur 
^ladagnalo nella nsjKista del Gunstavini , ai 
qnale non feci giammai servigio veruno , o dir ' 
moslraiione di amore , noi conoscendo pure ; 
ed altreltanto del Nuli , di cni sono in slampa 
due sonetti a favor mio, dietro at mio discorso 
ristampato io Mantova. Il &i)do affetto che ave- 
te di mandare a me alcuno scritto, è in me 
ndentissimo, e non ho altro impedimento, se 
non che non ho in Napoli a chi inviare: e pu- 
re son risolato a far prova d' indirizzarvi alca- 
na delle mìe povere coselle, e moasimamente di 
qadle, cbe pili di fresco sono slamiiate, e una 
che ora si stampa. Le arriscbierò alla ventura, 
per non caricar dì spesa gli amiri : e se non 
verranno , chi le avrà, farà poca preda. Non à 
un'ora, che da me si partì il nostro Sig. Bul- 
garino , il quale ha molta brama di servire al 
Sig. Atlen'iolo, di cui l'Oddi le mandò le ri- 
me ({oando anco « me'; e per le spesse e gravr 



occupazioni non ne piglia il tempo, ma lo tro- 
verà e ,scriv(.'rà . Tra taato a suo nome , e lui 
e Ja .Signotiu Vostra saluto con ogni affetto. E 
io di me, clic dirò? che sou di tutt'a due av^ 
ficerato jrcr molte nigioiii , che me ne danno : 
e prego loro dal Signor Iddio uta lun^» la*' 
Ha, allegra e tranquilla. 

Di Siena il di 22. Norembre iSSg. 
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Tra i molti obbitglii, clie io lio al Signor 

Tommaso Costo , Iio 10 già annoverato anche 
questo d'avere uviito per suo mezzo non sola- 
mente noTcllc di V. S. ma anche nna tanto 
cortese lettera e amorevole , e la quale fuor 
di misura m'è stata cara. Mi rallegro con esio - 
lei dulia sua ricaverata sanità non meno, che- 
io mi dolga della 'nfermilà, che ella mì ^ctÌtc, 
che per taui! mesi l'ha travagliala. Anche a 
me tutto i^ucslo verno è couT^uto Stare ìbì può 
dire ia crucc , travagliato da nna solenne ro- 
gna , che per sci mesi non m'ha lasciato mai 
aver hcac nè dì nè notte : e mi è convenuto , 
se ho voluto liberarmi dalla sua servitù, aodar- 
mcne a' bagni , dove souo stato iutomo a qua- 
ranta di : c ora colla grazia d'Iddio mi trovo 
sano, senza pìzaoore, e dì buona voglia per 
«rvire a T. quanto «Da rendìu deDa 

Tatto Vci.ìtt i» 
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cammendat clie ella mi scrìve, eoa questa no 
Urà una diligente miauta , però noa isiarò a 
dirlene - ellro : e ii^ tutto qoecto fatto , e in 
^oalsÌToglia altro aervigio, dtie ella conosca bao 
m l'opera mia, te ne Taglia sempre libera-i 
in«ile> e al Sig. FantolÌBno potrìi dire il simi- 
le : e che io e dì possesso e d'thro 6uò tutto 
qaello, che da Y. S. e da lui mi sarà commes- 
so . M'incresce, che eiravraiino servidore dì 
poco valore e di manco jiregio , ma heuc di 
molta aUczioae e desiiieroko di servirle . Al 
Sig. Ammirato lessi la lettera di V. S. cbè an- 
che a lui fu molto caro.il seatir aov«JJcdi lei« 
che ne stava con travaglio, così come jo> e la 
rincracia sommameate della memoria, che.tieu 
di lui , siccome fa anche il Rossi ■ Troppo se- 
gnalato favore veramente mj farà questo, l' es- 
sere io tra le gentilissime sue composizioni re- 
gistrato, e V. i). iarà al contrario di. qoelU cbé' 
c«rcanp illustrare la lor musa col nime di cor 
loro T che vi ttomiuano per enteo, jp CSdoh 
SCO l>ep l'arte: ella vuole <Iall'oscuv4.,dd nei»- 
tflvalo fì^etlo aggiungere chiarezza al ctHupor 
.S^umeqt^.'. Ma stasi come si voglia, a me 'non 
'B^ò risultare che gloria ; e di (amo faTore la 
xingravio eoa gueiraffetlo y che sì conviene , t 
le ne resto con obbligo di perpetua ricordanza, 
poiché altrìmente non posso centraocambiarìa . 
ip non ho che dirle nitro , se aon cb« io la. 
' jir^o fi. perseveKan <U mautoienni virot neU»- 
Aemortat « a conpsBdamit eaktt «d£g.-C^. 
,mUer Fantoliana baeit le-nMi^r'^ faieg^iioi^ 
iajiera feUciUt. .,„ .(., ,,j,;-tÀ<>£È 

Di f ireii^ il di ax. di LagUo ifigS. àmi''. 
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DOMENICO CHIARITI 
4L • 
PELLEGRINO. 



Oli quanto mi piace cti sentir V; S. viva- 
«emeate viva, quando quasi (uUi ^tt aitrì sono 
uopo) li , che in qualche mauiera intarveoiMn» 
in ^ellà contata òli postiche lettere, -ohe ^ 
Accademici' Cnucati tollero dal vostro -dialogo 
pigliBTe. Moti il Saliinti', the oon troppo w* 
vercM» àfilelte A ci ichirlaò . Morì fi PMnsi»-, 
che per atnìre albi Crntca «crUse «^tto-ìP 
precetti 'Mia Poedba ; « Volendo aAco «ctfvt» 
ahro par oontrO' i . . Anstotilc; gli fa ciò dA 
In morte degoamento impedito. Mori l'istessA 
Tasso: -e per quel; ch'io ne voglio credere na 
fu Gogibue l'érror ano intorno al iuo poema ^ 
aveodtrfo dn Ferrftra , or' era ìodirìtnto'* 
rivoltato a Roma'. I^rtto « rsco il Abnóol, 
che ia altrui vana difesa, con impertititiite aft- 
boadaiiza , così trattò della PoeUca , mtafe s$ 
elhi fosse la Politica . Dee ancora neiropinione 
degli Accademici esser moria quella troppo as- 
soluta c da loro replicata seutenxa , che da 
istoria non si potesse far poema ; poiché oltre 
alla ragione ea a motti antichi esenipj , lò Sti- 
gliano col suo Colombeidos ha . modernamentè 
mostrato , che pur d' istoria , di cui le partico- 
larità non lÌKa. note , il porta Talera . Ma 
non n dee aver nunvi^ia » cbe T.S. viva, «- 
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Bmdoù ella in qae' poetici trattati sempre por- 
tata con infinitiL ■>t g''gnp«n modeatift * e 
àvénclo ^ireeo a sostenere altra cosa , die il ve- 
ro : àoc , che la Gerusalemme del Tasso sia 
più fiitta secondo i girecelti di Aristotile , che 
non è l'Orlando dell'Ariosto. Ciò è così chiaro, 
che non potrà esser mai da tenebra alcuna of- 
fuscato . Ora quel che io io «questo proposilo 
Tado osservando delle noetiche cacionì, -per le 
quali à muoia , non fa forza , che piir ùa ta 
vita colui , che in dispregio delle tragiche rego- 
le ha introdotto in isceoa pastori ; perciocché 
essendo l'osservanza mia sofamente di coloro^ 
che furono o in tutto o in parte in quei poe- 
tici romori ; questi in essi punto non interven- 
ne; chè in quel .tempfK- non era il nome del 
Goarìni ^ncor a notìzia della fama . Tuttavia 
certa cosa è , che V. S. vivendo vive merita- 
mente . E ddla soa vita e del suo merito io 
Infiailamoite dì cuore rallegrandomi , me l'of- 
,foa a doverla Sempre onorare e servire . £ con 
nncero affetto badandole le mani, le desidero 
Isnga e felice vit^ da IToatro ^if^or Iddio . 
Di Looca a* n, di Dicembre '1S9S. 



I N D X C £ 



i« cte' cax SI 'comiSNs m qussto 



DISCORSI 
DI TORQUATO TASSO 
dell'arte postica, 
• m in particolare sopra il Poema Epico . 

Discorso primo 

Xfiseorso secondo 

Diièorto- t^xo 

Tasso fTol. m. . u* 



34^ 7'V D > C 5. 

LETTERE POETICHE- 
ut 

TORQUATO TASSO 
Alt lltustrìss. t Referendiss. ì 



SIC, sciptoss -eo SI s A»jà 



Patriarca dì Gerusalemme a Romm 


Tt 


Al mudeximo a Rnma . . 8o. 








«4 








SI 


jSll medesimo a Roma ..... 










i<a 


Si^. Tjtca Snnìahrinn a Enma . 




• e» 


Al Sìg. Lura Seolabrino a Rotnd . 
jilf~Illiislrissìm 0 e Reverendissimo 


Signore 


in& 


ùcipion ijonz^^a fatnart* d\ 


Gérwtif- 


irfi 


lemme a Rnma . . . . . 










Al medesimo a Hnm/t . . . ■ . . 






j41 medesima a Rama . . -. • ' . 






j4l mrdftitnn n fìnmn . n(ì 


Ai Sig. Luca Scalahrino a Roma, 






Ainilaslrissimo e Reverendissimo 
Scipion Gonzaga Patriarca Ji 


Signore 














x3+ 



DigiUzea By GoOgl^ 





34a 


Jtl meJea'nto « Jioma 




drf/ medtsima a Rijma i3S 




.d4 










jil Sig. Zjica Scalabrino a Rom», . .- . 


7^ 




Illastriisimo e Reverendissimo Signore 




Scipio/I Gontaga Patriarca di Gerasa- 


160 






16;» 


Al_mei^mQ-ti.tÌQm(Lj = . . . . . . 


j65 




16S 




'71 


jàl Sig. Si/fio ^filoniani a Homa . . , 


■ 7i 


lllustnixìmo e iÌ£tvrendtssimo Signore 


Scipion Gonzaga Patriarca di Gerusa- 




iBt 




JM 




• •ji 




.98 






^ Sig. Luca Scalabrino a Roma .... 






20» 


.^l òig. Jy/aurieto L-alaneo a homa . , 


21 I 


Sig. iJrazw Lombardelli a òima , . j 


217 


^/ &ig. Torquato Tasso a Ferrara . . zzi 


Sig. Orazio Lombardelli a Siena . , . 


238 


Sig. Curzio jÉrdizìo a Mantova . . . 


24Ì* 




243 




25 1 




?1n 




253 


^fioot» JJultbio , 


2Ì>4 



Sesto Dubbio aSS- 

Seltimo Dubbio a.^ 

Ottavo Dubbio 

jtf/ Sig. Orazio Ariosto a h'errara . . , 258 
Cammiìh Pellff-rino a Tarqiialn Tasso . . 367 
Frai/ua eniQ di minula di Imiterà del l'elite 

s'-'" " ■ ■ ■ ■ - ■ 

Cammitlo ì^sUegnno a l'orqualo Tasso . . 27» 
Ijionardo Sahiaii al Pellegrino . ■ . . , z'jz 
ifgjfion de' h-ossi al Pellegrino ■ . . > . 273, 
iiio. Batista Deli al Pellegrino ~. ~, ~. . 27S 

tam/ntllo Pellegrino al Salfiati 276 

Cam/m Ilo Petiegrinii a Bastian de' Rossi . a-jg; 

Jiastian de' Mossi al Pellegrino 280 . 

J^on ardo Salviati al Pellegrino . ~. ! '. . 28^ 
Hupione jimmiriito alt Atlendolo .... 
Iko. Batista zittendolo all'Ammiralo . . x8^ 
Cammillo Pe llegrino al Salvigli . . . . 287 
Camm ilio Pellegrino a Baslian de' Bossi . . 289 
ilio. Batista Altendolo al Haiviali . . . 232 
Js'tcc lò degli Oddi al Pellegrino ■ , . . 2q5 
Mastiano de' Bossi a tàmmillo Pellegri- 

■ ■ • ■ ; : ■ ■ ■ ■ ■ ■ »97 

jjl M ollo Rev. P. Padrone Osservandù.amn 
il P. Agostino d-EvoU Predicatore no - 
bilissimo, a Fireme . '. '. ~. '. '. . 207 
Cammil lo Pellegrino a Bastiano de'Rossi ~3oo 

Il Peti al Pellegrino . "3o4 

tìio. Batista Attendalo all'Ammirato . . ■So.'i 

Nireol ò degli Oddi al Pellegri no 3p7 

JJonar3o~SalvÌàii al Pellegrino . . ■ . . . 3oq 

jjoitardo Solfigli aU 'Atiendolo 3t7 

Gio. Batista Attendalo al Salviati. . . . 3ia 
Uanario Salnati alt Adendolo 3rS 



INDICE. 

Ciò. Batìaa Deti al Pellegrino . . . . Si^ 

il Deti al Pellegrino .817 

fiù. Satùta Strotel al Peff^ino. ' . ■ 3i8 
yiceoR degli Oddi al Pellegrino .... 3ig 

Torquato Tasso al Pellegrino 33£ 

// Veti al Pellegnrto Sia 

Mceolò degli Odài al Pellegrino . . . . 3z3 
Niccolò degli Oddi al Pellegrino .... 3aS 
fiammillo Pellegrino a Orazio t-ombar- 

delli ..... 326 

Niccolò degli Oddi al Pellegrino .... 829 
Niccolò degli Oddi al Pellegrino .... 33o 
Niccolò degli Oddi al Pellegrino .... 33e 
Orazio Lomhardelli al Pellegrino .... 33a 
Orazio Lombardelli al Pellegrino . . ... 33^ 

Il Deli al Peregrino 337 

lìometùeo CUapiti al P^lepino . t , .. . 33gi ' 
IhdUe • •. .• ^4^ 



- AVVISO DEGtr EOnORÌ. 



Di due sortì sono i Discorsi scritU dal Tas- 
so intorno al Poema eroico . Alcuni d'essi fu- 
rono da lai intitolati: Discorsi dettane Poeti- 
ca , e in parcicolare sopra il Poema eroico,- ed 
altrì portano semplicemente il titolo iìDiscorsi 
del Poema eroico . Noi abbiamo per ora scelti ' 
soltanto i primi , e perchè contengono in breve 
tutto ciò clae l'Autore eslese poscia più in dif- 
fuso negli altri , e perchè trattano di cose che 
ridondano più d'avvicino in difesa della Garu- 
taJemme . Alle lettere poetiche del Tasso abbi» 
mo altresì aggiunte alcune d'altri «otori* le 
qoali nella stessa edizione della Crusca leggonM 
unite appronto con quelle del nostro Poeta* e 
•errir possono ancora a meglio conoscere Io 
rito delle qnistìoni , che T infelice Torquato eb- 
be a sosieoere pel suo Poema. 
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.AUnamo in <^tre creduto bene d'aggiungere 
l3y Srràeo'Currige di questo volume alcuni er- 
rori* che forono ommesgi iti queUo del primo 
e dd secondò ; coù pure dì riitanipare le pagi- 
ne 337 , 338 , 33g e 340 per etsern iocono un 
errore meraniente tipografico. 
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ERBAU COMtBZIOKI 

^EL PRIMO VOLUME 

Fa$. XL. Un. 4. sendo fendo 

» LxxxT. » 22. incaoto incontro 

»» 74. »> IO. silvae silvaeque 

» 191. » 36. serbate serrate 

M igS. >t 40. Così d'a- Cosi talor ^1 

troce troce p 
» 3i2. » ag. Pectorasgue Pecloraqae 

n 329. » g. intesta. infetta. 

NEL SECONDO VOLUME 

Pag. 32. lin. g. shalies shakes 
tt 33.^ » 33. -rìcta vitta 
» i53., » g. serbi servi , 

Alla pag. log Vanno levate le Uoee 17» tS e 



NEL TERZO VOLUJIE DEL TASSO. 



non non 
non non 
V erbora m 

XVII. Facendc 
sebbeo 
d' uopo . 
guidi. 
opinoDe 



143, 



. lodai 



verbo rum 

(dolcezza 
XVll. facendo 
s« ben 
d' uopo 
guidi 
opinione , 



«.Quando lodnre,quando 
. scorgean^e: :scor^eanse 
, giorni o ora giorni : ora 



sospeUo 
ritr ornare 



sospetto , 
ri [ornare 
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